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Satiùseft  Mundum  pragràre^ 
quàm  i^fummet  fo/fidere. 

Scaligf  Proycrb.  Arabie* 


ALriLLUSTRISS.  SIC 

D.    GIUSEPPE 

DE  LOS  RIOS,  MENPOZA,; 
DE  CORDOVA, 

Secondogenito  dell' Eccellentifs*  Signor  Coìite  de^ 
Fernan  T^me:;^  ,  &'c.  Cavaliere  delVOrdine  di 
alcantara  ,  Commendatore  di  Monteallegre, 
Gentiluomo  della  Camera  di  S,M.  del  Configlio 
fupremo  di  Guerra ,  Comandante  dell'armata^, 
C^  efercito  B^eale  del  Mare  Oceano  ?  colle  prerO" 
gative  di  Capitan  Generale  proprietario^  Ò"Cm 


ILLIJSTRISS.  SIGNORE. 

Ppena  giunto  in  Cadice 
di  ritorno  da*miei  ulti- 
mi viaggi  ,  fui  sì  be- 
nignamente ricevuto 
dairEccellentiiHaio  Signor  Con- 
te fuo  Padre  nella  propria  cafa^,' 

a  2         che 


che  da  quel  tempo  ho  fcmpro 
penfato  di  darli  qualche  piccolo 
contraflegno  della  mia  gratitudi- 
ne, con  dedicare  o  a  lui^  o  al  Si- 
gnor D.Pietro  fuo  Primogenito,  o 
alJa  Signora  D.  Maria  Terefa  fua 
figliuola  Dama  della  Regina  no- 
ilra  Signora,  o  a  V.S.  lllufl:rifs.fte(^ 
fa  qualche  tomo  delle  mie  rela- 
zioni .  E  confiderando,  che  il  Si- 
gnor fuo  Padre,  per  la  matura  co- 
gnizione delle  cofe  del  Mondo, 
non  avea  bifogno  di  ritrarne  ìsu 
notizia  da'miei  libri  j  e  ricordan- 
domi;)  che  il  Sig  D.Pietro  fuo  fra- 
tello fi  era  in  quel  tempo  ritirato 
al  fuo  Stato,  per  continuar  lap- 
plicazione  a'dudj ,  sì  delle  lingue^ 
principali  di  Europa,  come  a  quei 
deir Aichitettura  militare ,  della^ 

Cof 


Cofmografia^edellc  altre  (cicnze 
Maremcitiche,  e  di  ogni  genere  di 
Storia  ,  eòi  Politica  ,  che  nciretà 
di  ventitre  anni  il  rendono  un  mi- 
racolo degr  ingegni  5  capace  di 
ogni  più  arduo  impiego,  ficcome 
ne  fui  bene  informato  da  altri  Ca- 
valieri, che  con  lui  più  volte  han 
viaggiato nelTarmata^non  avreb- 
be perduto  il  tempo  in  leggere  i 
mieitogliic  perchè  rofferirli  a!Ia 
Sig.  D.  Maria  Terefa  ,  mi  avreb- 
be potuto  caufare  il  fofpetto  di 
ambire^ per  mc^zo  di  lei,  alcuna 
mercè  dalbReal  grandezza:  ha 
rifoluto  per  tanto  di  farne  undo- 
noa  V.S.IUuftrifs.  che  con  tanta 
umanità  moArava  di  godere  i 
miei  racconti ,  per  le  molte  noti- 
zie, che  ella  neavea  apprefe  co* 

a   3  Tuoi 


fuoifiudj,  non  inferiori  a  quelli 
del  Signor  D.Pictroj  e  tanto  più, 
che  la  veggo  già  indirizzata  a  cal- 
car le  orme  gloriofe  di  fuo  Padre, 
nien  carico  d'anni ,  che  difervigj 
rendati  alla  Real  Corona  o  fiada* 
teneri  anni  nello  flato  di  Menino 
della  Regina  5  o  fia  nel  governo 
particolare,e  generale  della  Squa- 
dra,  e  deirArtiglicria  j  o  nella  Ple- 
nipotenza efercitata  pre(to  la  Co- 
rona di  Sveziai  o  neirambafceria^ 
airimperadore,  ed  al  Re  di  Polo- 
nia nella  occafione  delle  nozze:^o 
nella  carica  di  Maeftro  di  Campo 
generale  delle  Cofte  di  Andalulìa, 
quando  Capitan  Generale  era  il 
di  lui  Cugino  rEccellentifs.  Sig, 
Duca  di  Sefla  5  o  nel  Confìglio  di 
guerra  affiftendo  in  Corte  3  o  go- 

ver- 


vernando,  ed  ereditando  la  Cafaj 
della  Signora  Cotcffa  proprietaria 
di  Fcrnan  Nunez  di  ordine  del  dì 
lui  Padre  Signor  Conte  D.Diego 
de  IosRios,y  Guzman  già  dive- 
nuto immortale  ,  sì  per  la  celebre 
difefa  di  San  Lucar  dalTinvafione 
diCromuele,  come  per  l'Amba- 
fceria  di  Svezia,  alla  quale  fu  con 
incredibilplaufo  desinato  dilla-.' 
feliciffima  mem.  di  Filippo  IV* 
benché  dalla  morte  lifufTeftataJ 
impedita  .  Ne  mancano  a  V.S. 
lllullrifs.  altri  domeftici  efempj  di 
fegnalato  valore  ne'  Signori  (uoi 
Zìi,  fratelli  del  Signor  Conte  Aio 
Padre,  cioè  D.  Diego ,  e  D.  Marti- 
no:  Puno  illuftre  per  la  difefa  di 
Cartagena  nell'india,  ove  gover- 
nava daGovernadore,  eCapicaa 


generale.-eraltro  Macflro  dlCam- 
po  più  antico  nella  Fiandra  Tea- 
tro della  di  lui  fortezza,  conne  Io  è 
oggi  del  valor  del  Signor  D.Fran- 
cefco  de  los  Rios,y  la  Tour  de  Ta- 
xis  fuo  Cugino .  che  e  per  i  proprj 
meriti,  e  per  quelli  della  Signora.» 
fua  Madre  deTrincipi  dellaTour, 
y  Taxis,  non  folo  Nipote  de'mag- 
gicri  Signori  deli*  Imperio ,  ma-, 
anche  per  la  ftrettezza  con  quella 
di  Hcgmon,  della  Palatina,  e  deli* 
Auguftiflìma  d'Auflria:  deve  mol- 
to fperare  dalla  Real  munificeza. 
Ne  debbo  paflar  fottofilenzio  la 
Eccellentiflima Signora  D.Cate- 
rina Zapata  de  Sylva  fua  Madre, 
figlia  degr  Illuftrjffimi  Conti  di 
Baraxas  ,y  Carufia ,  unica  moglie 
di  fuo  Padre,  per  aver  quelli  volu- 
to 


to  menar  vira  vedovile  ,  cofifer- 
vando  rafìPetto  indicibile,che  por- 
tava alle  fingolari  virtù  di  quella 
gran  Dama ,  la  quale  mentre  viffe 
fu  la  norma  di  una  pietà  illibata, 
come  morti ò  il  di  lei  cadavcro, 
che  quattro  anni  dopo  morta  tra- 
fporcato  dalla  Chiefa  de'Scalzidi 
S.  Fiancefco  di  Baraxas  per  collo- 
carlo in  quella  di  S.Marina  di  Fer- 
nan  Nuncz  fu  ritrovato  intatto  : 
eflendo  emula  delle  virtù  di  S.Fra* 
eefco  Borgia  fuo  congiunto  per 
la  cafa  di  Gandia,e  per  quella  de- 
gli Ecceilentiflimi  Duchi  dì  Pa^' 
flrana  ,  la  cui  figliuola  ne  fu  la 
genitrice  j  per  la  linea  poi  di  Per- 
nan  Nunez  avvicinavali  molto  di 
fangue  a  San  Ferdinando  Re  di 
Cadiglia ,  ed  a  San  Luigi  di  Fran- 
cia; 


chp  e  per  amedue  ì  lati  a  S.Dome- 
lìico  di  Guzman  ,  eflendo  sì  la  Si- 
gnora Contefifa  ,  come  il  Signor 
Conte  nipoti  degli  Eccellenriflì. 
cni  Duchi  dì  Medina  Sidonia.  : 
dalla  cui  Gafa  deriva  una  rara  /li- 
ma in  VS'  Illuflriffìma  ,  poiché  la 
Signora  ConteflTa  Cu<ì  madre  fu  fo- 
iella  bifcugina  della  cugina  de* 
Re  di  Portogallo,  attuai  Regina-f 
vedova  d'Inghilterra  .  Con  che 
vedcfi ,  che  ella  con  i  fuoi  fratelli 
o  fi  ragguardi  il  ceppo  paterno,  o 
materno ,  può  vantar  la  parentela 
con  i  primi  Signori  della  xVlonar- 
chia  di  Spagna ,  e  con  i  più  alti 
Principi  di  Europa  •  Ma  non  è 
quefta  volta  la  prima,  che  la  Cafa 
di  FernanNunez  c(fi  veduta  colle 
Corone  ftrettaraente   unita   di 

fan- 


fanguej  avvegnacchè  la  Signora 
D.  Beatrice  Carrillo  di  Cordova^ 
feppellita  in  Cordova  ftefla  nel 
Coro  del  Convento  delle  Mona- 
che di  S.Bernardo,  jufpatronato 
de'Conti  di  FernanNufiez,è  quar- 
ta Avola  del  Signor  Conte  fuo 
Padre^cugina  per  la  confanguini- 
tà  della  Madre  del  Re  Ferdinan- 
do Quin  tocche  unì  quello  Regno 
di  Napoli  agli  altri  della  immor- 
tai Corona  di  Spagna,  per  effer  fi- 
gliuola  di  D.  Martino  Alfonfo 
di  Cordova  Signore  di  Monte- 
maggiore,  y  Alcaudette  ,  la  cui 
Cafa  è  oggipoflfeduta  dall'Eccel- 
lentiilimo  Conte  di  Oropefa  per  , 
mezzo  di  fua  Madre ,  e  di  D.  Ma- 
ria Carrillo  figliuola  del  Conte  di 
Cabra,  e  forella  di  D.  Marina  pri- 
ma 


ina  moglie  deirAlmirante  D.  Fe- 
derigo Henriquez ,  Genitori  am- 
bedue della  Regina  D.Giovanna 
d'Aragona  madre  del  Re  Ferdi- 
nando, che  in  confeguenza  era-, 
fratello  bifcugino  di  D.  Alonzo 
de  los  Rios,  y  Cordova  decimo  Si- 
gnore di  FernanNunez,  quarto 
Avolo  di  V.S  Illuftriflima,che  per 
le  molte  linee  Reali ,  che  concor- 
rono anche  ne*  fuoi  Genitori  è 
ella  nipote  di  quafi  tutte  Je  cafe 
delli  Re  di  Europa,  come  di  quel- 
la di  Cordova  ,  donde  ufcì  per 
fémina  la  Cafa  di  Fernan  Nunezj 
e  dopo,  che  entrò  nella  giurifdi- 
zìone  de  los  Rios  quella  di  Fer- 
nan Nunez  fi  contrafle  anche  nel- 
rimperio  la  parentela  con  molti 
Signori,  come  fi  è  il  Principe  di 

Arem- 


^Arcmberg,eDucaprefentècI'An- 
fcot.Ma  acciò  non  mi  abbarbagli 
lofplendore  di  sìilluftri  Genea- 
Icgie,mi  rimango  fra  gPinchioflrl 
eruditi  di  D-  Luigi  di  Salazar,  y 
Caftro,  Cavaliere,  e  Gomendaco- 
re  deirOrdine  di  Galatrava ,  Grò- 
nirta  maggiore  deli'  Indie ,  e  Ajii- 
lance  della  Camera  Reale,  che-* 
nell'anno  16S2.  ftampò  il  Cata- 
logo della  Gafa  di  FernanNunez: 
ove  maravigliofe  opere  propon- 
gonfi  a  V.  S-  Illuftrìffima  da  emu- 
lare oin  pace  fra  le  Prelature,  e  le 
lettere ,  o  in  guerra  fra'  primi  Sol- 
dati, e  Guerrieri,  che  abbia  mai 
veduti  la  milizia  .  Per  lo  che  non 
è  fuori  di  propofiro  dedicarle  la-, 
mia  Cina^che  di  prefente  è  egual- 
mente letterata,  che  guerriera.: 

qua- 


iqualità,che  ambedue  miranfi  no- 
bilmente inneftatc  al  fuo genio; 
Onde  non  so  fé  al  crefcer  degli 
anni  avrò  da  ammirare  V.  S.  Illu- 
flrifs.  più  carica  d'infegne  Eccle- 
fiafliche,che  Militari.  Comunque 
egli  fi  fia  :  godrò ,  che  la  fua  virtù 
cófervi  viva  nel  Mondo  la  memo* 
ria  de'  fuoi  maggiorile  coloro,  che 
han  da  venire  abbiano  a  prendere 
dalle  fue  opere  Tefempio^come 
va  ella  feguendo  quello  de'glorio- 
Antenati .  Ed  intanto  conferman- 
do a  V-S.IUurtrifs.  la  mia  di vozicv- 
ne,  e  pregandola  ad  umilmente 
riverirmi  TEccelientifs.Sig-Conte 
fuo  Padre,  le  bac.  divotamente-^ 
le  mani. 

Napoli  a  dì  2.di  Febbraio  1700. 

DiV.S.Ill. 

Divociffimo  Servidore 
CiolFrancefco  Cimdli  CarerU 
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Tonda':^ìone  della  Città  di  Macao  >  efue 
Forte  7^'^e  . 

Jl' Giunto  finalmente  ilrem- 

^^*i|  pò  di  entrare  nel  vaftiflì- 

mo  Imperio  della  Cina  5  e 

qui  sì ,  the  vorrei  pari  alla 

grandezza  di  effo  e  lo  (ìilej 

e  la  favella ,  per  adeguata- 

mente  rapprefenrarlo  a  gli  occhi, ed  all'- 

intcndiméto  dei  curiofo  Lettore;  ma  nò 

offendo  In  me  tanto  talento  ^  reflerà  egli 

TartelF.  A  Con-» 


2  Giro  del  ATondo 

contento  della  mia  femplicità  •  Comin- 
ciando dunque  da  un  de*  Porti  dique- 
fto  Impero,  che  è  Macao,  ove  dappri- 
ma Io  approdai,  è  da  ridurre  a  memoria, 
che  Macao  vuol  dire  porto  in  Hngua  Ci- 
nefe,ed  in  altra  maniera  dicefi  Ama- 
Gao,  cosi  denominato  dall'Idolo  di  quc- 
fto  nome,  che  fi  adorava  in  detto  luogo. 
E'nella  Ifighezza  di  1 41  .gr.e  latitudine  di 
22.E*  porta  la  Città  nella  punta  d'un'Ifb- 
la  della  Provincia  di  Canton  detta  Hoci- 
cheujlafua  figura  è  come  d^m  braccio, 
bagnata  per  ogni  lato  dall'acque  marine, 
fuor  che  in  quella  parte,che  fi  cògiugne 
coll'omero  .  Il  Aio  fitoè  ineguale  fra^ 
monti ,  valli ,  e  piani  ;  le  fuc  cafc  fono 
alla  maniera  d'Europa  ben  fabbricate;  le 
Chiefe a  riguardo  del  pacle  ottime,  ej> 
particolarmente  quella  del  Collegio  de' 
Padri  Gcfuiti,  che  tiene  un  fumo/o  fron- 
telpizio ornato  di  buone  colonnelli-» 
quefta  Chiefa  fi  conferva  lapreziofifiì- 
ma  Reliquia  di  S.Franccfco  Saverio,daI- 
l'offo  dell'  omero  fino  al  gomito  del 
braccio  dcfiro,  ciic  fi  tagliò  ài  Santo.Le 
Chiefe  poi  dc'Padri  Agoftiniani ,  di  San 
Francefco,  di  San  Lorenzo,  della  Mifc- 
ricordia,  e  delie  Religiofe  fono  coil» 
molta  decenza  fabbricate  p  ed  abbellite^ 

le 


Del   Gemei!  rJ  B 

le  ftrade  della  Città  fono  tutte  felclato,' 
perche  la  pietra  non  manca  .farà  5.  mi- 
la, e  più  anime  di  Poitoghef],e  fopra  15. 
mila  di  Cincfi. 

Son  più  di  cento  e  dieci  anni ,  che  fu 
cominciata  da'Portoghcfi  5  poiché  ve- 
nendo da  Alalaca  ,edair[ndiea  contrat- 
tar co  Cinefij  fopraggiuntl  adì  rigor  del- 
ia flas^ione  alcuni  vafcelli  miferamente-^ 
perivano, per  nò  tener  ficuro  porto  nelle 
vicine  Ifole  di  Macao  5  onde  dimandaro- 
no alcun  ricovero  per  ibernare  fino  a 
tanto ,  che  la  Cagione  loro  permetteffe  il 
ritorno  :  &  i  Cinefi  per  Tuo  proprio  uti- 
le diedero  loro  quefto  angolo  di  terra-* 
faffofa,  occupata  da*  ladroni ,  purché  gli 
fcacciafìcro,  come  fecero.  Dal  principio 
fi  permifero  loro  cafe  di  paglia,  ma  poi 
corrottili  iVIandarini,non  lòlo  le  tcrono 
di  buona  fabbrica,  rna  vi  ercffero  fortez- 
zcjeffendovcne  una  alla  bocca  del  porto 
detta  della  Barra,con  un  muro,cheall*in 
su  va  a  terminare  alla  Pegna  ,  che  è  uilj 
Romitaggio  de'  Padri  Agoftiniani  lui 
monte  j  l'altra  ,  ch*é  la  maggiore ,  dicefi 
del  xMontc,  per  cfìer  collocata  falla  più 
alta  cima  di  una  montagna  .  Di  pui  vie 
un  Forte  eminente ,  detto  di  Noftra  Sii 
gnora  della  Ghia  • 

A    2  Prefc 
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Prcfc  granchio  Filippo  Fcrrario,che 
nel  fuo  Dizionario  Geografico  fcrivc.^ 
cffere  fiata  quefta  Città  del  Re  diPor- 

vetho  Ma-  ^^^g^^^o  , c  chc  nel  1668.  fufìfeftata  cfpu. 

«amp,  gnatadali'lmperador  della  Cina,  ed  a 
Jui  fufìTc  foggetta  ,-  mentre  fin  dai  princi- 
pio della  fua  fondazione  non  pati  alcun 
mutamento,  cfTendo  Colonia  de'  Porto- 
ghcfiper  antica  conccffionc  dell'Impe- 
radore,acui  non  folo  pagano  Tannuo 
tributo ,  ma  anche  la  dogana  delle  mcr- 
catanzic,  e  la  mllura  de'val'celli ,  quan- 
tunque fcarichi  di  robe,  nella  maniera.^ 
ileffa  che  fafH  a  quelli  de' Morino  degli 
Inglefi  5  ne  può  entrare ,  o  ufcir  Barca_» 
ienza  licenza  de*  Cinefi,  che  guardano 
la  bocca  del  Porto . 

Non  ha  vettovaglia  per  foftentarfi  un 
giorno  quello  picciolo  recinto  fafTolo  di 
tre  miglia  ,  ma  tutto  viene  dalle  popo- 
lazioni Cinefi ,  che  tengono  come  ferra- 
ti i  Portoghefi  in  un  carcere  5  avendo 
chiufo  quel  poco  di  terreno  dal  Mar 
'  grande  al  picciolo  con  un  muro,e  porti, 

che difTcrrano  i  Cinefi,  quando  loro  pia- 
ce,e  di  fanno  morire  ÓQÌÌà  fame  oe,ni 
volta ,  che  vogliono .  Per  altro  \\  paele^ 
della  Cina  è  si  abbondevole,che  con  una 
pezza  da  otto  di  pane  (  che  è  il  miglioro 

del 
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del  Mondo)  fi  può  vivere  per  mezzo 
anno. 

Permettono  i  Cinediche  la  Città  di 
Macao  ,  in  quanto  appartiene  all'ammi- 
niftrazione  della  Giiiftizia,  fia  ella  da>>' 
Portoghefi  governata  ;  ed  i  Criftiani  pa* 
gano  per  quefta  permiflione  un  tributa 
annuo  di  600.  Taes ,  che  ogn'uno  di  efli 
agguaglia  il  prezzo  dPcarìini  15.  napo- 
letani, oltre  il  dirirto,che  traggono  dalla 
Dogana ,  che  li  tiene  da  un  Mandarino 
detto  Upù  ;  e  fan  pagare,  come  Ci  diflc, 
anche  la  mifura  de*  vafcclli ,  fecondo  la 
loro  grandezza,che  del  più  picciolo  non 
fi  paga  meno  di  mille  Taes .  La  giurUdi- 
zione  si  civile,  come  criminale  è  gover- 
nata  da  un  Vidor  dcftinato  dalla  Città, 
[empre  che  non  è  oiFeio  alcun  Cinefej; 
e  nei  politico  da  un  Capitan  generale  de« 
p  utato  dal  Re  di  Portogallo;  e  nella  ftef- 
fa  guiià  nello  fpiritualc  da  un  Vefcovo  • 
Tutti  quelli  Ufiziali,e  Miniftri  fono  ma- 
icnuti  dalla  Città,  che  dà  una  pezza  da 
otto  il  di  al  Capitan  generale ,  e  tre  mila 
per  lo  trienniojal  Vefcovo  500.al]i  Capi^ 
tani  15,  ed  a'  Soldati  a  proporzione;  ed- 
to,chc  pagafidal  ritratto  del  lo.per  100. 
che  prende  dalle  merci  Portoghefi  ,c  2, 
jpcrccatgdal  danaio.  Mentre  il  Re  di 
A    i  Por- 
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Portogallo  tutto  che  gli  fi  permetta  di 
deputar  il  Capita  generale  in  quefto  pic- 
ciolo luogo  ,  non  però  paga  un  bajocco 
al  medciiaiodi  provvigione. 

Oltre  di  tali  gravezze  ^  a  cui  foggia- 
te que/la  poveriflìma  Citta,debbon(ì  al- 
loggia re,e  regalare  ancor  tutt'i  Madari- 
nì ,  che  vengono  di  Canton,  e  ciò  non 
faflì  con  poco  difpendio  .  L'Upù  ,  che_> 
nuovamente  venne  ,  comandò  torto, 
che  fi  uccidefTe  una  vacca  per  mangiar- 
ne un  poco,  erifocillarfi  della  fua  indi- 
fpofiiiione,  Itante  che  I  Cinefi  Thannoin 
conrodi  delicata,  e  (aporofa  vivanda. 

Tutto  il  capitale,  e  rendita  si  della.» 
Città,  come  de' Cittadini  di  Macao  è 
fondato  neli'incortanza  del  Mare  ,  poi- 
ché ogni /ortc  di  perfona  attende  all'e- 
fcrcizio  della  marinaria;  e  la  Nobiltà  per 
mezzo  di cortoro  traffica  il  fuodanajo, 
dandolo  ad  Interefle ,  o  mandando  mer- 
caranzie,  ovvero  pani  d*oro  per  cani- 
biarll  in  pezze  da  otto  in  Goa ,  poiché  ia 
Macao  non  tengono  terreno  perfemi- 
narvi  quattro  piiclli  5  nulla  di  manco  fo- 
no da  Dio  provveduti,  faccende  loro 
menare  una  vita  affai  abbondante,  men- 
tre ior  viene  da*  contorni  tutto  il  bifo- 
gncvolciC  fi  trattano  cosi  bene,  che  iìu» 

nica- 
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mcnfd  non  rcila  mai  priva  di  confezioni, 
che  fogliono  fquiiita mente  comporli 
dalie  donne;  e  con  verità  pollo  dire,ch'ia 
ncfluna  parte  ho  mangiato  cosibcncj, 
come  in  Macao;  /dipendo  quelle  donne-? 
imbandir  tavole  da  Re,  e  foddisfare  ad 
ogni  buon  gufto. 

Quando  fioriva  il  commercio  del 
Giappone,  era  sì  ricca  quella  Città, che-» 
poteva  ladricarc  le  ftrade  d'argento  $  ma 
dopo  l'eccidio  di  tanti  Criftiani ,  ferroflx 
affatto  il  traffico  di  Nangafache  per  gli 
Portoghelì:  poiché  a  pena  di  morte  è 
minacciato  chi  approda  a  quel  porto . 
Cosi  colla  màcanzadel  negozio  fuddet- 
to,  gli  abitanti  di  Macao  caddero  nella^ 
povertà,  che  ora  fpcrimcntano,  non  re- 
cando lor  dì  capitale,chc  cinque  vafcelli 
per  loftentare  la  Città  tutta  ;  li  quali  alla 
fine  non  riportano  quell'utile  di  trecen- 
to per  cento,  che  dava  loro  il  Giappone, 
ma  molto  poco  5  e  meno  farà  con  l'ere- 
zione della  nuova  Com.pagnia  dell'In- 
die, che  lor  proibiice  la  moltiplicità  de' 
porti,  e  generi  dì  mercatanzie. 

Venerdì  5.  venne  a  vedermi  il  Padre 
D.  Gregorio  Rauco  Ixccefe  Cherico 
Regolare,  che  pafsò  nella  Cina  con  inte- 
dimcnto  d'entrare  nell'Ifola  di  Bornco, 

A    4  ^a- 
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Sabato  6,  principiò  una  gran  plogglà^ 
inficme  con  un  gran  vento. 

Domenica  7.  dimoftrò  II  vento  prin- 
cipio di  Tifone  ,  rendendofi  la  notto 
molto  violento  ;  però,  grazia  al  Signore, 
non  pafsò  più  oltre  la  fua  violenza  .  Li 
mefi  di  Giugno,  Luglio ,  Agofto,  e  Set- 
tembre fi  teme  grandemente  de'mento- 
vati  turbini ,  cflèndovenc  accaduto  uno 
tre  anni  prima ,  che  rotando  per  l'aria.» 
portoffi  via  i  tegoli  delle  cafc,ed  alzava^ 
pietre,  che  quattro  uomini  non  avereb- 
bono  potuto  muovere,  atterrando  più 
cafc,  e  rovinando  ildormitorio  di  S.A- 
goftlno.Non  ogni  anno  però  fogglaccio- 
no  allo  fleflb  flagello. 

Per  la  fèda  di  S.Gaetano  il  detto  P. 
D.Gregorio  definò  con 'altri  amici  nel 
fudetto  Convento  ,  complimentati  dal 
P.  Priore  .  Continuò  la  pioggia  nell'i- 
fteila  m.ciniera  Lunedi  s.fenza  punto  cef- 
fareil  vento  ben'impctucfo. 

Martedì  9.  andai  a  veder  rapprefen- 
tare  una  commedia  alla  Cinefe  5  quefta^ 
la  facevano  fare  quelli  della  vicinàza  per 
lor  diporto  in  mezzo  d'una  piazzetta^ 
Era  poito  un  tavolato  ben  grande  per  ca* 
pire  30.  perfone  fra  uomini ,  e  donno, 
$hc  xapprefentavano  $  e  benché  io  noa-j 

Via- 
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f  intcndeffi  ,  perche  parlavano  in  Ungui, 
Alandarina,  o  di  Corte  5  nondimeno  alli 
gefti, e  maniere comprefi,  che  rappre- 
fcntav^ano  con  grazia ,  ed  abilità .  Era^ 
parte  in  iftile  recitativo ,  e  parte  cantata, 
accordando  colla  mufica  la  varietà  degli 
ftriimcnti  d'ottone  ,e  di  legno ,  fecondo 
refprcffìon  del  Còmediante.  Eran  tutti 
veftiti  aflai  bene ,  e  gli  abiti  erano  ricchi 
d'oro,  che  mutavano  ben  rpcffo  .  Durò 
qucfla  commedia  dicci  ore ,  terminando 
con  le  candelcj  poiché  finito  Tatto  fi  po- 
gono  a  mangiare  i  Commedianti,e  fpef- 
fc  volte  gli  afcoltanti  fogliono  far  lo 
ftelTo.  Mercoledì  io.  ripeterono  i  me* 
defimi  altra  commedia  in  cafa  deirUpù, 
o  Do2;aniere, 

CAPITOLO  SECONDO. 

Viaggio  ìnfruttuofo  de'Tortoghefi ,  e  naturali 

di  Macao  fatto  al  Ciapp  one  per  riflabìlirfi 

nd  commercio  perduto  neirtdtimci 

perfecwT^ione  dc'CrìjUani. 

Rocurarono  i  Cittadini  di  Macao 
riftabillr  più  volte  la  corrifpondenza, 
e  negozio  co'  Giappcnefi  5  però  Tempre 
in  vanO;  mentre  qucàioftinatamente  In- 
durati 
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flurati  (icótentaron  perdere  piti  tofto  le 
migliaia  di  fcudbche  quei  reftavan  dove- 
do,che  amicarfegli  di  bel  nuovo  ;  poiché 
ha  giurato  per  gli  loro  Dii  dì  no  ammet- 
tere più  Crirtiani  nel  ior  paefe^e  venedo- 
vi  trucidarli  irremiiTIbilméte  .  Per  torre 
affatto  la  cagione  d'introdurfi  Criftiani 
folto  il  manto  d'altre  nazioni ,  furono 
configliati  dagli  Olandcfi  (  che  vogliono 
cfTer  foli  nel  guadagno  )  di  porre  nellaj 
porta  dello  sbarco  un  Crocifilìb  fui  fuo- 
Jo^acciòche  conofcafi  fé  fotto  abito  men* 
tito  vi  fia  Cri  diano  5  poiché  qucfti  ricu- 
fcrà,  o  tituberà  almeno  nel  calpeftare  il 
Crocififlb  per  entrare  in  Nang'afache_> 
porto  del  Giappone  .  Cosi  dunque  gli 
Olandefi  (ìfirabiiirono  nel  Ior  negozio 
coirefclufione  degli  altri ,  facendo  ere- 
derc  a'Giapponefi ,  che  eglino  non  folTer 
Criftiani  ;  non  avendo  fcrupolo  per  l'in- 
tereftc  del  traffico  di  calpeftare  la  Santa 
Immagine.  Il  che  non  vollero  fare  gl'In- 
glcfi.Ed  è  tato  ciò  vero,ch'io  ho  veduto, 
e  parlato  nella  Cina  co  un  Cinefe,  che  mi  j 
difte  averlo  calpeftato;  e  fattoli  Criftiano 
in  Nankin  li  accusò  di  fimilc  empietà. 

Fece  però  l'ultimo  tentativo  la  Città 
di  Macao ,  non  ha  molti  anni  :  efponen- 
doll  alcuni  iuoi  Qriadini  cóintrepidcz* 

za 
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za  a  morire  ,  o  a  guadagnare  colla  forza 
del  benefìcio  grindurati  cuori  Giappone- 
f],perrnafi ,  che  Iddio  avcflc  di/pofto  pei- 
un'accidente  di  fiir  di  nuovo  inalberar  ì^ 
Croce  in  quel  vado  Impero,  ed  il  ca/b  (i 
turche  naufragò  a  Febbr.i 68  5.  correndo 
tcmpelta  una  fune ,  o  barca  Giapponefc, 
ch'andava  per  Tlfolc  carica  di  tabacco, 
dando  a  traverfo  nelle  vicinanze  di  Ma- 
cao, fcnza  pericolare  ncffuno  deìli  12. 
Giapponesi  ,  che  la  governavano  .  Fé 
dunque  la  Città  fovvcnir  coloro  ,  c^ 
vendere  ia  barca  ,  e  rncrcatanzla  per 
dar  loro  il  ritratto.  Avuto  poi  fra  lor  co- 
figlio,  (limarono  tutti  ciò  ottima  con- 
giuntura per  tentare  il  riflabilimentoin 
queirifole  ;  del  cui  parere  furono  anche 
i  Padri  della  Compagnia. 

Noleggiarono  per  tai'eiFctto  tanto  la 
Città  ,  quanto  i  PP.  Gefuiti  un  vafccllo 
a  fpefc  lorO:  fopra  ài  cui  imbarcati  i 
Giapponcfl,  fecefi  vela  a  u,  di  Giugno 
di  detto  anno  per  Nangafache;  e  giuafe- 
ro  a  2.di  Luglio  di  notte  in  quclportoj 
ed  airidcira  ora  venne  un  Mandarino  a 
bordo  del  valccllo(Ghe  fi  nomava  S.Pao- 
lo)  con  un  Drogheman,o  Interprete ,  e_? 
quattro  Scrivani  ;  unode*quali  era  man- 
iiaro  dal  Governadorc  dcii'drmi ,  il  fc- 

con- 
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condo  da  quello  del  politico,il  terzo  dal- 
la Città,  ed- il  quarto  dal  Giudice  della 
Religione,  per i(criverc  feparatamentC-> 
gl'interrogatori ,  che  faceva  Tlnterprcte  ; 
in  lingua  Portogliele,  e  lerifpofte  ,che-5 
davano  gli  fteffi  Portoghefi,  acciocché 
non  vi  ftiffe  inganno .  Si  pofe  il  Droghe- 
man  inginocchioni  avanti  il  Mandarino. 
Né  ftimo  io,  che  mal  la  diligenza  di, 
prudente,  e  fcaltro  Giudice  porefTe  far 
tante  interrogazioni  fifcali ,  per  far  cade- 
re il  reo  a  confefìare  il  delitto ,  quante  ne 
facea  il  Mandarino  per  far  conlèflarc  a* 
Portoghefi  la  notizia  dell'antico  divie- 
to, che  vi  era  fotto  pena  della  vita  di  nò 
aver  ad  approdar  legni  Criftiani  nell'Im- 
pero dei  Giappone,  ed  approdandoci  fl 
aveilea  praticare  il  gaftigo  dovuto  .  Ma 
cofloro  conofcendo  il  difegno  del  Mau- 
darino ,  non  caddero  nella  trappola,  ri- 
fpondendo  giudiziofamente  alle  tantc-> 
domande, jlcmprc  negando  lafcienza-j 
della  proibizione  •  In  fatti  furono  i 
Portoghefi  domandati  del  tempo  del 
naufragio  della  barca  5  in  che  quartie- 
ro  videro  in  Macao  li  1 2.  Giapponcfi  5  fé 
colà,  o  nel  vafcello  praticaflero  con  Cri- 
flianij  echecofadefiderava  da  loro  la.» 
Città  di  Macao3  Jfcael  vafcdlo  vi  erano 

vec- 
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vecchi,  che  fi  ricordaflero  dcirawenuto 
co'Criftiani,  e'  Glapponcfi^  ed  altre  cofc, 
che  per  brevità  fi  tralafclano,  fpenden- 
dofi  molte  ore  in  Cimili  domande  si  dal 
Mandarino  ,  come  da'qiiattro  Scrivani, 
che  feparatamenre  le  fcrilìcro,  per  ripor- 
tarle a*  loro  Superiori  .  Prefo  in  fine  il 
numero  della  gente,  eiamifura  del  va- 
fcclio,  partiili  il  Mandarino  con  tutti  co- 
loro, clic  conduceva  feco. 

Ubbjdifcono  con  pìggior  condizio- 
ne de'  fchiavi  i  Giapponefi  plebei  a* 
Nobili ,  ed  a'Mandarini  5  perciòche  non 
ardifcono  loro  di  parlare,  che  genuflellì 
con  la  faccia  a  terra,  portando  le  ma- 
ni giunte  alla  fronte  ,  e  slargandole  ver- 
fail  Mandarino  In  fcgno  di  riverenza^j 
il  che  praticava  ad  ogni  rifpofta  del  Ca- 
pitan dei  vafccllo  il  Drogheman.E  qua- 
do  un  Mandarino  s'imbarcalTe  In  un  le- 
gno ,  dove  fuflero  mille  perfone  ,  non_* 
fi  udirà  una  parola  ,  tutto  oprandoli 
per  fcgni  :  e  comanda  il  Piloto  con  una 
carta  ,  o  ventaglio  in  mano  ,  fcgnando  a 
delira ,  o  a  finiiha  per  regolarli  il  Timo- 
niere . 

Si  parti  il  giorno  feguete  In  un  Palan- 
kin  II  Mandarino  per  Amlaco  a  dar  co- 
rezza  ali' Imperadore  dell'arrivo  de!  va- 
fccllo 


T4  Giro  del  Mondo 

feci  lo  Portoghefc;  ed  in  tanto  fi  manda- 
vano dalla  -Città  irinfi-cfchi  con  molta 
cortefia,  facendo  lor  fapere ,  che  diman- 
dafTcro  pure  tutto  ciò,  che  facea  loro  bl- 
fogno ,  che  ne  farebbono  provveduti  5  e 
benché  i  Portoghcfi  non  fi  fplegafìero, 
nondimeno  da  se  i  Giapponefl  manda- 
vano quanto  loro  abbifognava  . 

JEra  di  dì^e  di  notte  circondato  ,  t^ 
guardato  il  vafcello  da  1  o.  fune,  le  quali 
fon  barche  del  paefe,  fornite  di  gente  da 
guerrared  invigilano,accióchc  niuno  de* 
Portoghcfi  metterte  piede  in  tcrra;ed  in- 
sieme accloche  nò  fi  facefTe  gitto  di  cofa 
alcuna  in  mare;  poiché  un  giorno,  che 
fcappò  un*  Anitra  ,  furono  più  fune  in»» 
buica  della  medcfimaj  per  più  ore  ;  c-> 
prefa  ,  portaronla  legata  al  Governado- 
re,che  la  rimandò,  incaricando  loro,che 
ftefferocon  vigilanza  a  non  farfi  fuggi- 
re animale  alcuno  5  volcndojche  in  pre- 
senza de' Soldati  ancora  fi  gittaflero  le_^ 
immondezze  al  Mare, 
lidi  feguente  dell'arrivo  de' Portoghcfi 
vennero  gli  Olandefi  in  una  barchetta  a 
bordo  del  vafcello ,  giudicando  che  fufle 
nave  di  loro  nazione  5  e  veduto  ch'era 
Portoghefe  ,  ed  intefo  il  motivo  della^ 
venuta,  fé  ncr;rornarono,diccado,cho 

in 
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in  quel  paefceraneccffaiio  parlar  la  ve* 

rità. 

Non  è  la  fattoria  di  Nangafacche  In^ 
q  uclla  libertà ,  che  altrove  è  il  commer- 
cio degli  Olandefi  ;  né  in  quefto  porto  è 
si  autOL*evole,come  in  alrre  parti;poichè 
capitandovi  vafceUi,  fubito  viene  un-> 
Aiadarinoad  annoverar  le  perfone^c  ri- 
portar in  terra  le  vele,  e*l  timonc.Quàdo 
vi  muore  alcuno,  lì  deve  riconofccrcil 
cadavere  per  lo  Mandarino  prima  di  fe- 
pellirlo.In  maniera  cheelTcndo  fei  anni 
fono  mancati  due  marinari ,  che  pò  fero 
piede  in  terra,  giudiccffi,  efìcre  flati 
due  Padri  della  Compagnia  di  Giesù» 
che  in  tal  modo  fi  aprillero  il  paiTo  a 
quei  Regni;  ma  coflò  molto  dcnajo  per 
occultare  cotal  fuga,  corrompendoli 
Mandarino  co  fare  apparire  due  tu  moli 
óì  morti  5  di  modo  che  oggidi  nelle  navi 
del  Giapponenon  ricevono  gli  Olandefi 
alcun  foreftiero,ma  i  foli  naturali  d'Ola- 
da,  con  giuftificazione  della  contrada»*, 
del  Padre  ,  e  delia  Madre.  Né  gli  Olan- 
defi tendono  comunicazione  colla  Gir- 
tà  ,  ma  le  ne  ftanno  nella  loro  fattoria^., 
polla  in  uno  fcoglio  ferrato  di  mura,che 
tiene  due  porte;  una  dalla  parte  del  por- 
to,pcr  imbarcare  le  mercatanzie,la  qua- 
le 
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le  fi  ferra  con  cinque  fuggclli,partitii  va- 
fcellli ,  per  non  aprirfi  a  pena  della  vita^s 
l'altra ,  che  comunica  colia  Cittàp  guar- 
data di  continuo  5  non  permettendofi  il 
commercio  co'Giapponefi ,  fé  non  fej 
una  volta  Tanno ,  che  danno  il  paffapor* 
to  alla  perfona  deftlnata  per  paflare  in-^ 
Amiaco  a  vifitarTImperadore  in  nome 
della  Compagnia. 

Dopo  55.  giorni  ritornò  dalla  Corte 
il  Mandarino  5.  eflendofi  indugiato  quivi 
per  la  diftanza  di  1 20.  miglia ,  che  vi  hi 
da  Nangafacche  •  Tanto  egli ,  quanto 
altri  Mandarini  fcrivani ,  ed  interpreti, 
vennero  a  bordo  del  vafcelio  Portoghe- 
fe  5  e  diflìmulando  l'andata  in  Amiaco, 
fcrono  a  fapere  al  Capitan  di  quello,che 
rimperadore ,  e  fuo  Configllo  non  ave- 
va contezza  del  loro  arrivo ,  ma  che  co- 
municatoG  al  Segretario  di  flato,  colui 
fi  caricò  di  tal*  affare ,  per  non  poterfi 
parlare  al  Re.  Che  perciò  eglino  poteva- 
no andarfene  via?  imponendo  loro ,  che 
non  rltornafTero  per  innanzi  all'Ifole  per 
qualfifia  cagione?  mentre  per  allora  per- 
donavano loro  ,  e  davano  la  vita  in  ri- 
compenfa  del  beneficio,  che aveano  fat- 
to a' loro  Cittadini  :  i  quali  condunTcro 
in  Nangafacche  fcnza  faperfi  fc  raveffe- 

IO 
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ro  fatto  morire .  Dopo  queda  rigorofa 
prolbitionc,  dimandò  il  Capitan  Porto- 
ghercper  mezzo  dell'Interprete,  fé  mai 
di  nuovo  naufragafle  altra  barca  diGIap- 
ponefi  nel  lor  paefe^chedovrebber  egli- 
no fare  :  alla  qiial  domanda  non  mai  fu 
datarilpofta. 

Dopo  leflerol'ordirye  deirimperado- 
re,  che  riceverono  per  lettera  dei  Segre* 
tario  ;.ed  ogni  volta  che  fi  ripeteva  il  no- 
me deli'Imperadore ,  i  Mandarini  fi  pò* 
nevaao  ingixiocchioneJia  fine  aflìgnato 
loro  il  tempo  alla  partenza  >  difìcro^  che 
avvertifiero  ciò  che  faceva  lor  di  bifo^ 
gno  per  provvederfi  j^^avvifando  loro  an- 
cora, che  le  per  di/grazia  conveniffo 
coftreta  da  tempefta  ritornare  in  dietro, 
veniffcro  in  Nangafacche  ;  e  che  fi  guar- 
dafTero  di  andar  inaUra  parte,  perche^ 
corrcrebber  pericolo  nella  perfona.Iliti- 
randofi  i  Mandarini,  fcrono  da  più  fimè> 
e  barche  rimorchiare  il.  vafcello  fuor 
del  porto  della  Città  un  tiro  di  cannone^ 
doveftiedcro  unmefe  e  mezzo,  arren- 
dendola fiagione;  la  qual  giunta,  nel 
giorno  ftabilito,  conduffero  loro  i  Giap- 
ponefi  il  mantenimento  domandato ,  c^ 
racqua;la  quale  afiaggiarono  in  lor  pre- 
fcnza  per  toglier  ogni  iofpetto.  Appredb 
TaruiV*  JB  li- 


li  Giro  del  Mondo 

ilconfignaron  loro  l'Imagini,  e  Coronai 
e  Croci,  che  fi  avcvan  prefè  nel  primo 
loro  arrivo  in  Nangafacche,Ic  quali  fer- 
bavan  chiufc  In  una  cafla ,  per  V  averfio- 
fie,chc  quei  popoli  hano  alla  Crocce  de-  f 
vozionl  de'Crilliani.  Ave^  agli  dimadati  f 
neirarrivo^perche  portaflero  la  Crocce  j 
nella  bandiera;  a  che  avcvan  rifpofloi|| 
Portoghefijch'era  rinfegnadel  loro  Re 
Parti  dùque  il  vafccllo  di  ritorno  a  Ma 
cao  fenza  alcun  frutto,dopo  tanta  fpefa. 

Oltre  alla  relazione  del  fatto  già  rife- 
rito, mi  narrarono  il  Piloto,il  Cótramc- 
ftre,e  più  marinari,!  quali  furono  a  quel 
Viaggio  f  con  cui  ragionai  fopra  il  va 
fcelio  del  Rofario)  che  nel  canal  di  Nan- 
gafacche  fia  molto  difficile  ad  entrare, 
per  gli  baffi, I(ole,e  fcogli,che  tiene;olrre 
alla  neccffità  di  dover  ancorare  quattro 
volte  per  la  Marea ,  che  in  alcune  ore  e 
favorevole  ,in  altre  contraria.  Cuftodi 
fcono  quello  cinque  guardie  in  cinque 
podi  ,  compartite    fui  canale, e du^ 
Prefidi  ncli'cntramento  del  feno,  i  quali 
toftoihe  fcuoprono  qualche  nave,  ne 
portan  allaCitti  là  noti zia^cosf  quella  se 
za  mura ,  e  fenza  cannoni  cuftodifcefi  fo 
con  là  vigilanza  .Lecafe  ddìà  Città  fon 
di  legno ,  le  flrade  fon  abbarrate  di  not 

te. 
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te,  e  guardate  da' Capitani,  i  quali  de- 
vono dar  conto  di  quanto  accade  .  Ri- 
guarda Nangafacche  l'Occjdente;cd  ha 
di  giro  più  miglia. Riferirono  di  più>che 
ì  Giapponefj  rappafi  dalla  larghcza  ddU 
fronte  fino  alla  corona,  lafciàdo  gli  altri 
capelli  cortile  che  métre  van  fuora  di  ca- 
ia ,  portano  la  tcfta  (coperta ,  ufando  fo- 
lamcntci  Mandarini  un  cappello  di  pa- 
glia delicata  ,  rappanfi  il  inoftaccio,  e  U- 
barbajla  verte  loro  è  corta(almen  quella, 
che  ho  veduto  portare  ad  alcuni  Giap- 
ponefi)  legano  con  una  cinta  la  di  fotto,- 
in  cui  partano  le  due  fciable,che  portano, 
una  lunga,  ed  altra  corta.  Ledonnevc* 
ftono  deil'ifterta  maniera  ,  e  portano  ItJ» 
chiome  fciolte  ;  non  ufano  tele  per  fof- 
fiarfi  il  nafo ,  ma  confumano  carta ,  che 
ferve  per  una  fol  volta-   11  terreno  di 
Nangafacche  è  montuofo,  ma  fruttife- 
ro ,  in  tanto  che  porta  la  maggior  parte 
delle  frutta  d*  Europa. 


B    2  CA- 
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CAPITOLO  TERZO. 

Viaggio  fino  alia  Città  di  Cantori  »  con  la  de^ 
fcri'é^ione  dì  quella,e  d'altre,  che  nel 
y    cammino  s*incontrano, 

H  Avendo  determinato  di  pafìfare  InJ 
Canton  ,  andai  Giovedì  ii.a  par- 
lare al  Generale  Portoghefe ,  per  farmi 
fare  dall'Upù  un  paffaporto,  per  no  aver 
moleftla  nel  cammino;il  qual  promilc  di 
cttencrlomi. 

Venerdi  12.  ufai  la  diligenza  per  avere 
UnCinefe,  che  mi  ferviire  d'interprete 
nella  ftrada  ,  e  l'ebbi  agevolmente  per 
poco  prezzo. 

Sabato  i  ^.unitamente  col  Procurato 
re  delia  Città  andai  dall'Upù  per  ifpc- 
dirmij  ma  giugnemmo  in  tempo,  che 
ftava  colui  ifpacciando  le  lettere  per 
rimperadore,  le  quali  erano  fcrittc  dalla 
Città,  e  Mandarini,  per  cagion  dell'incà- 
mfnarnento del  Leone.  Fu  lafollennità 
in  tal  forma  .  Ufcito  In  pubblico  s'aflifc 
rUpù  in  una  fediacon  un  defchetto  avà- 
ti  coperto  di  feta ,  veftito  con  una  vefte 
luga,  alla  quale  era  appiccato  un  grà  col- 
lare p  che  coprivagU  le  ipalJc^  e  lalciava», 

due 
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due  ale  ;  più  iftrumenti ,  e  voci  confufo 
applaudivano  alla  funzione  anche  col 
rimbombo  di  tre  tiri  di  mortaretti,  ftan- 
do  50*  fanti  in  ala  con  varie  infegnc  alle 
mani ,  e  ombrella  ben  lunga  .  Si  pò  fé  in 
ginocchio  rupù  verfo  un  tavolino ,  do- 
ve flava  la  borza  delle  lettere  per  Tlmpe- 
radorc ,  baflandotre  volte  la  fronte  al 
fuolo  ,  il  che  ripetè  altrettante  volte,  le- 
vatoli In  ogn'una  in  pie.  Si  terminò  la»> 
cerimonia, corredo  fuor  la  ftrada  coloro 
che  portavan  gli  ftrumenti^e  T  ombrella, 
per  ùrfi  la  confegna  in  forma  valida-> 
delle  lettere  al  tiro  d'altri  tre  mortaretti  : 
le  quali  avendoricevute  il  Corriero,{ì 
pofetofto  a  cavallo,  e  cominciò  a  cor- 
rere 5  dovendo  ogni  Mandarino  per  la.* 
Aia  giuridizlone  provvederlo  di  buoni 
cavalli/enza  Impedirlo,o  rattenerlo.Si 
aflìfe  dopo  ciò  il  Mandarino ,  e  fé  aprir 
le  porte ,  che  (lavano  chiufe ,  ritirandoli 
quindi  a  poco  dentro  5  per  lo  che  non-? 
potei  allora  efTer  ifpedito  daUMJpù. 

Domenica  14.  vi  ritornai  veftlto  alla 
Cincfe ,  cprefi  congedo  da  lui  5  dopo 
avermi  dato  il  paffaporto  per  le  dogan^j 
del  cammino ,  percioche  io  portava  ro*»^ 
be  d'imbarazzo  con  uno  fchiavo  . 

Lunedi  15.  avendo  tolta  unaimbar- 
£    5  ca-  ^ 
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cazione  ben  coperta  nella  poppa  ,vi  fci 
acconciare  il  mio  lettO;  e  fui  tardi  m'im* 
barcaì.Tntta  la  notte  remarono  colTEv- 
]aii,oLio  Lio  .E'queflo  un  particolar 
remo ,  che  fi  ufa  da*Cine(l,lungo  più  de- 
gli altri,il  quale  fi  pone  alla  poppa,ovcro 
a'  lati,  foftenuto  per  un  chiodo,o  legato 
con  fune;  il  remano  più  perfone  con  de- 
ftrezza  ,  fcnza  mai  cavarlo  dall'acqua»*, 
come  fi  fa  dall'altre  nazioni ,  rivolgen- 
dolo dairuno,e  dall'altro lato;moto,che 
dà  impulfo ,  e  porta  avanti  la  barca:  e  fa 
più  unodiquefti,  che  quattro  degli  al- 
tri :  dove  fono  baflì,  rcfpingono  la  barca 
con  legni.  Diedefi  fondo  a  mezza  notte. 

Martedì  i6.  a  buon'ora  ci  ponemmo 
alla  vcia  ,  continuando  il  cammino  per 
un  canale,  che  lafciavano  Tlfole  vicine, 
ben  vero  v'è  altro  per  lo  Mar  più  fpazio 
fo,ove  ufanoi vafcelli  ,  e navili gran- 
di ,  poiché  per  terra  non  fi  può  andar'Lj 
più  di  Oanfon  .  Paffate  tante  Ifole ,  che 
fcmbrava  chiudcffero  il  camino,entram 
mo  In  un  fiume  d'acqua  dolce,  che  fa- 
ceva laghi  fpaziofi  fra  Tlfole  ;  ed  era_j 
largo  ben  mezzo  miglio  .  Giugnemmo 
in  Oanfon  ,  o  Anfon  al  parlare  de*  Por 
toghefi,prima  delle  tredeci  ore:l'lfole  ,  e 
pacfc  Tono  affai  vaghe  perla  vcrzura  del 
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le  piante ,  e  de*  palchi ,  che  porrebbono 
mantener  molte  greggi,  quafi  a  paragon 
della  noftra  Puglia  5  ma  non  ne  vedem- 
moalcuna.  Per  lo  canale  trovammo  in 
barche  più  guardie  della  Dogana;  non- 
dimeno ne  per  le  robe^nè  per  lo  Ichiavo 
mi  diedero  moleftia^nè  vifitarono  tam- 
poco h  nodra  lorgia:  a  cui  per  tutto  die- 
di una  pezza  d'otto. 

Oanfonhafemblanza  più  torto  d'un 
gran  Villaggio  ,  che  di  Città ,  per  effer 
lenza  mura  ;  e  le  Tue  cafe  bafle  fono  in-> 
gran  parte  fabbricate  di  legno,  e  di  pa- 
glia. F  pofta  la  Città  lungo  il  fiume  nel 
piano;  perciocché  ne*  luoghi  airi  nò  fab» 
bricanoi  Cinefì,  per  timor  de'  Tifoni. 
Diftendefi  in  lunghezza  più  di  due  mi- 
glia ;  le  ùie  piazze  fono  grandi  con  bel- 
le botteghe  di  drappi  di  fera, ditela^, 
di  drosihe ,  di  robe  da  mangiare  ,  e  d'ai- 
tro.  Nelle  falde  ,  e  fommità  del  monte  è 
guardata  da  una  gran  fabbrica  ,  che  ha 
due  miglia,e  mezzo  di  girojla  chiamano 
la  Fortezza,avvegnacchè  non  abbia  che 
cinque  piccioli  pezzi  per  le  fede,  e  da 
non  molti  Soldati  (la  guernita  ;  e  certa- 
mente non  la  tengono  ad  altro  ufo,  che 
per  ritrarfi  i  Naturali  in  cafo  d'invafionc 
di  nemici  3  (  tenendovi  le  fentineile  in-i 

J5    4  alte 
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alte  Torri ,  per  dar  l'avvifo.  E*  governa* 
ta  la  Città  per  un  Quaaxii,  o  Mandarin, 
al  dire  de*  Portoghcfi ,  che  guarda  11  ca- 
nale con  nove  peciù  ,  o  fome  ben  guei**^ 
ni  te . 

Sovente  fi  fogliono  trovar  barche  qui- 
vi  per  paflTarein  Canton  ,  polche  coloro 

-  che  vengon  per  tcrra,e  per  mare  da  Ma- 
cao,abbifognano  d*imbarco;ma  per  mia 
difgrazia  allora  io  neffuna  ve  ne  ritro- 
vai ;  e  mi  fa  d'iwpo  pormi  in  una  gran- 
de lorgia,  che  andava  a  Selo^m  metà  del 
cammino.  Montato  in  quella  al  tramon- 
tar del  Sole ,  per  lo  buon  vento,  a  mezza 
notte  diemmo  fondo  preffo  a  detto  luo- 
go 5  il  cammino  fi  fé  per  placido  canale 
fra  verdeggianti  prati  di  rifo  5  quello  pe- 
rò è  più  picciolo  dehiaftro,rofcio>  o 
forte  - 

Mercoledì  17.  andai  vedendo  Seolam 
percuriofità:  e  trovai  una  gran  fclva 
abitata,  per  cagione  delli  tanti  alberi, 
le  cafe  erano  di  pietra ,  o  di  mattoni,ma 
baffe  a  loro  maniera.  Contenevano  l'abi- 
tazioni più  di  tre  miglia  di  giro  :  oltre  a 
tante  quantità  di  barche,che  ftavano  per 
Io  canale,  e  facevan  quafi  altra  Città. 
Comanda  quivi  un  Mandarino. 
Airoppofla  riva  dei  canale  vi  eraaU 

i  tra 
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fra  Citta  detta  Santa  molto  più  grande^ 
e  con  migliori  edifici  9  governata  d'altro 
Mandarino  con  lo  diftretto.  Si  pagarono 
fol  i^ì  carlini  della  moneta  di  Napoli  per 
quefta  feconda  barca  .  Noto  ciò  per  far 
comprendere  con  quanta  convenienza 
fi  viaggi  perla  Cina. 

Noleggiai  Giovedì  18.  altra  lorgia-» 
migliore  delle  due  ,  poiché  quc  (la  tene, 
va  camere ,  e  galerie  a*  lati  coperte  con-* 
ogni  agio  5  partimmo  a  mezzo  di  per 
Canron.  Venivan  meco  più  Cinefi,  i 
quali  fpcrimentai  molto  attenti,  e cor- 
teii  vei'fo  di  me:  ed  era  quivi  uncoco 
per  dar  da  mangiare  a'paflaggieri^il  qua- 
le apparecchiava  alla  Cinefc. 

Benché  la  corrente  del  fiume  fufle  co- 
traria,  avanzammo  col  buon  vento  fem- 
pre  fra  belli  campi,  e  popolazioni;  vc- 
dcndofi  fopra  alti  monti  belliffime  Tor- 
ri. In  quefli  numi,  e  canali  fi  pefcano 
quantità  di  pcfcl,  gamberi,  e  frutta  di 
mare,fpczialmcntc  infinità  d'oftrichc.^, 
delle  cui  fcorzefannofi  vitriere  per  ufo 
delle  fineftre  .  lì  fiume  ,  per  dove  anda- 
vamo ,  fi  giva  partédoin  vari  r^'^nii  a  de- 
ftra ,  &  a  finiftra  ,  rendendo  per  le  fuo 
acque  facile  la  comunicazion  ddìc  gen- 
ti, mentre  fi  dilata  ?  e  impicciolifce  aiJc 

volte 
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volte  per  render  intrigato  il  pafTo.  Al  ca» 
der  del  Sole  lalciammo  a  deftra  Liin van, 
ed  a  ilniftra  Citaij,  Potaùii, ed  altre  ma- 
gnifiche Terre,  che  ad  ogni  due  miglia^ 
il  vedevano  ;  in  ciafcuna  delie  quali  mi- 
ravamo orijo,dodlci,e  quiodcci  alte  Tor- 
ri/econdo  la  grandezza  del  luogo,dr-fpa- 
zlofa  fabrica,ben  forti ,  e  con  loro  bale- 
ftriere,  chela  vigilanza  Onefe  fi  fabbri- 
tòincafo  d'attacco  nemico ,  acciocché 
ritirati  i  Cittadini  con  loro  averi,  fi  di- 
fcndeficro  ,  avvertiti  da  coloro,  che  qui- 
vi ftanno  a  guardia  :  la  qual  cofa  è  fola- 
mente  in  quei  luoghi,  dove  non  è  for- 
tezza per  ritirarfi  . 

Venerdì  19.  entrammo  nel  porto  di 
Canton  prima  dì  nafcere  il  Sole,  efiendo 
rimafi  la  notte  fuli'ancora  a  vicinanza.» 
di  quella  Città  .  Quivi  fi  congiungono  il 
canal  falfo,  c'I  dolce  (per  dove  andam- 
mo }  e  fanno  quella  peninfola;  alla  punta 
della  quale  è  Macao,  lontano  150,  mi- 
glia da  Canton  5  perciocché  il  cammino 
non  fi  fi  per  dritto,avendo  noi  fatto  uilj 
mezzo  cerchio  per  le  ritorte  vie  del  fiu- 
me. Fui  in  una  barchetta  alla  dogana^^ 
che  flava  in  una  barca  molto  grande  con 
più  camere  per  fervigio  degli  ufiìciali  5  i 
quali  riconofciuto  ilpaflaporto  dcll'Upii 
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Jibcraronmicon  cinque  grani  di  dirirro^ 
fenza  che  apriflcro  la  valige  5  pagandofì 
alla  lorgla  intorno  a  fci  reali  di  Spagna. 

Andai  nella  cafa  de'  Padri  Spagnuoli 
di  S.  Francefco,  che  alliftono  per  la_3 
midìone  in  Canton,  enei  fuoBorgojtc- 
ncndovi  due  ben' ornate  Chiefe  con  la 
carità,  che  loro  fomminiftra  la  Maefta 
ed  Re  delle  Spagne  ;  mi  riceverono  con 
molta  cortelìa,  non  lafciando  d'inlbfpet- 
tlrfl  dei  mio  arrivo  ,  come  di  cofain- 
foiita. 

Per  intelligenza  di  ciò  è  da  faperc,chc 
la  Città  di  Macao  per  fua  povertà  da_j 
lungo  tempo  addietro  nò  avendo  avuto 
Pallore,  parve  alla  Sede  Apoftolica  de- 
putar nella  Cina,TunchIn,  e  Cocinciona 
Vicari  Apofl:olici,a'  quali  ubidifTero  tut- 
ti i  Milionari ,  e  Cattolici .  Ed  in  etfetto 
dcflinatli  Clerici  Franccfi  del  Collegio 
di  S.  German  di  Parigi ,  a  qucftì  preda- 
rono giuramento  d*  ubbidienza  i  Padri 
fuddetti  Franccfcani,  Agoftinlani  ,  cj) 
Domenicani  Spagnuoli,chc  mantiene  la 
pietà  del  Rè  delie  Spagne  in  Cina.  Quat- 
tro anni  fono ,  ftimadofi  necelTaria  Taffi- 
ftézadcl  Paftore,fcriflela  Città  di  Macao 
al  Redi  Portogallo,  che  intcrponefTc  i 
fuoi  uficj  apprcffo  Sua  Santità  per  cITcr 

pro^ 
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provveduta  quella  Chiefa  del  fuo  Ve- 
iìcovo^  offerendo  di  mantenerlo  con  una 
convenevole  aflìftenzaj  per  lo  che  venne 
il  Prelato  in  Macao,  il  quale  pretenden- 
do efler  di  fua  giuridizione  Canton^ed 
altri  luoghi  della  Cina ,  vuol  >  che  i  rife- 
riti Mlffionarj  debbiano  ubbidire  a  sé,  e 
non  a*  Vicari  Apoftolici ,  che  Aippone^ 
cffer  (lati  rivocati.Ma  perciocché  qucfti 
hanprertato  giuramento  d'ubbidire  a' 
Vicari,  dicono,  che  non  poilbno  foggia- 
cere  ai  Vefcovo  ,  fé  colui  nonmoftra  la 
rivocazione. Sopra  quefti  punti  ogni  di 
vi  fon  monitori ,  e  citazioni,i  quali  non-> 
fol  di(loigono  quei  buoni  Religiofi  dal 
fervigio  di  Dio  ,  e  dalle  miffioni ,  ma  gli 
allontanano dairaffetto  fraterno,  che.^ 
devono  portarfi  i*un  l'altro  ;  poiché  tut- 
ti ne  fono  in  partiti,]  riferiti  dalla  parte 
de'  Vicar; ,  e  per  contrario  i  Padri  Ge- 
fulti  da  quella  del  Vefcovo  :  differenze,^ 
ben  note  alla  Corte  Romana  ,  mentre  fé 
n'attende  il  rimedio  per  riparare  a  gli 
fcandali ,  che  ne  poffono  forgere  a'  Cri- 
jftiani  Cinefi, 

Effcndo io  giunto  in  tempo  di  tali  dl- 
flurbi ,  fermamente  fi  pcrfuafero  tutti, 
che  io  era  inviato  da  S.  Sàtità  per  predcr 
informazion  fegrcta,  chi  facedomif  rate 

Car- 
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Carmclita  Scalzo,  e  chi  Prete;  e  quan- 
tunque io  procuraci,  con  narrar  loro  il 
vero  togliere  da  qucfli  fofpetti  i  Padri 
Francefcani,  dicendo  loro,  ch'io  era^ 
Napoletano,  che  per  fola  miacuriofità 
viacraiava:  e  che  Sua  Santità  non  mi 
avea  dato  ne  pure  un  baiocco  per  far  tal 
viaggio:  e  eh' il  meno  che  io  voleva  fa- 
pere  era  delle  loro  Miflioni  5  nondime- 
no ciò  non  gli  ritraffe  dalla  forte  im- 
prcfTìoneconccpita,rifpondendomi,che 
da  che  s'aperfe  il  camino  della  Cina,non 
mai  s*era  veduto  Italiano  fccolarcnon^ 
che  Napoletano  colà  ca^pitare.  Alla  fine^ 
diili  loro;,  che  regidraflero  le  mie  valige, 
che  voletieri  lor  darei  le  chiavi  per  difin- 
gannarfi,  che  non  tengo  tali  iftruzzionij 
però  tutto  fu  in  vano,mentre  tanto  i  Pa- 
driGefuiti,quanto  i  Francefcani  facevan 
configlio  fopra  il  mio  arrivo. 

Canton,  oKuanceou  in  lingua  Cincfe 
è  la  capitale  della  Provincia  di  Kuantun^ 
polla  in  gr.  23|,e5.min,  di  latitudincj) 
Non  potendo  per  la  fua  grandezza  cfler 
governata  da  un  folo  Governatore ,  Ì2u> 
divifcro  per  una  muraglia  da  Levante  a 
Ponente  in  due  ,  vecchia,  o  Kcucin  ,  e 
nuova  detta  Sincin  ,  anche  con  la  divl- 
fione  de'fuoi  Borghi  comprefi  nella  me» 

deli* 
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JdcGma.  In  quefta  Città  amminiftrano 
giuftizla  due  Governatori  chiamati  Ci- 
jcenes>  con  piccioli  Mandarini  lor  fug- 
getti,  con  Capitani,  Officiali ,  Scrivani, 
&  altri  Miniftridi  giuftizia  ;  Un  Cifù,  ò 
Reggente  per  Io  governo  politico  è  fu- 
periore  a  quefti  due  Governatori ,  eh**- 
cfercitala  fua  carica  con  due  Aiutan- 
ti detti  Vùful,  e  Sanfù  ,  di  mandeftra^ 
runo,di  finiftra  l^aitro  ;  Il  ViceRè  detto 
Fùy ùen,  che  governa  la  Provincia,  è  fo- 
pra  tutti .  Ben  vero  per  lo  paffato  efer- 
eitava  quella  carica  una  famiglia  con 
titolo  di  Regulo,  ma  quefto  Impera- 
dorè  fono  dieci  anni  che  rcftinfe,  per 
fofpetto  di  fellonia,  facendogli  recide- 
re il  capo.  Sopra  quefto  ViceRè  co- 
manda un  Tfuntò,o  Vicario  generale  di 
due  Provincie,  che  dimora  in  una  Città 
delle  due  capitali,o  dove  li  piaccjoggidi 
rificde  in  Ciaozuinfù  .  Quefto  per  lo  po- 
litico è  fuperiore  a' ViceRè,  e  per  lo  mi- 
litare Giudice  privativo  ,  poiché  egli 
folo  dà  gli  ordini  a'  Soldati ,  il  che  non_> 
poffono  farei  Vice  Rè,per  non  tener  au- 
torità. 

Per  lo  criminale  vi  è  nella  Provincia 
un  Ganciasù  ,  che  gaftiga  i  delitti  ;  Per 
l'efazzione  de'  tributi  Imperiali  un  Tc- 

fo- 
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foriere  detto  Piifinsù; 

Per  lo  militare  fiibordinati  al  Tfuntò 
VI  fono  due  Generali ,  un  comanda  la.* 
milizia  Tartarcfca  detto  Cianchiun>», 
d'ugual  potcftà  ai  ViceRè;  metre  tocca 
dciitro  là  Città  Timpano  Cincfe,  (ch'c 
un  Tamburo  di  rame)  con  tredici  colpi, 
flcomcurafi  dal  ViceRè  jconofcendoff 
in  Cina  l'autorità ,  e  dignità  de'  Miniftri 
dalla  quantità  di  quelli.  L'altro  Gcnera- 
Je  comanda  la  Milizia  del  Paefe  perla.* 
cuftodla  delia  Città;però  lubcrdinato  al 
ViceRè;  quefto  è  detto  Titù .  Tengono 
i  Generali  fotto  il  lor  comando,  Maftro 
di  Campo  ,  o  Zumpin  j  Sargente  mag- 
giore, o  Ftitjan  5  Capitani  detti  Secupe, 
&:  Alfieri,  ò  Pazun. 

Sono  nella  Città  altri  Tribunali ,  &  ia 
ciafchuno  fei  Scrivani  de'fei  Gran  Con- 
figli della  Corte  Imperiale?  perifpac- 
ciar  cjafcuno  gli  sfFari  appartenenti  a 
quei  Configli  5  de' quali  fi  ragionerà  al 
lor  luogo. 

Le  Città  riferite ,  e  fuoi  Borghi  fono 
si  popolati,  che  con  malagevolezza  vi  Ci 
pafla  in  fcdia  .  Dicono  i  Padri  Mifliona- 
rlj,  che  faccia  tutto  quefto  corpo  di  Cit- 
tà ,  e  Borghi ,  quattro  milioni ,  6c  altri- 
tanti  laProvincias  ma  a  gli  Europei  par- 

ri 
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irà  favola ,  per  non  cffer  avvezzo  il  lot 
orecchio  ad  udir  si  gran  numero  5  cre- 
dano pure  quel  che  vogliono,ch'io  fcrif^ 
li  quato  mi  riferirono  Padri  degni  dì  fo 
de ,  ch'in  ciò  non  han  veruno  interefle  * 
Xe  cafe  fono  baffe^di  pietra,o  di  mattoni^ 
fenza  fineftre  alla  flrada ,  e  tutte  quali 
eguali  5  perciocché  iCinefi  le  fanno  sii 
d'una  medefima  pianta  :  e  si  ancor  le-> 
Città  corrifpondonfi  nella  fimetria  •  Le 
Città  tengono  quattro  porte  principali 
per  Levante,Poncte,Mezzo  dì,c  Setten* 
trionej  pigliando  i  Borghi  dalle  medcfi- 
nie  la  denominazione .  Se  la  Città  farà 
grande  vi  aggiungono  dell'altre  porte, 
ma  le  quattro  fudette  non  han  da  man 
care.  Le  ftrade  fon  lunghiffime,e  dritte^ 
ic  botteghe  ricche  di  Sete,  e  di  Droghe, 
e  d' altre  mercatanzie  del  Paefe,fpezial- 
mente  nella  Città  nuova ,  perche  nella^ 
vecchia  dove  rifiede  il  VIceRc  con  Trlr 
bunali,  e  Milizie  già  dette,  non  vi  è  gran 
cofa3per  altro  la  Città,e  Borghi  fono  uà 
continuo  Bazar, o  Fiera,  per  le  tante-> 
botteghe,  che  vi  fono, 

I  Palagi  del  ViceRè ,  e  degli  altri 
Aliniftri  fon  grandi  affai,  e  tuttUnun 
piano  con  loro  Tribunalijperchc  no  haa 
vaghezza  alcuna,  polche  fono  Cortili 

dea- 
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dentro  Cortili  con  gli  appartamenti ,  e 
camere  airinrorno,  che  ricevono  da^ 
quelli  lume;  Nella  Città  vecchia  vi  è 
una  bella  ftrada  di  più  arcate  di  pietre 
ben  lavorate  #  Sopra  le  mura  della  Cini 
non  tengono  in  ordine  Cannoni ,  ma 
pochi  Falconetti  perle  Fede. 

Sabato  20.  vennero  alcuni  Padri  Mlf- 
Conari;  a  farmi  favore  a  cafa. 

Domenica  iraflìftcrono  nella  noftra 
Chiefa  tutti  i  Criftiani  CmcG ,  che  mi 
edificarono  per  la  loro  gran  modcftia. 

Lunedi  22.  mi  fcl  tagliare  altr'^bifo 
alla  Cinefe  di  Città  più  decente. 

Martedì  i^  andai  nella  Città  vecchia 
a.  reftituir  la  vifita  ^\  Padre  Commilsa- 
riodi  S.Francefco.  Vi  trovai  una  buona 
Chiefa,  e  Convento;  quedi  fon  (lari  fab* 
bricati  venti  anni  fa  dal  Regolo  (che  di- 
fgraziatamenre  fé  morire  l'Imperatore) 
pcrciòchequcl  Signore  ftimando  molto 
i  Padri  Riformati,  non  fol  fèiorofib- 
bricarla  Chiefa,  e' 1  Convento,  ma 
agevolò  ancor  la  copri  d'utia  cafa  rica- 
duta all'lmpendorcja  quale  ebbero  nel 
Eorgo  i  Padri  à  buon  prezzo  per  fonda- 
re altra  Chlcia,  e  Convento,  dove  allo* 
fa  io  dimorava. 

Mercoledì  24,  andai  dal  Padre  Tur- 
Taru  ly.  C  corti 
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cotti  Supcriore  de*  Padri  della  Compa* 
gnia  à  reftitujrli  la  vifita  ;querto  buoii-> 
Heligìoroeflcndo  Milanefe  pafsòa  Ipe- 
fc  della  Corona  di  Spagna  perla  parte 
delMejticoa  Manila,  e  mandato alia-> 
Wiflìone  di  Ternati ,  ivi  fu  fatto  prigio- 
niero col  Prefidio  dagli  Olandefi,  che 
locordufTeroin  Batavia  ,  dove  ottenu- 
ta la  libertà;  fi  trasferi  in  Macao  fotto  la 
protezzione  della  Corona  di  Portogal- 
lo .  Qtiivi  fu  impiegato  nella  Miflione 
di  Cantonj  però  tanto  la  Chiefa, quan- 
to il  Còvenfo  fon  poveri, c*^  in  mal  ftato. 

Andai  Giovedì  2<y,  a  vifitare  M  f  Sefc 
ChericoMiflìonario  Fraiicefe  del  Colle- 
ojo  di  S.  German  di  Pari<?2;i, 

I  Padri  Agofli  il  ni  Spagnuoli  fono 
due  anrJ;,c  he  comprarono  cafe  per  far  la 
Chiefa ,  la  qttalc  non  ancora  avevan  co- 
mincjara  ,  come  ne  anche  i  Padri  della«> 
Compagnia  Francefi  rejfìdcnti  in  Pekin, 
che  tengono  la  cafa  vicino  a  quelli. 

JViiraii  preiTo  a  Canton  altra  Città 
natante  /òpra  Tonde  dei  canale  in  bar- 
che,pv)irhc  in  ogn'una  vivono  le  fami- 
glie intiere  co' loro  animali,  e  volatili, 
cfTendovene  taluna  lunga  quanto  una-» 
galea  , coperta  di ra v ole, ò canne, o vero 
foglie  di  fichi  con  1 1,  e  12. camere  fepa- 

ratc 
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rate  per  la  lunghezza,  ailc  quali  fi  hi  la^ 
comunicazione  per  una  Galcria  di  ta- 
vole ,  che  quelle  tutte  per  aiiibi  i  lati 
tengono* 

In  Cina  una  perfona  civile  non  può 
darunpaffo  àpiè,  ma  è  neccfTarìO  per 
non  cadere  nel  di/pregio  de'  Cined  ,  an- 
dare in  Tedia,  la  quale  s'hi  a  buon  prez- 
zo,  e  di  miglior  bontà  delle  Napoletane, 
Non  ufano  però  corregge,  ma  un  legno 
inchiodato  a  traverfopcr  le  due  flanghe, 
ilquilpongon/isu  le  Tpallc,  ma  ignude, 
che  non  può  loro  far  che  male,  taglian- 
do la  carne .  Per  un  carlino  della  mone- 
ta di  Napoli  porteranno  i  CincCi  la  fedia 
fei  miglia* 

Determinandomi  di  pafTire  in  Pckin , 
parlai  al  Padre  Superiore  del  Convento, 
dove  io  alloggiava,  per  provedermi  di 
Fante  ficuro.  Codui  per  la  fubordina- 
zion  ,  che  tiene  alli  Padri  della  Compa- 
gnia, rccrcramcntelofc  fapere  al  Padre 
Turcotti  per  udirne  il  Tuo  volere  ;  il  qual 
per  efier  un  buon  Lombardo  rifpofe,chc 
milafciaPiero  andare,  quando  le  folTc^ 
jftato  Porto/^hefe  ficuramcnte  m'avreb- 
be imbarazzato  il  viaggio.  Non  lafciò 
però  di  maggiormente  infofpcrtlr  tutt'i 
Miffionarij  quella  mia  determinazione , 
C    2  e  te- 
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e  tener  fermamente  ,  ch'io  era  Inviato 
Pontificio  per  prender  Informo  fecrcto 
dc'difturbi  della  Cina,  poiché  vedevano 
ch'io  paflava  alla  Corte.  Io  crederò  che 
quefto  lor  fofpetto  m*  agevolaffe  il  paf- 
fo ,  che  per  altro  è  ben  difficile ,  perche 
i  Padri  Portoghefi  non  vogliono, chtj> 
vada  Europeo  alla  Corte  fcnza  lor  con* 
fèntimento. 

Paffato  l'uficio  fudetfo  mi  procurò 
il  Padre  Supcriore  un  Conduttor  Cinc^ 
fé  Criftiano  ,  il  quale  di  matura  età, 
acconcioilì  per  un  Taes  al  mefe ,  (  fono 
1 5.  carlini  della  moneta  di  !Nfapoli  )  dan* 
doli  quattro  pezze  d'otto  per  caparra^, 
acciòche  provedefle  fua  Cafa  5  Egli  poi 
dopo  tre  giorni  venne  a  dirmi,  che  era 
conofciuto,  e  teneva  Parenti  alla  Corte  % 
e  che  perciò  non  poteva  farmi  la  cuci- 
na, &  altri  foniiglianti  baffi  fervigj ,  per 
cui  farebbe  d'uopo  ,  ch'io  prendcffial- 
tro,che  egli  averebbe  cura  di  far  il  Mag* 
giordomo ,  e  accomodar  le  vetture  per 
lo  viaggiOjfofFerfi  tarimportunitàper  la 
lealtà  di  lui ,  ciTendcmene  mallevadori 
J  Padri.  Prefi dunque  un  Fante  Criftia- 
no ^\  1  S.anni  per  far  la  cucina,e  gli  altri 
fervigi  bnffi ,  alla  ragione  d'una  pezza.* 
d'otto  il  mcfc  ^  a  chi  fci  comprare  tutti 
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gli  arredi  di  cafa,anche  i  lampioni ,  ch^^ 
faccvan  mefticri  per  lo  cammino. Confi- 
gnai  le  mìe  valige  al  Padre  Superiore,la* 
fciando  mededmamente  lo  Schiavo  m 
Convento. 

CAPITOLO  QpARTO. 

7{^avìga:i^ionefìnd  T^tnyanfi. 

FAtto  il  fornimento  de'  viveri  m*  im- 
barcai con  gli  due  Fanti  Cinefi  Ve- 
nerdì 25.  ben  tardi  in  una  barca  del  di- 
fpaccio,chc  ad  ogni  tre  giorni  fi  fpedifcc 
dal  ViccRc  per  dar  contezza  all'  Impe- 
radore  di  quanto  avviene  nella  Provin- 
cia :  la  qual  cofa  folamcnte  egli ,  e  i  due 
Minlftri  maggiori  pofTonofare  .    Per 
tre  pezze  d'otto  mi  diedero  una  camera 
neiriftefla  barca  affai  agiata  •  Non  parti 
la  fera  la  barca  fudetta ,  perche  attefc  il 
difpaccio:il  quale  ottenuto  fé  tofto  vela 
Sabato  27.  tre  ore  prima  di  mezzo  di. 
Paffammo  dal  canal  grande  di  Canton 
in  altro  picciolo  ben  popolato  di  bar- 
che, femprc  a  vifta  di  villaggi ,  e  cafiiri 
di  campagna,continuandofi  il  cammino 
fra  verde  terreno.  Tre  ore  prima  del  ca- 
der del  Sole  giugnemo  nella  Città  di  Fu* 
fcian.'dovcit  Doganiere, che  (lava  in^ 
C    s  uaa 
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una  barca^rivide  il  paffaporto  folamcntc 
del  Barcajiiolo.La  Città  da  ambe  le  rive 
tiene  più  di  due  miglia  di  lunghezza  con 
buone  cafè  di  fabbrica,  ma  bafle  .  L'altra 
Città(le  dò  quefto  nome  per  la  fua  gran- 
dezza, efìendo effettivamente  villaggio) 
è  su  l'acqua  còpofta  di  barche,  dalla  cui 
moltitudine  è  quafi  ferrato  il  pafìb  del 
canale^mcntre  a  qualfivoglia  popolazio- 
ne di  terra  corrifponde  altra  su  lo  ftef' 
fo,  amando  la  povera  gente  abitare  in 
cafe  natanti  ne* canali,  da'  quali  tutto 
è  tagliato  il  paefc  ,  Fufcian  è  una  graaj 
Cini  mercantile  con  ricchi  ffimc  botte- 
ghe «  E'  miglioH  drappi ,  che  fì  trafpor- 
tano  da'  Spagnuoli  nella  nuova  Spagna , 
fi  fabbricano  nella  medefima .  Tiene  più 
di  mille  telai,  che  lavorano  fete  ;  in  ogni 
uno  de'quali  li  fan  quattro  pezze  in-» 
una  fola  volta  ,  Ella  non  ha  Tribuna- 
le, e  per  tutto  è  foggetta  a  Canton  ,  po- 
tendofi  per  quefta  foggezzione  chia- 
mar villaggio,  però  tale,  che  fa  un  mi- 
lione d*  Anime  ,  all'uniforme  relatione, 
che  mencfcrono  i  Padri  Miffionari;. 
Q^ivi  iopragiunta  la  notte  diedero  fi* 
ne  i  Barcaroli  alla  lor  fatica, ripofando 
ncllA  Guardia  di  Xùantfn. 

iiipigliamaio  Domenica  28.  il  cami- 
no 
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no  tre  ore  innanzi  giorno  Tempre  a  vifta 
di  buoni  villaggi,  e  terreno  coltivato  > 
poiché  i  Cineli  fonosijnduflriofi  ,  che 
non  iolo  coltivano  il  pi^no,  ma  gl*j(lefli 
monti  ancora,  facendogli  a  Icaijnatc  per 
femlnarvi.  Prima  di  mezzo  di  paffammo 
la  Viila  di  Seùtan ,  porta  entro  una  Iciva 
d'alberi  fruttifcri^quindi  nepafsàmo  un* 
altra  detta  Sinan  lunga  più  d'un  miglior 
vcdcdofì  ambe  k  rive  popolare  in  terra, 
e  su  l'acqua  da  tante  fami  j,iie  in  barche  • 
Rellammo  nella  Guaruiadi  Sùxuytan  . 
La  giornata  (1  fé ,  remandofi  la  barca  da 
cinque  uomini.  L'andare  è  deliziofo,  ri- 
mirandofi  diftefo  in  letto  ambe  le  rivo 
verdeggianti. 

Lunedi  29.  innanzi  giorno  profe- 
guimmo  il  viaggiOjincontrando  ad  ogni 
quattro  miglia  le  Guardie  del  canale, 
che  tengono  un  barcone  armato  di  fpin- 
garde^Óc  un  falconetto  alla  prora,  per  fe- 
guitare  i  ladri;  pagando  l'Imperatore  in- 
finito numero  dì  Soldati  per  render  ficu- 
ro  il  camino  di  tutto  rimperio,c5  tener- 
vi a  competenti  diftanze  le  Guardie. Per 
altro  un  ladro  è  ben  difficile  che  (ì  pon- 
ga in  falvo,  poiché  fé  andrà  nella  fui.^ 
Patria  farà  preio;  fé  vorrà  occultarli  iti.^ 
altra  abitazione ,  non  e  agevole,  poiché  i 
C    4  vici- 
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vicini  della  conrrada,dove  andrà  a  vive- 
re, non  l'ammetteranno  fenza  mallcvc* 
ria  di  dicce  famiglie,chc  non  lo  faranno, 
fuor  foia  mente  che  a  pcrfona  ben  cono- 
fciuta.  La  notte  dimorammo  nella  vil- 
la di  Zin  -  iuenxyen  9  le  cui  mura^ 
fon  di  giro  d' un  miglio  ,  &  è  ben-» 
popolaca,e  con  buone  lliade,c  botteghe^ 
tiene  un  Borgo  su  la  deftra  riva  affai 
lungo,  ch'abbonda  del  tutto. 

Martedì  ?o.  fecondo  l'ufato  fi  trafse  la 
barca  per  una  corda,  a  cagion  dell'ac- 
qua, e  del  vento  contrario.  Entrammo 
dopo  mezzo  di  fra  aitiflìmi  monti ,  che 
s'aprivano  per  dar  paffo  al  canale .  Éran 
quelli  affai  vaghi,  e  pieni  di  vcrzure,  e  di 
rufceili,  ma  l'acqua  è  poco  buona.La- 
fciammo  a  finiftra  una  gran  Pagode  con 
più  cafc  ali* intorno  fra  il  frefco  degli  al- 
beri,fcrvita  da  Bonzi.  Volendo  io  man- 
giar pcfce  (che  non  vendefi  quivi ,  ma  a 
pcfo  cambiali  con  rifo)  i  ferventi  Cincfi 
il  pofero  a  cuocere  infiemc  con  una^ 
Gallina ,  giudicando  cosi  darmi  miglior 
piatto  5  di  che  io  turbato  lo  fci  gittarc-> 
nel  canale  ;  Paflato  lo  ftretco  de'mofiri 
leftammo  la  notte  nella  Guardia  di  Xyà- 
cheù  I  Quivi  tutta  la  notte  toccavafi  il 
umburo  Cinefc  ,  per  dimoftrar  la  Sen- 

tinel* 
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tìnella  h  Tua  vigilanza. 

Mercoledi  3 i.riprefa  la ftrada andam- 
mo per  luoghi ,  dove  ben  rare  erano 
Tabitazioni^c  pofammo  la  fera  in  mezzo 
al  fiume. 

Giovedì  primo  di  Settembre  apren- 
doci il  canale  il  paflb  fra  alte  montagne, 
paflammo  all'ombra  di  quelle;  e  ginn- 
gemmo  a  mezzo  di  in  Yntcxyen,piccich 
la  Villa  murata  con  un  gran  Borgo, 

Entrai  in  una  Pagode  ,  dove  erano 
grandi  ftatue  d'Idoli  fedute  con  muftac- 
ci,c  barbe  lunghiffime, con  vedi  regali, 
e  con  berette  in  capo  alla  Cinefe,le  qua- 
li fon  come  tefte  di  cappelli  alte,  cdi- 
mezzatcfopra  il  capo.  A*  lor  piedi  era 
una  ftatua  alquanto  più  picciola  feduta 
deli'iftcfla  maniera,  ma  con  beretp  dif- 
ferente; e  a'iati  di  quella  ftavan  due  co- 
me Paggi  in  piedi .  fuor  della  Pagode-? 
era  una  ftatua  in  pie  con  volto  di  demo- 
nio, che  teneva  una  lancia,  &  afiniftra 
un'altra  con  un  caflètiino  in  mano  come 
offerta:  Più  in  fuori  vi  erano  due  Caval- 
li infellati  a*  lati ,  ciafcuno  tenuto  da  un 
vallettopcr  lo  frenoccravi  anche  un  graa 
tamburo  appefo  ,  oc  una  campana  di 
broTiZo  della  forrua  delle  ncftrc,  chc^ 
ferve  per  toccarfi  a  n^ezxa  notte  ;  e  ncU' 

9TC 
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©re  folitc  dell'orazione.  Rcftammo  la^ 
fcranclla  Guardia,  e  Villa  d'Uanfùcan. 

Venerdì  2.  piifando  per  una  Pagode 
tagliata  in  mezzo  d'un'air^  rocca  ,  la  ce- 
cità dc'BarcaroIi  brugiò  alcune  carte, 
caccefe  i  lumi  -  11  Fiume  era  tortole  la 
barca  fi  tirava  con  una  corda  fatta  di 
cannucce,  onde  il  cammino  Ci  facca  len- 
tamente ;  e  i  Marinari  ancora  confuma- 
van  il  tempo  a  far  la  loro  cucina ,  trava- 
gliando nella  medefima  a  vicécla;pcrcio- 
che  ioti  sì  ghiotti,  che  di  voran  due  volte 
la  roba  ,  prima  cruda,c  poi  mezza  cottaj 
poiché  uno  fé  l'aggira  nelle  mani,  l'altro 
leda  un  taglio  ;  tai'uno  la  lava  ,  &:  altri 
con  rocchio  l'inghiottifce, Eglino  fan  al- 
l'alba il  prima  pafto, continuando  ad  ore 
gli  aliri,nè  altro  ch'il  vètre  è  il  loro  Dio, 

Pernottammo  Sabato  ?.  prcrTo  la_> 
GuaitJia  dì  Pattii ,  Il  caldo  faceva^  fcnti- 
rc,  che  l'accrefcevano  i  Marinari  co*  lu- 
mi,ch*ogni  fera  accendevan  ad  un  pago- 
dino,  che  ita  va  dentro  il  mio  camerino, 
per  loche  tofto  io  gii  ammorzai. 

Domenica  4.  primi  di  vefpro  giun- 
gemmo a  Sciauceufà  ,  Cittì  cinta  d'una 
debole  m  iraglla  di  quattro  miglia ;e  per 
le  tre  parti  circoniara  dal  fin  ni-^ha  buo- 
ne botteghe;  e  ca(c  all'ufo  di  Cina. 

Lu- 
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Lunedi  5.  dopo  Io  fparo  di  alcuni  moN^ 
taretti  venne  per  la  ftrada  della  marina^ 
il  Mandarino  delia  Città  a  prender  tire- 
fco;]o  precedevano  due  con  due  tam- 
buri di  bronzo,che  davano  nove  colpi, 
due  bandiere  turchine,  due  bianclic,due 
mazze  con  le  tefte  di  Draghi  dorate  al- 
reftremità  (  fon  l'Armi  Imperiali  )  due 
manigoldi  con  baffoni  in  mano,  quattro 
mazzieri,  altri  quattro  ufficiali  con  cap- 
pelli rodi ,  e  neri ,  a  modo  (\i  un  pan  di 
zuccaro  fenzi  faldate  c5  due  penne  pen^ 
denti  ,  i  quali  gridavan  per  avvertire  il 
popolo.Veniva  appreffo  il  Mandarino  in 
fcdia ,  portato  da  quattro  co  tre  ombrel- 
le a'iatij  lo  fcguivano  dicci  Servidori  con 
fcimirarre ,  tenendo  la  punta  avanti  In^ 
vece  del  manico  .  Dimorammo  lanoN 
te  preflb  alle  cafe  di  Tanfù,  o  guardia  di 
Vyantan. 

Reftàmo  Martedi  6,  in  mezzo  al  fiu- 
me fenza  aver  fatto  molto  cammino,per 
cagion  delia  corrente  contraria  ,  e  ra- 
pida_j  • 

Mercolediy.dopo  vcfpro  giugnem- 
mo  in  Chiankeu, picciolo  Villaggio,do- 
ve  fi  fini  il  viaggio  della  prima  barca  .  Si 
prcfe  quivi  altra  più  picciola,per  cagion 
della  corrente  ;  e  mancanza  dcH'acqucL?, 

men- 
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mcnrrc  quivi  s'uaifcono  due  fiumijfipa- 
g^qucfla  barca  700.  Sien,oCiappas(fo* 
no  una  pezza  d'orto  ) .  Partimmo  tofto, 
entrando  nel  fiume  dalla  deflra.  Pofai 
U  notte  fra  molte  barche. 

Giovedì  8.dì  buon'ora  continuammo 
con  maggior  fretta  il  cammino,vcnendo 
ai  cader  dei  Sole  in  Tancòyen^dovc  non 
potcdo  l'acqua  del  fiume  irrigare  i  cam- 
pìjgl'induftriofiCineli  la  gittavano  a  for- 
za di  braccio  con  un  caro  sbalzato  per 
una  corda  da  due  perfone  ;  o  col  pie  gi- 
rando una  ruota,allaquale,e  ad  akra  daU 
rcftreniità  fi  aggira  una  catena  di  tavo- 
lette per  taglio  >  eh*  entrando  ftretta- 
mentc  dentro  una  lunga  cada  di  legno, 
della  quale  l'earemità  è  pofta  nel  fiume, 
monta  l'acqua  per  quella ,  e  vi  nel  ter- 
reno per  un  can  ti  e,  CuiSlofa  al  certo  in- 
venzione, che  non  altri,  che  il  peregrino 
ingegno  Cinefe  poteva  introdurre.  Re- 
ftammolafcra  prelToal  picciolo  luogo 
di  Tauriyen. 

Venerdì  9.  gìunfi  dopo  mezzodì  in^ 
Nanyunfù  ultima  Città  per  quella  parte 
delia  Provìncia  di  Canton;  andai  nella.^ 
Chiefa  de*  Padri  Miflìonarj  Spagnuoli, 
dove  quantunque  non  ritrovafii  il  Pa- 
4rc  (ch'eri  andato  alii  Villaggi  di  fua.. 

mi£- 


D  s  I  G  i  M  s  L I  f  •        4  j 

i»ìffionc)fui  nondimeno  con  amorc> 
ricevuto  da*  ferventi,  che  mi  trattarono 
alia  miglior  man/era  ,  che  poterono . 

Nany  iinfii  è  a  dcftra  del  fiu  me  in  lati- 
tudine di  gr.  25. e  142.  di  longitudine;  la 
fua  figura  è  lunga  un  mig]ro,emezzo> 
larga  un  quarto.  Poftomi  in  itdiaper  lo 
freico  andai  paffcggiandola,  e  non  trovai 
cofa,che  aircttafTe  gli  occhia  poiché  oltre 
d'cfler  bafTe  le  cafe,vc  ne  ha  molte  logo- 
re ,c  rovmare,  retìando  fpaziofi  giardi- 
ni dentro  la  Città.Vi  fono  nfK)ltc  botte- 
ghe di  merci ,  e  viveri,  elTcndo  quel  luo- 
go neceffario  paffo  per  tutte  le  merca* 
tanzle  ,  che  fi  trafportano  da  Mezzo  di 
at  Norte ,  o  al  contrarlo. 

CAPITOIO  QVINTO. 

Cammino  neceffarìo  di  Terra  per  mbartar^p 

ccn  la  defcri:{}one  del  gran  Canale 

della  Cina  . 

DI  buon*  ora  1  miei  fervidori  ferono 
venir  Sabato  lq.  tre  fcdìe  in  Con- 
vento ,  una  per  me  ,  e  due  per  iorofono 
quelle  ben  leggiere  ,  come  tatte  di  canna 
anche  le  ftanghejperthe  devono  pcrtajì^ 
per  Utta  icoiceia  montagna .  Non  è  cre- 
dibile 
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dibile  la  velocità  con  cui  andavano  i  hc^ 
chini  fenza  pofarc  >  fuor  che  tre  volte  in 
una  giornata  di  so.  miglia;  facendo  di 
trotto  cinque  miglia  per  ora  ,  fcnza  la», 
delicatezza  delle  corregge  ,  in  vece  di 
cui  portan  fopra  il  collo  un  duro  legno  a 
traverfo,  che  taglia  lor  la  carne  5  ufano 
nondimeno  alcuni  un  collaretto  di  cuojo, 
per  riparar  fi- 
li camino  era  quafi  una  continua  fie- 
ra per  le  tante  mercatanzie,  che  trafpor- 
tavanfi  da  infiniti  facchini,e  per  le  fcdle, 
che  paflavanojpoiche  In  Cina  dovendoli 
portar  tutte  le  merci  per  fin  mi,  e  non-. 
efTcndo  comunicabili  li  due  di  Nanuny- 
fù,  e  Nanganfù  (che tirano  ilpiùgran-* 
commercio  deirimperio)  fi  conducono  | 
per  terra  jo.  miglia  j  per  lo  qual  rrarpor- 
to  le  perfonc  fervono  di  beftie,  carie?  n- 
dofi  ben  bene  le  ("palle  j  potendo  con  ve- 
rità dire,  che  in  quella  giornata  ne  in- 
contrai più  di  30.  m* 

Per  dar  da  mangiare  a  tanta  gente  il 
cammino  è  una  continua  popolazione 
di  Villaggi ,  e  d'ofterie  ,  nelle  quali  dcfi- 
nano  quei  facchini  per  un  grano  dcìl^L^ 
inoneta  di  Napoli.  La  campagna  (dove 
è  coltivabile)  è  un  campo  di  ri/o ,  che  di  j 
tutti  tempi  matura  ,  fenza   rimanervi 

oziofa 
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oziofa  la  terra  .  Dcfinai  à  mezzo  di  in 
un'Ofteria;  ed  apprefìbpcr  lo  caldo  ri- 
pofai  inalrra.Quantunque  la  montagna 
per  due  miglia  di  falita ,  &  altrettante  di 
Icefafofleprccipitofa^Ia  feci  nondimeno 
in  icdia;  pcrciòche  i  facchini,  cIk- mi 
portavano,  cran  ben  forti  :  &  io  mi  (lava 
alquanto  infermo.  Aprii!  pafiba  que- 
llo monte  un  tal  Vùen>mentre  era  Man- 
darin  di  Nanganfù ,  ancl^e  con  l'aiuto  di 
quello  dì  Nanyunfii  ,  clic  tagliò  firaii- 
mente  per  la  fua  parte  Timpraticabilt-^ 
monte  5  per  mercè  del  cui  beneficio  vi 
fcrono  i  Cinefi  a  que'due  Mandarini  una 
Pagode  nel  mezzo  con  Jc  loro  flaiue  , 
adorandoli  ficome  Idoli  .  Smontata  la 
montagna  dopo  due  miglia  glunfiln_> 
Nanganfù  ,  tre  ore  prima  clic  fi  faccITe 
notte  ;  alloggiai  nella  Cafa  de'  Padri  Ri-. 
formati  Spagnuclire  benché  non  vi  fieiTc 
il  padre,effendo  andato  fuora  per  laDio- 
cefe  di  fua  A'Jifljonc  ;  i  Serventi  nondi- 
meno mi  complimentarono  con  gran- 
d'attenzione,  3c  umiltà. 

Niuna  Midione  di  quante  ne  fono 
in  Cina,  è  miglior  dì  quella,  che  vi  man- 
tiene la  pietà  del  noftro  Monarca  delle 
5)pagne  ;  il  quale  dopo  aver  fpefoda^ 
mille  pezze  d'otto  a  porre  un  Mjffona- 

•    ^  lio 
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rio  in  Cina ,  l'aflìftc  puntualmente  con 
altre  140.  Tanno  ;  pagando  per  20,  Sog- 
getti a*  Padri  Riformati, quando  non^ 
vi  aflìftono  più  che  dodici. 

Il  fomigliante  egli  fa  a  Padri  Dome- 
fìlcani,&  Agoftiniani  Spignuoli,i  quali 
colà  ancor  vanno  per  la  parte  di  Manila. 
Il  denaro  ch'avanza  loro  a  capo  dcH'an- 
no,  l'impiegano  poi  a  far  nuove  Chiefe, 
e  adornar  le  fatte  5  poiché  le  più  belici, 
che  vcdonfi  in  Canton  ,  Nanyunfù,c 
Kanganfù,fono  de'Padri  Spagnuoii,chc 
le  mantengono  con  molto  decoro. 

Se  bene  j  Padri  Gefuiti  in  Pckin,  Can- 
ceufù  ,  %V  in  altre  Città  tengono  rendite  } 
ài  cafe ,  e  di  campi ,  vivono  nondimeno  | 
con  molta  ftrettezza,  mentre  nonfon»»  f 
bene  affiditi  da  Portogallo  5  avendomi 
eglino  mcdefimi  raccontato ,  che  Panno  j 
parrà to  nò  fi  npartirono  che  as.Taes  per  i 
Aiiffionario ,  che  (òno  ^  1 .  pezze  d'otto  5 
che  non  pofTono   baftare  un'anno  per 
mantenere  quattro,  o  cinque    famigli 
a  qucfti,che  non  hanno  rendite:mentrc-> 
quelli  ói  Pcjkinla  pacano  bene.  Portomi 
in  Tedia  andai  pafiegglando  la  Citrà(  ch'è 
la  prima  dalla  parte  della   Provincia  di 
Kiamfii ,  dividendo  il  monte  ie  due  Pro- i 
fincie  )  •  La  medeilma  è  a  dedra  dei  iiu«  | 

me 
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me  lunga  un  miglio,  oltre  i  f noi  Borghi; 
cffendovi  nell'oppofta  riva  alrre  molte 
villate.  Le  cafe  generalmente  fon  di  pie- 
tre, cJimattoni,e  di  legno,  baflc,  e  mal 
fatte  :  le  ftrade  ftrettc ,  e  le  botteghe  non 
molto  ricche  5  avvegnaché  vi  fia  molto 
traffico  per  terra  ,  e  per  acqua  j  perche.^ 
per  render  agiati  a  baftanza  gl'infiniti 
abitanti ,  bifognerebbe  che  il  fiume  cor- 
jreffe  oro . 

Il  gran  canale  della  Cina  che  rende-> 
navigabile  si  vado  Imperio  da  un  capo 
fino  all'altro  per  lo  gran  tratto  di  circa.» 
mille,eofrocenco  mig'ia  Tempre  per  fiu- 
me, e  canali  (benché  io  fatta  vi  avcfli  una 
giornata  di  cammino  per  terra  da  Na- 
nyanfù  a  Nanganfù  )  fu  futto  d'ordine 
del  Principe  Tartaro  Xicu  ,  o  Cublay; 
polche  avèdo  i  Tartari  occidentali  quat- 
trocento, e  più  anni  fono  conquiftata-> 
la  Cina  ,  ftabilirono  nella  Città  di  Pekin 
la  lor  Sede,  per  governare  più  agiatamc- 
tei  loro  Stati  ócìh  Tartaria  occidentale, 
(che  comincia  dalla  Provincia  diPckin, 
e  Ci  ftende  fino  al  Mogol ,  e  alla  Perfia  al 
Mar  Cafpio  )  e  perciocché  le  Provincie 
Settentrionali  non  potevano  fommini- 
Arar  le  provvifioni  neceflarie  per  lo  man- 
tenimento di  quella  gran  Corte;pcr  Tin- 

Tarte  IF»  D  ccr- 
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certezza  che  s'incontrava  nella  naviga- 
zione a  farle  venire  dalle  Provincie  iMe- 
ridionali ,  per  cagion  delle  calme,  e  tem- 
pcfte  ,  impiegò  infinità  diperfone,  che 
con  immenfe  rpefe,c  maravigliofa  indu- 
llria  aprirono  a  traverfo  di  più  Provincie 
un  canale  cii  ?500.  H^dj  Cinefi  di  lun- 
ghezza ,  che  fono  ^  ?o.  m.  Italiane. 

Qjiefto  Canale  in  diverii  luoghi,tanro 
per  ifcemir  la  corrente  dell'acque,  qua- 
te  per  render  quelle  più  profonde,  tie- 
ne fettantadueinclufe  .  £lle  hanno grof- 
fe  porte ,  fatte  di  legno ,  che  fi  chiudono 
la  notte,  ed  apronfi  il  giorno,  per  far 
pafìTare  le  barche.  Si  padano  generalmen- 
te con  facilrà:  non  però  di  meno,  ve  nt^ 
fono  alcune,  che  fon  malagevoli,  e  peri- 
colofe  a  paffare,  fpezialmente  quella,che 
chiamano  Tienticha,  cioè  a  dire  la  Re- 
gina ,  e  Padrona  del  Cielo ,  per  cfprimc- 
rcconqucfti  termini  iperbolici  la  fua^ 
altezza  ftraordinaria  .  Qiiando  le  barche 
vanno  centra  la  corrente ,  e  fono  giunte 
al  baffo  diquefta  inch:fa  ,  per  più  funi 
fon  tirate  da  400.  e  500.  pcrfone ,  impie- 
gandovi capi  groffi  ligati  a  colonne  di 
pietra,  quado  quelle  veni  (Ter  meno  5  a ffi- 
curatc  jn  tal  modo,  al  fuono  d'un  tam- 
buro cominciano  tutti   pian  piano  a 

trarre 
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rarrc  la  barca ,  e  poi  affretcandofi ,  men- 
rrc  quella  ftà  nella  violenza  della  corre- 
te, per  porla  in  un  tratto  al  ficuro,  e  nel- 
l'acqua morta  ;  fcendono  però  con  folle- 
clrudlne  ,  ma  con  più  periglio,  legando 
le  medefime  con  corde  per  Ja  poppa,che 
danno  lentamente,  mentre  altri  con  lun- 
ghi legni  ferrati  riparano,  che  non  urti- 
no a'  lati. 

Quefto  Canal  comincia  dalla  Città  di 
Tum-ccu,  lontano  otto  miglia  da  Pekinj 
vi  è  un  fiume ,  di  cui  fi  fiegue  la  corren- 
te fin  a  tauro ,  che  quello  entra  in  un'al- 
tro nume  preHb  al  Mare ,  che  li  rimonta 
per  alcuni  giorni .  S'entra  apprelTo  in  un 
Ca/iale  fatto  a  mano;  e  dopo  aver  navi- 
gato 70.  miglia  trovai!  una  Pagode,  det- 
ta f  uèn-xiù-miaò  ,  cioè  a  dire,  Tempio 
dello  Spirito ,  che  divide  Tacque-perchc 
qui  l'acque  non  fon  contrarie, ma  fi  /ce- 
de ,fervendofi  de*  ioli  rami  i  Barcaroli. 
Quefte  acque  vengono  da  un  lago  dalla 
parte  d'Oriente  per  un  Canale,  che  i  Ci- 
nefi  aprirono  In  una  montagna  (  ratte- 
nendoil  corfonaturaledel  fiume)  e  con 
tal  fimetrja,  e  livello,  e  proporzione  le-? 
condufTero  in  qucfla  Pagode  ,  che  quan- 
do Tono  incontro  alla  mcdefima  ,  cor- 
rono la  metà  per  Settentrione  ,e  Pal- 

D    z  tra 
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tra  meta  per  Mezzodì  . 
11  Canale  paffa  in  alcuni  luoghi  per  en- 
tro le  Città,  in  altri  lungo  le  mura  .  Egli 
travetia  una  parte  della  Provincia  di  Pe- 
kln,tutta  quella  ài  Xàntum,e  dopo  eflTe- 
entrato  in  quella  di  Nani^in ,  fi  fcarica  in 
quefto rapido  fiume,  clic  i  Cinefi chia- 
mano giallo  ;in  cui  fi  naviga  meno  di 
due  giorni;  e  dopo  fi  entra  in  un'altro 
fiume ,  che  fi  rimonta  per  un  miglio,  ai- 
la  fin  del  quale  fi  trova  un  Canale,  che 
i  Cinefi  aprirono  alla  riva  meridionale^ 
di  quefto  ultimo  fiume  ,  che  corre  verfo 
la  Città  di  Hoàingan  5  quindi  pafsa per 
più  Città  ,  finche  giunto  alla  Villa  di 
Yam  ceu  ,  quivi  prefìTo  fi  fcarica  dentro 
il  gran  fiume  Kian,  mezza  giornata  lon- 
tano dalla  Città  di  Nankin .  Certamente 
l^opra  fu  grande,  e  maravigliofa  più  che 
le  antiche  tutte  ,  che  fi  raccontano  de' 
Romani^  o  de'  Perfiani,  o  degli  Affir/,  a 
d'altre  antiche  Monarchie. 


CA^ 
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CAPITOLO  SESTO. 

'J^a'^ìgai^i one  fino  cilU  Città  di  T^ancian 
fu  Metropoli  della  Vr  or  inda,  di  Kianjt. 

MI  ritrovai  si  debole  la  Domenica.* 
1 1 .  per  lo  rilafcimento  del  corpo, 
che  non  potei  partire ,  benché  la  barca^ 
fteffe  apparecchiata. 

M'imbarcai  dunque  Lunedi  I2.dopo 
ve/pro  :  e  nel  medefimo  tempo  partif- 
fi  la  barca  a  feconda  dcììz  corrente 
fra  altiflimi  monti  5  poiché  Tifteffa  Città 
di  Nangafù  è  a'piedl  di  quelli, e  tutta  co- 
ronata da  loro  airintorno.Femmo  alto  al 
cader  del  Sole  nel  Villaggio  di  Scimaun. 

Martedì  n.  ufcendo  dallo  ftrettode* 
monti  incontrammo  più  barche,che  per 
l'anguftia  del  letto  del  fiume  ne  furono 
alquanto  d*  impedimento;  In  tanto  che 
non  potemmo  fcguitare,  fé  non  lenta- 
menteil  cammino.  Venimmo  con  tutto 
ciò  a  fermarci  la  fera  nel  V^illao-^io  di 
Sincin  ;  il  recinto  delle  cui  mura  gira 
più  di  mezzo  miglio  ,  &  hàilfuo  Bor- 
ghettoda  lato. 

Mercoledì  14.  con  tre  ore  di  giorno 
paffammo  Nau-can-;cien  polla  a  fini  ftra 
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del  fiiTmc .  Illa  è  lunga  un  miglio ,  con 
Borghi  anche  ncli' oppofta  riva  j  pafìTa- 
rcbbc  in  Europa  per  Città, ma  i  Cincfi  le 
dan  nome  di  Villa,benche  cinta  di  mura. 
Ha  buone  botteghe ,  ed  è  ben  popolata. 
Mentre  paifavamo^entrò  un  MandarriL> 
in  una  bella  barca  coperta  ,  e  dipinta  ,  al 
fuono  di  flauti,cditJmpani,con  io  Tparo 
ói  falconetti.  Dimorammo  la  nottc^ 
nel  Tanfù ,  o  guardia  di  Sintan  . 

Giovcdi  15.  pernottammo  a  Xuan- 
chicn  picciol  Villaggio^  dove  /opravéne 
la  prima  pioggia  dopo  ch'entrai  inCina. 

Di  buon'ora  Venerdì  16.  fummo  nel- 
la Città  ài  Canceufu  ;  in  cui ,  come  in-r 
tutte  le  Città  di  quell'Imperio  ne*  mon- 
ti, e  colline  vcdonfi  Torri  molto  anti- 
che, le  quali  i  Cincfi  chiamano  Paura. 
Son  quelle  alte  150.  palmi,  e  alcune  an- 
che maggiori;  terminano  nella  cima  con 
una  lunga  pietra  lavorata  a  nodi  ,•  fon  di 
fei  ,0  pure  otto  angoli.  Aveva  quella.* 
diquefta  Città  nove  ordini ,  o  cornicio- 
ni ,  con  icl  fineflre  per  ciafcuno  >  accio- 
che  fi  mirafleda  ogniangolo.A  che  fine 
fufiero  quelle  fabbricate ,  varie  lono  l'o- 
pinioni  de* Cincfi;  mentre  alcuni  dico- 
no ,efìer  fiato  per  e  uflodia  ,  ponendovi 
al  bifogno  le  IcntineJle ,  a  fine  d'avverti- 
re 
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re  i  Cittcìdiai  dell'arrivo  de*  nemici:  altri 
affermano  ,  che  per  augurio  ciafcuna-» 
Città  /crigga  ;  tìu  io  quanto  a  me  giu- 
dicher  ;i  ,  ihe  fbpra  tutto  fu fle  flato  l'in, 
tendimentodi  coloro,  i quali  prima  lc-> 
fabbricarono  ,  di  render  con  quelle  più 
magnifiche, e  ragguardevoli  le  Città,po- 
nédole  per  lo  più  sépre  intorno  alle  por- 
te, e  a  veduta  di  coloro,chc  vi  entrano. 

Credeva  io  torto  partire ,  ma  il  mal 
coftume  della  Cina  mi  fé  quivi  indugia- 
re un  giorno,  per  dover  effer  vifirata  la-> 
barca  dai  Doganiere,!!  quale  nò  Tuoi  far 
]a  vifita  che  una  volta  algiòrno;due  ere 
dopo  alzato  il  Sole  3  di  modo  che  le  bar- 
che, che  giungono  dopo ,  bi fogna  che 
dimorino  fino  ai  di  fegucntc. 

Fui  dopo  dcfinare  a  veder  la  Ciiie- 
fa  dcTadri  Gefuiti  Francefi  •  F  quella-» 
picciola,  ma  bcn'ornata  ;  è  i'abitazion^-f 
acconcia  per  un  Religiofo  fervito  da  ot- 
to famegli.Non  vi  ritrovai  il  Superiore?, 
perche  era  andato  ad  alcuni  infermi 
Criftiani .  La  Città  è  nel  piano  dd  Col- 
le grande ,  e  vaga  ,  con  buone,  e  ricche.^ 
botteghe,  è  cinta  di  mura  , ed  hàifuoi 
Borghi ,  anche  per  la  riva  oppofta  •  Lz^ 
cafe  fono  ottime  all'  ufo  del  pae/c  :  e  Iq 
ftrade  ben  laflricate ,  e  dritte, 

D    4         M'av. 
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M'avvifai  chiaramente  quanto  folle^c 
temerario  foiTe  il  mio  proponimento 
d'andar  vagando  per  iftrani,e  nuovi  Pac- 
il,  con  que'  due  Servidori  Cinefi  da  me 
non  conofciuti,i  quali  non  intendevan-» 
la  mia  lingua,  né  tampoco  io  la  loro-Ma 
nondimeno  ,  da  che  determinato  aveva 
di  girare  il  Mondo,  convcnivami  ciò  fa- 
re, fenza  temer  di  rifchio,  ofvenrura^ 
alcuna,  che  me  n'incontrafleinon  potcn- 
dofì  altramente  viaggiare,  fpezialmente 
da  chi  e  vago  di  vedere,  cdifaperper 
minuto  le€ofe,che  ci  fono  .  Voleva  io 
quivi  cambiate  il  mioServidor  maggio- 
re, per  eficr  egli  alquanto  temerario?  ma 
mi  fu  detto  ,  che  il  doveflì  (offerire  ;  po- 
tendo io  agcvol  mente  capitar  nelle  mani 
d'altro,  che  fo0e  ladic,  e  peggiore. 

Sabato  17.  copo  il  tiro  di  rrc  morta- 
retti vennero  gii  due  Mandarini  Doga- 
nieri a  difpactiare  le  Barche .  Sederono 
in  form  di  Trit  unale  /otto  una  Baracca 
ibprail  fiume  ,  cove  enino  medefima- 
mente  tre  Barche  ben  ccpeitecon  duc^ 
bandiere  grandi ,  e  dieci  picciole,  in  cia- 
fcuna  delie  quali  p cnc^cvan  code  di  Ca- 
valli, e  trini  tinti  ctirolìc.  Compiuta  la-» 
vifita  ne  dicdtio  licenza  dì  partire  .  Po- 
nemmociia  cammino  due  ore  prima  di 
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mezzodì .  La  giornata  fu  per  un  fiume 
pieno  di  pietre,  frale  quali  correva  ri- 
ft  hio  la  Barca  5  le  rive  nondimeno  erano 
ben  popolate  •  Giungemmo  la  fera  nella 
Guardia,  e  Villaggio  ài  Jcùcin. 

Domenica  18. per  io  mcdcfimo  fiume 
cosi  ancor  pietrofo  continuando  il  viag^ 
gio,  tre  ore  prima  di  farfi notte  lafciam- 
iro  aJla  riva  delira  Guanganxicn  ,  Città 
cinta  d'un  miglio  di  mura,di  figur;i  quali 
quadrata.  Tardi  giungemmo  in  Pechia- 
2Un,  Villa  porta  alla  riva  deftra  5  effendo- 
vi  all'oppofta  un'altra  Villa  detta  Sciau- 
ccu .  11  numero  delle  miglia  era  malagc* 
vole  a  misurare,  perche  la  Barca  andava 
Ientamente,e  non  fi  ufava,  fuor  folamen- 
te  che  uno>  o  due  remi,uu  pofto  al  timo- 
ne, &  altro  per  fianco,  i  quali  fcrpeggia- 
vano,  egiravanfi  nell'acqua  fcnza  mai 
cavarfi  fuora  ;  la  qual  cofa  i  Portoghefi 
dicono  ììo  Ho ,  ed  i  Cincfi  in  quella  Pro- 
vincia Jaùnù  .Senza  che  il  fiume  quivi 
fcmprc  faceva  vcltc,  onde  era  doppio  il 
cammino;  I  Cmeiiil  mifurano  perii;, 
checiakun  (1  compone  di  260.  paffi,  fa- 
cendo d'ogni  tredici  di  quelli  una  lega 
Spagnola. 

Lunedi  19.  a  mezzo  di  per  la  riva  fini* 
ftra  vidi  ia  Villa  di  Tay xoxien ,  cinta  di 

buo- 
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buone  mura  per  la  lunghezza  d'un  mi- 
glio ,  con  le  fuc  due  Torri  da'  iati,  6c  un'- 
altra lontana  due  miglia  ;  la  quale  i  Ci- 
neGrogliono  fabbricar  per  ornamento^ 
Pofammo  nella  Guardia  del  Villaggio 
di  Tuncinpa. 

Martedì  20.  di  buon'ora  pafTammo 
un  gran  Villaggio  alla  riva  de/Ira  del  fiu- 
me, detto  Cianciiiatu:a  cui  era  un'altro 
oppo(lo,detto  Pcfciata.  Appreflbne  vi- 
di molti  altri,  fpezialmente  Junfù.  Dopo 
mezzodì  giugnemo  in  Kignanfu  .  Ve- 
nuta la  fcdia  del  Padre  Gregorio  Yba- 
jies  Valcnziano ,  e  Miffionarjo  riforma- 
to, andai  nella  cafa,clTecoluiquivi  tene- 
va perlafua  AJiflione  ;  ove  tipofai  tutto 
il  di,  eia  notte,  venendo  tutti  i  Cined 
Criftlani  a  vifitarmi .  Qiiefta  cafa  quat-  | 
tro  anni  addietro  erafi  comprata  :  né  an- 
cora eravili  fatta  abitazione ,  ne  Chiefa, 
ma  fi  celebrava  in  una  cappelluccia  il  Sa- 
crificio della  MciTa  .  La  Città  èpoftaa.» 
finftra  del  fiume;  &  è  ben  grande,  eflen- 
douna  lega  lunga  col  Borgo  da  Mezzo 
di:  è  cinta  di  buone  mura ,  &.  ha  buono 
ilrade,  e  botteghe. 

Mi  diflt  il  Padre  Ybanes,ch*il  Cixen,  ò 
Mandarin  di  Giuftizla  avea  publicato 
ordine ,  che  non  fi  adoraffero  Idoli:  e  ch^ 

avea 
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avea  fatto  baftonarc.,non  aveva  molti 
giorni  cinque  Bonzi,  &  un'altro  (lare  un 
di  al  Sole  in  ginocchioni ,  perche  non-> 
gli  avevano  impetrata  la  pioggia>come-> 
s'erano  vantati  d'ottener  da'  loro  Idoli. 

Tardi  partiti  Mercoledì  21.  alladcftra 
del  fiume  lafcjamo  una  buona  Villa  mu- 
rata, che  dicefi  Kifciuyxicn ,  da  ciò  che 
quivi  fcaricafj  un'altro  fiume  in  quello, 
dove  noi  andavamo  .  La  fera  rcftammo 
nella  Guardia  di  Zunchianuan. 

Giovedi  22.  alla  finiftra  rivalafciam- 
mola  Villa  di  Sciakian-xicn,  dove  un-> 
lugo  muro  comincia  dalla  paté  di  Mez- 
zo di ,  e  montando  per  Talrczza  d'una.^ 
montagna  corre  per  più  monti  nudi 
d'alberi,  e  dall'altra  parte  girando  fcendc 
dair  oppofta  a  Settentrione,  con  più  di 
quattro  miglia  di  mura  certamente  nic- 
te  utili,  non  cffendovi  abitazioni  fopra  dì 
que*  Monti.  Giudicai  nondimeno  che 
tanta  fabbrica  poteva  effer  fiata  fatta  a»> 
fine  di  chiudervi  entro  dalla  parte  de' 
Monti  gli  animali  in   opportunità  di 


guerra, 


Per  lo  fiume  fi  vedon  infinite  barche,in 
cui  tutto  fi  trarporta,ccfìàdo  poco  la  fab- 
brica di  quelle,  c'inolo,  poiché  icn  fatte 
<^i  tavole  grofiamcntccompofte;larghc-> 

toc. 
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fotto>  e  coperte  di  canne  diligentemente 
aperte;dcllequali  ancor  lavorano  le  vele, 
le  funi,  e  gli  alberi ,  eflcndovene  abbon- 
danza grande  nella  Cina:e  trahendofi  per 
Tifteflo  fiume  quantità  di  legni  legati  in- 
iiemc.  Impiegafi  quivi  cia/cunoa  pro- 
cacciarfi  da  vivere ,  cosi  in  terra ,  comc^ 
in  acqua  :  e  con  tanta  diligenza  vi  s'ado- 
prano,  che  ammirali  dagriliefli  Europei 
la  lor  tanta  varietà  degli  artifici; ,  e  degli 
ordigni  da  pefcare  5  poiché  oltre  a  tutti  i 
noflri ,  ch'eglino  ancor  ufano ,  n'hanno 
altrefsi  degli  altri  lor  particolari  :  ficome 
è  far  bofchetti  di  piccioli  alberi  in  mezzo 
al  fiume,  allettando  cosiipefci  all'om- 
bra ,  per  poi  chiudergli  con  pareti  di 
canne,  e  prendergli,  Caccianfi  ancora.» 
innanzi  più  Uccelli,  chechiaman  Lugzu 
(fon  Corvi  Marini),  i  quali  tuffandoli 
ibtt'acqua  prendono  i  pefci  piccioli,  e 
groffi,  cavando  prima  loro  gli  occhi  col 
becco;  ma  i  pefciolini  fola  mente  ingojar 
fi  pofìbno  5  perciòche  i  diligenti  Cinefi 
legano  lor  nella  gola  un  laccio,  che  non 
permette  quella  sbarrarfi ad  ingoiar  i  pc-j 
lei  grandi;  e  si  eglino  poi  gli  raccolgono. 
Caccia  in  vero  dilettevole,  e  molto  ufata 
nella  Cina  5  tenendo  ogni  pefcatoreplii 
VccciJi  per  farla;  fciizaìogorarvi  fpefa.» 

ai- 
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alcuna  per  lo  mantenimento  di  quelli; 
Nel  fiume  mcdefimo  prcfTo  la  Città  altri 
s'impiegano  a  cernere  l'arene  per  cavar- 
ne Argento,  o  Rame ,  o  Ferro  ;  poiché 
non  più  che  da  dieci  anni  addietro  quivi 
s'è  introdotta  la  moneta  di  Zien^ò  Ciap- 
pe,  (  ufandofi  prjma  di  tagliari'argento) 
onde  agevolmente  per  la  cafa  fé  ne  per- 
deva fra  l'immondezze,  che  fi  gittavana 
al  fiume.In  Canton  per  una  pezza  d'otto 
fidavano  TI 40.  clappe,  ma  nella  Pro- 
vincia di  Kianfi  non  R  cambia  più  di 
750.  non  correndo  la  moneta  di  rame-> 
d'una  Provincia  in  altra  •  La  giornata  fi 
continuò  fra  rive  ben  accafate .  Tre  ore 
prima.che  tramontafle  il  Sole  fi  rinforzò 
il  vento  Notte  si  furiofo,chc  ci  coftrinfc 
a  fermarci  neli'oppcfla  riva  della  Villa  di 
Sincanfcen  a  deftra  del  fiume:  la  qual 
cofa  avviene  fpcfTe  volte  ;  perciochè  la.» 
metà  dell'anno  foffia  tal  vento,  contra- 
rio a  chi  paJOTa  al  Norte.  Cadde  la  nottC-> 
una  buona  pioggia. 

Venerdì  25.  per  Inacqua  non  potendo 
andare  avanti, pofammo  nella  Guardia.»» 
di  Chincioètan.Ufano  quivi  in  tali  tempi 
i  Contadini  alcuni  mezzi  tabarri,  e  vefli 
fatte  dell'interiori  cortecce  degli  alberi, 
anche  con  cappucci^chc  riparan  dal  fred- 
do 
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do,  e  dall'acqua  afTii  bene. 

Inquefto  nojofo  viaggici  mici  fanti 
m'adìfterono  con  affetto,  fpezialmente 
il  giovane  ,  il  quale  tutto  che  non  intcn- 
deffe  la  lingua,  col  defiderlo  nondimeno 
procurava  fervirmla'cennl.  E  veramen- 
te egli  oprava  il  tutto  con  mia  foddisfa- 
zione  \  perciocché  i  Cineii  fanno  i  fervi- 
gj  accóciamcnte ,  ed  hanno  certe  manie- 
re particolari ,  e  ingegnofc;  con  pochi 
ftrumenti  fan  fare  quei ,  che  altre  nazio- 
ni non  farebbonocon  molti,  SVgli  fofle 
voluto  venire  in  Europa,  Tavrci  menato 
volentieri  al  mio  fervigio  ,  perche  non-> 
mai  fui  tanto  ben  fervito  dagli  Europei. 
Apparecchiano  tutto  in  Cina  con  man- 
teca di  porco,  non  ufandofi  quivi  quella 
<ì\  vacca  ,  né  olio,ancorche  fia  Venerdì, 
o  Sabato,  perche  non  vi  ha  olio  di  oliva,! 
mafol  digiurgiulena ,  o  d'altri  fèmi  per 
Jogorarfi  ne' lumi ,  o  da  alcun  povero 
nella  cucina. 

Rimefìb  il  vento  riprendemo  il  viag- 
gio Sabato  24.  andando  pcrpaefc  molto 
popolato  ^  e  dopo  aver  paflate  le  \i\\c  di 
Xòpù,  :untay,eCianfciuy,reftammo  in 
quella  di  Janzu-ceu. 

Domenica  25.  di  buon'ora  pafTammc 
perla  Villa  di  Funcien,  rcftando  la  feruj 
in  quella  di  Scnmi .  Lu- 
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Lunedi  26.  prima  di  na/ccre  il  SoJej 
fumalo  in  Nnncianfii,xVlctroFoli  della.» 
Provincia  di  Kianfi.Poffomi  in  fedia-^ 
andai  alla  Chicfa  de'  Padri  CJcfuitij  dove 
non  trovai  II  Supcriore^per  cfTcr  partito 
alquanti  giorni  prima  per  Canton.Re- 
iìàì  nondimeno  in  cafa  fin  attanto  che  (j 
dirponcireciòchebifognava  per  pafìare 
avanti.  La  Ciiiefa  è  picciola;  e  l'abitazio- 
ne agiata. 

Qac[la  Città  ,  e  Provìncia  è  governa- 
ta per  un  V.R  e,  e  più  Tribunali .  Illa  è 
ben  grande ,  ma  nella  parte  di  su  ha  mol- 
ti campi,  e  giardini,  per  mancanza  di 
abitatori  ;  e  nondimeno  per  le  piazze ,  e 
ftradepubb  iche  fi  va  molto  ftretto  ,per 
là  gran  calca  delle  genti, che  s'incòtrano. 
Le  botteghe  fon  ricche  all'ufo  Cinefc: 
le  ftrade  ben  dritte ,  e  felciate  5  ma  di  do- 
vervi ritrovare  vaghi,  e  belli  edifici  nò 
quivi,  né  in  altri  luoghi  della  Cina  fi  può 
fpcrarc:percIocchè  ficcomcle  Città  tut- 
,  te  quivi  fon  fatte  fu  d'qn  modello  ,  cosi 
!  ancora  vi  fon  fabbricate  le  cafe  con  le-s 
I  flanze  tutte  in  piano  ,  baffe ,  e  compofte 
I  di  mattoni,  o  di  loto,  poche  vedendovifi 
,  dì  pietra  .  Non  han  fineftre  fu  le  firadcj, 
n  ma  il  lume  ricevon  ioìo  dal  cortile,  den- 
j^  troacuiftanno  airintorno  le  camere^ 

tutte 
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tutte .  Nel  fiume  entro  le  barche  vi  è  al- 
tra Citta  de'  marinari  per  far  viaggio  ,  e 
de*  pcfcatori ,  che  vivono  della  pcfca^. 
I  Mandarini  han  magnifiche  barche-?, 
con  la  poppa  sì  alta,  come  un  vafcello, 
e  con  più  ftanzcdcntro  ben  dipintele  do- 
rate, sì  larghe  fotto,  come  fopra:  per 
potere  andar  nel  fiume  a  diporto  quan- 
do ior  piace. 

Vedonfi  in  quelle  barche  più  lance  di 
legno,  con  code  di  cavallo  roflc  appefe, 
e  timpani  ,e  flauti  ;  conofcendofi  dalla.» 
quantità  di  tali  cofe  la  dignità  dei  Mlni- 
flro  3  che  vi  va  dentro. 

CAPITOLO  SETTIMO. 

sì  contìnua  il  y^iaggìo  fino  a  '^anhjni 

FAftiditodi  andar  più  in  barca,  deter- 
minai di  prender  mule  per  Pckiii-y, 
come  foglion  fare  i  Padri  della  Compa- 
gnia,giunti  che  colà  fono,poiche  fin  qui- 
vi  non  fi  può  andare,  fuor  folamentej 
che  per  acqua.  Ma  non  vi  ritrovai  vettu- 
rcfol  che  per  Nankin  5  onde  mi  fu  d'uo- 
po prender  nuo\  a  barca  ,  che  mi  code 
ben  caro  prezzo,  per  la  ftrabocchevolc 
dogana, che  fanno  pagare  in  Fucheu 

Do- 
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Doganieri  a'  barcaroli  5  non  facendo  ra- 
gion delle  merci,  ma  della  grandezza.» 
delle  barche,  benché  vuote  quelle  fianoj 
per  lo  che  tutto  cade  in  danno  de*  paf- 
faggieri ,  mentre  i  harcaroli  prima  di 
patteggiare  il  fanno  i  conti,  acciocché 
loro  torni  bene  il  viaggio  •  Non  vollero 
contentarfi  men  iii  fette  Lean,  e  mezzo, 
che  fon  dieci  pezze,  e  me^za  d'otto,  per 
fci  giorni  di  cammino;  quando  per  un 
mefcc  più  da  Canton  a  Nancianfa  non 
mi  coftò  tanto  ,  benché  vi  avcflì  prcfo 
tre  barche,  e  ic  fedic 

M'imbarcai  dunque  Martedì  27.  per 
lo  frefco ,  rimanendo  ia  notte  a  dormire 
in  barca ,  per  partirmi  poi  la  ma^ttina  ap- 
preffo  a  buon'  ora  . 

Mcrcoledi  zS.prima  dd  giorno  ne  po- 
nemmo in  cammino  per  lo  ile/To  fiume , 
Reftammo  lalì^rain  una  cafa  di  campa- 
gna detta  Ceutc  IT. 

Giovedì  29.  per  to  vento  Norte  par- 
timmo tardi,  e  facemmo  appena  un-> 
miglio  • 

Venerdì  ultimo  continuando  Tiftef- 
fo  vento  Norrc,có gran  fatica  avvazam* 
ino  quattro  miglia  ,  giungendo  fin'  alla-. 
guardia  di  Sanccu. 

Pofato  il  vento,  di  buon*  ora  Sabato 

Tarte  IK  E  pri- 
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primo  di  Ottobre  partimmo.  Fummo 
alla  Villa  di  Vien,  la  quale  è  a  fimftra  del 
fiume ,  ed  ha  la  maggior  parte  delle  cafe 
di  legno,  e  di  e  a  nne  •  Quivi  s'imbarca.^ 
tutta  la  porcellana  per  lo  Reame,  e  per 
fuora  jeflendola  più  fina  ,  che  iì  faccia^ 
nell'Imperio  quella  della  Città  d'Ioaceu, 
porta  nella  Provincia  di  Kianfi ,  Ja  quale 
iitrafporta  in quefto  imbarco.  Ma  è  da 
avvertire  ^  che  la  creta  è  portata  in  loa- 
ceu  da  altro  luogo  (  dopo  effer  quivi  (la- 
ta fcpolta  prelfo  ad  un  fccolo  intiero  in-» 
pozzi  rotterranei)a  cagion  della  fua  aria, 
ed  acqua  5  perche  dove  fi  prende  la  creta, 
non  riefce  il  lavoro  cosi  fino.La  dipintu- 
ra, che  fi  vede  poi  in  detta  porcellana^, 
non  è  fuperficiale,  ma  dopo  effer  fatta-, 
quella  fi  cuopre  dell'iftefla  materia  diaù- 
na.  Eflendo  ritornato  prima  di  mezzo  di 
il  vento^paflammo  a  Chiuki  picciolo  vil- 
laggio a  finiftra  del  fiume,  ove  quello  fi 
dilata  in  ampio  letto,  iafciando  più  la-» 
ghiairintorno. 

Doi?ienica  2.  di  buon'ora  pofti  in  cam- 
mino andammo  per  uno  fpàzìcio  lago, 
che  fa  il  fiu  me;  dove  lafciammo  dopo  al- 
quate  ore  a  finifira  la  Città  di  Nantanfù 
pofiaapiè  d'alte  montagne,  la  qualo 

an-    I 
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ancorché  non  molto  grande,  pur  è  cinta 
di  mura. Ritornato  il  iolito  vero  Norte  a 
mezzo  di  ;  fummo  torto  a  prender  terra 
nel  ViI'agL\io,  e  guardia  diSieOnr.Rcn- 
defi penoia  la  navigazione  per  Nankln-» 
óì  tali  tempi ,  mcnrre  non  flicemmo  più 
ài  otto  miglia  al  giorno. 

Lunedi  3.  avendo  io  fatto  partire  i 
barcaroli  per  forza  ;,  mi  coflrinfe  il  vento 
contrario  a  ritornare  m  dietro,  e  atten- 
dere il  buon  tempo  con  altre  20.  barche; 
e  frattanto  andavan  quei  Cinefi  racco- 
gliendo petruzzc  rifonde  fra  quell'are- 
ne, per  adoprarle  in  vece  di  piombo  nel- 
lo fchioppo  a  caccia. 

Martedì  4,  di  buon'ora  rimcfIT  in  via, 
palTammo  il  Villaggio  di  Tacutan^  poco 
avanti  del  quale  fopra  uno  icogìio  in_* 
mezzo  del  fiume  è  un'alta  piramide  con 
unaPagcde  vicina  .  Giugnemmo  dopo 
mezzo  di  in  Fucheu,  o  Xucheu  fecondo, 
altri,  dove  ne  fu  d'uopo  fermarci,  per 
dover  elTervifitata  la  barca  dal  Manda- 
rino,© Doganiero.Quefta  Villa  è  porta  a 
deftra  del  fiumcpdi  figura  come  un  brac- 
cio>chiufa  fra  l'acque  ,  e  moti  per  2.  mi- 
glia. £lla  è  abbondante  di  tutto, coh-^ 
buone  botteghe  ,  e  rtrade  ben  felciare  ;  è 
cinta  di  mura  non  fol  dalla  parte  del  fiu- 

£    2  mcy 
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me ,  e  de*  monti  5  ma  anche  dalla  TpitttJ 
(di  fuora  fi  (tende  un  muro ,  girando  la-> 
Ibmmità  della  montagna ,  e  rinferrando 
più  miglia  di  fcofcefo  fra  le  due  eftremi- 
tà  della  Villa .  Qtiefta  è  la  prima  della 
giuridizione  della  Provincia  di  Nankin. 

Mercoledi  y.dopo  un  concerto  di  fuo* 
ni,  e  fparo  di  tre  tiri,  comparve  Taccom- 
pagnamento  de' Mandarini  Doganieri, 
con  più  tabelle  di  caratteri  Cinefi  pcrta- 
f  e  in  mano  da'  loro  fergentl ,  e  fervi,  con 
bandiere ,  e  mazze ,  e  catene  trafcinatcj 
per  lo  fuolo ,  e  con  ombrelle,  ed  altre  ìn- 
ìegne  dei  pacfe.  Ed  erano  più  di  60,  per- 
fone ,  che  le  portavano  a  due  a  due  cam- 
minando 5  toccandofi  il  tamburo  Cine- 
fedi  quando  in  quando.  Nel  mezzo  de' 
quali  veniva  il  primo  Mandarino  in  fc- 
dia  fcopcrta,  portato  da  otto  uomini  :  e 
nel  fine  delle  genti  veniva  l'altro,  ch'era 
di  maggior  (lima,  in  una  fedia  coperta.^, 
portata  da  altrettante  perfone,  All'vno,  e 
all'altro  nel  paflare  i  Còtadini  ardevano 
in  mano  alcuni  legni  di  miftura  (i  me- 
defimi  che  brugianonellcpagcdi agl'I- 
doli ,  detti  Xian  )  e  pofti  in  ginocchioni 
lì  chinavano  con  la  fronte  fin  fui  terrene; 
per  fegno  d'umiltà .  A  confcffsLte  il  vere 
i  Cinefi  quanto  alia  magnificenza ,  e  de- 
coro 
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coro  fiiperano  l'altre  nazioni  tutte;  fofte- 
ncndo  il  pofto  con  afiaifpefe.  La  mag* 
gior  parte  diqucfti  uomini  ione  addetti 
airufiìcio  ,  e  filli ,  rimanendo  nella  doga- 
na ,  ancorché  fi  muti  il  Doganiere ^  per* 
che  fon  pagati  dai  Re, 

Si  poiero  a  federe  qucfti  due  Manda- 
rini in  un\ìlra  loggia  alla  riva  del  fiume. 
Il  primo  flava  a  capo  del  tavolino  ,  ed  il 
fecondo  al  Iato  .  Jbrano  ic  barche  da  vlfi- 
tarli  al  numero  di  40.  le  quali  ad  una  ad 
una  panando  per  /òtto  la  loggia  ,  quivi 
cran  riconokiute  dalla  barca  della  doga- 
na icgli  UfTiciali  di  quella  ne  davan  il 
nome  de'  Padroni  a  quei  di  fopra^dondc 
il  Mandarino  con  la  fola  veduta  le  rafia- 
va  fecondo  la  ior  grandezza  fenz'altra  vi- 
fita.  Portavan  quelli  L'ificiali  inferiori 
della  dogana  una  tovagliola  avari  lo  fi^o- 
maco,appcfa  per  lo  collose  ligata  al 
fianco,  in  cui  cran  fcgnati  quattro  carat- 
teri Cinefi -Il  Padrcn  della  niabarca^- 
afiinchc  avelie  una  tafTa  lieve,  le  disfè 
tutta  la  coperta  ai  iopra ,  lafciandolc  fo- 
lamcnte  lo  fcafFo  ,  e  coprendo  le  tavole.* 
dlfmcire  cjee;ii  ftanzini  con  canne  .  Paga 
quivi  il  Doganiere  ice.  m.Lean,  che  fo- 
no 123.  ni.  pezze  d'otto,  per  dieci  Ioli 
me$d'af5uo* 

E    i         Avan* 
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Avanti  quefta  Villa  eisédo  molto  pro- 
fonda la  riviera ,  fi  ù  una  gran  pcrca,con 
moiri ,  e  varj  artifici ,  fi  vedono  reti  fiefe 
fopra  quattro  legni  curvi  ,  che  alzano,  e 
ballano  per  un  legno  fiQb  in  terra  ;  que- 
fto  tiene  un  pozzo  in  mezzo  ,  per  non^ 
poterne  ufcirc  entrato  che  vi  è  il  pefce; 
e  per  efìcr  grande ,  ne  prende  molro:poi- 
che  il  pefcatore  dorme  in  un  tugurio  vi- 
cino per  non  perder  momento  di  tépo. 

Si  prende  con  altre  reti  una  fpczie  di 
pefce  di  ducente,  e  più  libre  ;  chiamanlo 
i  Cinefi  Xuanyu ,  ed  è  molto  più  graffo 
de'noftri  Tonni,ma  però  duroidel  qua- 
le ,  e  d'altro  e  fempre  abbondante  la.» 
pi  izza  . 

Oitenuto  il  difpaccio  dal  Doganiere.? 
alquanto  prima  dì  mezzo  di ,  fi  pofe  alla 
vela  1.1  fola  mia  barca,  perche  era  vuota. 
Prodeggiammo  con  Io  deffo  vento  Nor- 
tc  ,  che  ivi  non  era  tanto  contrario  ?  cf- 
fendovi  il  fiume  affai  grande  ,  mentre  in 
Xucheu  viene  ad  unirfi  il  gran  fiume-> 
Kian,dopo  aver  bagnata  Li  Provincia  di 
Sucucn ,  e  correndo  a  vicinanza  di  Nan- 
kìiì  va  a  pcrderfi  nel  Marc. 

Compimmo  la  giornata  in  Xùanma* 
tan  luogo  picciolo,  pofto  nel  feno  del 
;6wmc,dovc  fon  quantità  di  pefcatori , 

i  quali 
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i  quali  affifi  girando  una  ruota,con  quel^ 
la  alzano  ;,  e  baflano  una  rete  da  lor  det- 
ta Panyù;dal]a  quale  poi  traggono  il  pc- 
fce  molco  agiatamente  per  una  corda  fa- 
cendolo cadere  nel  pozzo,  dove  lo  tre* 
vano  la  fera  vivo  ,  e  frefco. 

Patiicc  per  quefto  cammino  un'Euro- 
peo, che  non  è  avvezzo  a  magiare  il  rifo 
Cincfecosi  mal  cotto, il  quale  ufaf]  da 
quella  nazione  per  pane  inficme ,  e  com- 
panatica  ;  poiché  non  ftn  pane  del  gra- 
no,ma  folamenreclambeile,  paUc  cohj 
zuccaro,  e  vermicelli;  la  qual  cofa  è 
cagione,  che  il  grano  qai;i  vada  si  a 
buon  prezzo ,  avendofcne  per  tre  carli- 
ni della  moneta  di  Napoli  ben  tanto ,  che 
baderebbe  ad  unapericna  un  mefe  intie- 
ro .  Io  ne  taceva  far  blfcotti  per  Io  viag- 
gio 5  ma  alle  volte  pur  mi  mancavano, ed 
era  mePticri  farmi  fare  da' mici  ferventi 
alcuna  focaccia  ;  poiché  il  rifo  (lufFato  a 
fccco  ,  (iccomc  quivi  ufafi ,  fenza  alcun 
condi  mento,  non  gradi  vali  dallo  floma« 
co  mio. 

Giovedì  6.  paiTammo  la  Villa  di  Xyen 
porta  a  pie  d'alti  mòri  a  defira  del  fiume; 
corre  anche  il  muro  di  quella  per  la  iom- 
miti  di  quei  monti ,  come  abbiarn  detto 
deiraltrc;ii  qual  muro  chiudendola  per 
£    4  l«n- 
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lungo  tratto  va  a  terminare  di  qua  fìnJ 
prcffo  al  fiume.  Un  miglio  avanti  ia.* 
mezzo  al  fiume  è  un'alta ,  e  fcofcefa  roc- 
ca ,  fopra  di  cui  e  una  Pagode  detta  Seu- 
curcian  :  alla  quale  tutte  le  barche,  che 
padano  brugianoprofiimi,  e  incenzi,  e 
anche  alcun'e  carte  colorite.  Venimmo 
a  pofar  la  fera  nella  Villa  di  Tun-Iyu- 
xicn  polla  a  dcfira  del  fiume ,  la  quale  fé 
ben  fia  aperta ,  tiene  nondimeno  un  mu- 
ro da  preflb^che  gira  due  miglla,e  le  fer- 
ve di  ritirata ,  eflcndovi  baleftricrc  all'in- 
torno per  difenderà. 

Vencrdi  7.  per  l'ampiezza  del  fiumc^ 
fcguendo  il  cammino  poco  dopo  mezzo 
dì  giungemmo  in  Xan-chinfu,  Città  po- 
lla alla  (iniftra  riva;,di  un  miglio  di  lun- 
ghczza,e  mezzo  di  larghezza.  Il  fuo  bor- 
go è  ÌK.ngo  due  miglia ,  con  buone  cafc; 
ed  havvi  ancor  da  predo  un'altro  bor- 
ghctto  Icparato  a  modo  di  viilaggio. 

Tutto  ciò ,  che  fi  vende  per  la  Città, 
fenza  che  fi  affarighi  con  la  voce  il  ven- 
ditore, lo  fa  comprendere  col  fuono  :  ed 
il  mcdefimo  fanno  ancor  gli  Artifti,ioc- 
cando  ciafcuno  differenti  ftrumenti;fic- 
come  per  efTcmpio  i  Barbieri  carlcanfi 
d'una  bottega  portatile,  con  una  fianga, 
appendendovi  d'una  parte iacafiettina^ 

col 
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col  fuoco ,  e  col  bacino,  e  d'altra  un  ban^ 
chetto  per  federe ,  con  gli  ftrumenti  nc- 
ceflarj  5  faccndofifcntire  al  tocco  d'una 
molletta  :  e  cosi  è  ancora  degli  altri  mc- 
fticri  .  Riftettefi  tutto  il  rimanente  di 
quei  di  in  Nankinfù  per  riguardo  della^ 
laguna  di  Kianfi,  che  fi  deve  paffarc  con 
buon  tempo  dalle  barche. 

Sabato  8.  pofto  in  barca  a  buon'ora.» 
giunfi  la  fera  nel  Villaggio  di  Jeu-cia- 
chcn. 

Domenica  9.  continuando  II  cammi- 
no per  rive  ben  abitate,  Jafciammo  a 
deftra  la  Villa  di  Tuchien ,  affai  gran- 
de ,  e  con  buon  porto ,  che  fa  il  fiume  in 
unfeno.  Venimmo  tardi  in  U:cufcicn 
Città  molto  grande,  poftaa  deftra  del 
fiume,  e  fornita  di  buon  porto  ind- 
ia quale  U  dogana  fé  fu  la  noftra  barca 
una  rigoiofa  vifita  .  Appreffo  fi  fcro- 
no  poche  miglia:  e  rimanemmo  aduna 
riva  del  fiume. 

Lunedi  lo.continuòriftcfTo  vento,fia 
alla  Villa  di  Zaiifci:  dove  ne  convenne 
fermarci, per  cagion  dei  vento,che  fover- 
chìo  traeva. 

Martedì  1 1. partiti  di  buon'ora  venim- 
mo con  quattro  ore  di  giorno  nel  gran-j 
Borgo  diNankin.  La  Dogana  quivi  rì- 

co- 
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conobbe,  e  vifirò  la  noftra  Barca  fcnza.» 
troppo  rigore  .  Poftomi  in  fedia  dopo 
alquante  miglia  giunfi  nella  Cafa  di  Mò- 
iignor  d'ArgoII  Veneziano ,  Vcfcovo  di 
>fankin,  dal  qual  fui  cortefcmete  ricevu- 
to: Qmrfto  Prelato  è  deftinato  dalla». 
Congrega zion  de  Propaganda  Fide ,  con 
due  altri  Religloll  Riformati  di  S.Fran- 
cefco,  I  quali  erano  Fr.Francefco  della»» 
Lionefia  Provincia  d'Abruzzo  del  Re- 
gno  di  Napoli;  e  Fr.Batilio  Veneziano;ed 
affiftcvana'loroChrirtiani  con  molta.» 
carità. 

CAPITOLO  OTTAVO. 

Defcri':^ione  della  Imperiai  Città  di 
'^ankiìu 

KIamnim,o  Nankin,  cioè  a  dire  in  lin- 
gua Cinefe  corte  di  mezzo  éUò,  in^ 
52.gr. ,  e  5^.m.d'elevazion  dipolo:fitua- 
ta  per  lo  più  in  piano.  Fu  in  tempo  del 
Minciau  fede  Imperiale,  ficcome  e  oggi , 
Pekin  del  Zinciau  Tartaro .  Min ,  e  Zini 
fon  come  G.  dicciTc  in  Francia  Valois  >  c^  ( 
Bourbon:  Ciau  vuol  dire   Impero,  oj 
tempo  dcirimpero;  antiponcndo  coloro) 
il  geniti vo>  alrovcrfcio  del  noftro  niodoi 
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di  parlare,  poiché  ufanoi  Cinefidiftin-  p.  Magali- 
gnereilor  Reami  per  diverfe  famiglici^  J^ViaTdc' 
Reali  coligli  nomi  Hia-qiie,  Xam-qiio,  i^  chine-» 
Cheli  qiie',  6:c.  Il  P.  Luigi   Lecomte^  ^'^'^' 
fa  di  48.  miglia  di  giro  Nankin ,  fcm-    wemoir« 
braruJogncne  le  mura  più  tofto confini  p^'c^^*  ^'^ 
d'una  Provincia,  che  di  Città  5  nondime-  ^^^  chine-. 
no  per  quel  che  io  ccmprefl  andandola  p'jgiijV/* 
ofTervando,  nò  potrà  aver  di  giro  più  che 
56. miglia  Italiane,  ancorché  Monfignor 
d'Argcliia  taccfìe di  40.  Lemura,che_j 
la  cingono  fon  pochi  Baflioni ,  e  non  più 
d*otto  palmi  larghi .  Si  comprendono  in 
qucflo  circuito  campi,  e  giardini  difabi- 
tatl .  1  Borghi  intorno  alla  Città  fon_> 
poco  meno  di  efìa  ,    prendendoli   fot- 
to  nome  di  Nankin,  oltre  di  quelli,  urij 
altra  Città  natante  sui  Canali  in  tante-? 
Barche:  Dimandato  il  fudderro  Prelato 
del  numero  degli  abitanti  di  si  vada  Cit- 
tà, mi  rifpofe  ,  che  da  più  Mandarini  gli 
era  flato  riferito  elTcrfi  numerati  perl'e- 
fazzionc  del  Tributo  fino  ad  otto  milioni 
di  Porte,  o  di  C^fe,  le  quali  computata-?  • 

per  quattro  anime  Puna, farebbero  al  dir  ^.  pridea^oL^. 
del  detto  Prelato, trentaduc  milioni  d'  a-  %^.^^    t  /si^ 
nime:  la  qualcofa  mi  parve  impoflibi-    Ay^,^5   t^^ 
le  a  credere,  E  reputandola  menzogna.^      '^"  ''^ .  ^'t'j^ 
{  benché  ufcifle^di bocca  d' un  Miffiona-         '   - -'  -'^ 

rio 
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rio  Apoftolico  Riformato  di  S.  Francc- 
fco,e  Vefcovo  deli'iftcffa  Città  )  quando 
poigiund  a  Pckin  volli  udir  ciòcche  no 
giudicavano  i  PP.di  quella  Corte  :  e  rac- 
contato loro  il  numero  gràdiffimo  delle 
geti,che  me  n'avea  detto  quel  Prelato,mi 
rifpofe  ti  Padre  Offorio  Portoghefc ,  che 
io  non  io  tcneffi  per  menzogna,  perciò 
che  elfendo  paffato  per  Nankin  pochi 
anni  prima  un  lor  Padre  della  Compa- 
gnia Francefe,  e  maravigliato  di  qucl- 
l'immenfo  popolo  aveva  detto,  che  la^ 
Città  /ola  fenzai  Borghi  faveva  più  abi- 
tanti,che  tutto  il  Reame  di  Francia  >  Io 
però  ho  riferito  quel,  che  mi  ncirrarono 
perfone  di  buona  fede  :  ne  già  intendo 
cflfcr  mallevadore  di  quc'  cotanti  milion;: 
Credane  pur  chi  legge  quel ,  che  gli  pia- 
ce, perche  io  non  gli  ho  annoverati  ;  ho 
nondimeno  i  libri  di  tutto  1*  Imperlo  Ci- 
ne/eia cui  enumerata  ciafcuna  Città  di 
quello,  onde  ben  potrebbe  cavarne  la,^ 
verità  chi  intcnde/fela  lingua;  poiché  iz^ 
p^r.j.iib.t.  il  P.Bartoli  vuol  che  faccia  quelTImpcro 
cai.22.       trecento  milioni  di  gente  ,  egli  è  ncccffa- 
riojche  quelli  fiano  nel  fuoloCincfc,non 
giàappereneiraria,e  alla  perfine  i  Villag- 
gi non  pò  (Tono  comporre  quefto  nu  me- 
ro >  ne  fi  trova  nella  Cina  altra  Cit- 
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tà  uguale  à  Nankin  ,   effendo  VckìnJ 
molto  minor  di  quella. 

In  ordine  a  render  popolata  la  Repu- 
blica,  ed  Imperio,  dcvenotarfi  in  que- 
fto  luogo  ,  che  le  maflìme  Cinefi  fono 
differenti  dall'Europee;  poiché  quivi  è 
tenuto  per  uomo  dappoco,  e  vile  chi 
non  fi  ammoglia,  mentre  così  non  fu- 
fcita.maefìingueìl  Teme  paterno  ,e  la^^ 
famiglia  5  onde  fc  faranno   dieci    figli 
tutti  fi  calano,  e  prendono  tante  mogli, 
quante  ne  permette  h  facoltà  loro ,  te- 
nendone cento  tal'uno,  comprefe  le  Co- 
cubine:  In  Cina  difficilmente  permetton 
meretrici  ,aeciòche  non  fi  corrompa  Ja 
Gioventù  :  e  trovandofi  alcuna  ,  n'è  fe- 
veramente  gafllgata ,  onde  per  neceffità 
bifogna  che  ogn*un  s'ammogli .  I  Cine- 
fi  non  efcono  dal  lor  Paefe  per  popo- 
lar Reami  ftranieri  5   anzi  fono  repu- 
tati Infami  I  vagabondi ,  chelafciano  di 
propagar  la  loro  famiglia,e  di  predar  gli 
oflcquij  dovuti  a' loro  maggiori  Dcfcn- 
tl,  da  cui  eglino  ban  avuto  reflcrt^  , 
I/ar ia,  e  temperamento  Clnefe  è  ottimo 
alla  generazione  :  eie  donne  fonfecon- 
difiime  ;  non  avendone  io  veduta  una  in 
età  di  partorire,  che  non  tenga  due  fi- 
glioli all'intorno,  ò  uno  nel  ventre ,  ^  al- 
tro 
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tro  al  petto  5  mentire  le  donne  Cinefi  fi 
affaticano  a  renderli  feconde  ,  per  aver 
l'eftimazione  dell'ai  tre  apprefìb  lafuocc- 
ra  e'I  marito  >  i  quali  non  ammettono  al- 
la lor  tavola  le  fterili ,  mi  da  loro  fi  fan-» 
fcrvire,  come  fé  fuflero  fanti. 

Gli  abitanti,  che  fono  in  Nankin ,  non 
fon  turti  Cinefi  ,  ma  vi  fono  ancor  molti 
Mori  venuti  dalla  G.  Tartaria  (  accertan- 
domi il  Padre  Filippo  Grimaldi ,  ch'irL^ 
tutta  la  Cina  ve  ne  fiano  due  milioni) ,  i 
quali  han  per  politica  di  non  cafar  le  loro 
figlie  ,  fol  che  nella  propria  Setta  5  ondc-> 
moltiplicano  per  tutto  l'Imperlo ,  come 
Locufte;  Il  Palagio  Reale  e  dentro  la»,» 
Cittadella  fituata  ad  Oriente  della  Città, 
e  tenuta  dal  Prefidio  Tartaro,  che  noa 
vi  permette  ringreflb?  oltre  che  non  vi  è 
rimafa  nel  Palagio  fuddetto  cofa  degnai 
davederfi;  Le  ftrade  di  quefta  Imperiai 
Città  fon  convenevolmente  'arghe,o 
ben  lafiric:itc:i  canali  molti, e  profondi;  le 
cafe  baffe,  e  pulite  :  le  botteghe  ricche,  e  1 
fornite  di  tutte  forti  di  drappi  ,  ed  altro! 
opre  dì  prezzo  .  In  fine  quefta  è  come  ili 
centro  dclTImperio  :  dove  Ci  trova  tutto 
ciò  ,  che  è  di  più  raro ,  e  di  più  curiofo 
dentro  l'altre  Provincie  .  Ivi  vengono  a 
ftabilirfi  i  Dottori  più  famofi,  e  Manda-i 

Lrini     ! 
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rlni  fuori  delie  loro  cariche  5  le  librario 
fon  numerofe,  e  i  libri  /celti  :  la  ftampa  è 
la  più  bella:  gli  Artefici  più  diligenti;  lfL_> 
lingua  più  colta  ;  in  fine  non  vi  farebb^^ 
altra  Città  più  acconciale  degna  per  effec 
fede  ordinaria  dcgl'Iniperadorijre  la  loro 
prefcnza  non  foifc  necclTaria  nelle  fron- 
tiere per  opporfi  a*  loro  nemici. 

Q^efta  è  la  Citta  delle  fcte  per  la  biio* 
na  qualità,  e  quàtità  de'  drappi,  che  vi  d 
lavorano  ,  e  fi  mandan  per  tutto  l'Impe- 
rio, e  fuora;  né  rimperadorc  fi  provvede 
altrove  ,  ch*in  Nankio,,  di  quanto  fi  me- 
ftierl  per  la  fua  innumcrabil  Corte.  Nel- 
la Provincia  fon  grandi  campi  di  mori 
bianchi:  e  fé  ben  gli  alberi  fian  piccioli, 
hanno  nondimeno  le  lor  frondi  grandi, di 
cui  fipafceil  verme,  che  narcenCila  Pri- 
mavera ,  &in  40.  di  rende  perfetta  la  fe- 
ra ;  la  qual  tutta  fi  conduce  a  lavorarfi  la 
Nankin  da  infiniti,  e  diligenti  Maeftri, 
che  vivono  di  tal  meftiere.Ben  fé  ne-> 
lavora  ancor  nella  Provincia  di  Cekian 
molta  quantitàjma  que*  drappi  non  ven- 
gono della  qualità  di  quelli  di  Nankin, 

Oltre  della  feta  artificiale ,  fi  raccoglie 
ancor  nelle  fuddctte  2.  Provincie  di  Ce- 
kian ,  e  Nankin  la  naturale ,  e  felvaggia  , 
la  qual  faffi  fu  gli  alberi  da  alcuni  vermi, 

ri* 
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kritrovàndofi  i  follicclli  quivi,  fenzache 
alcuno  ne  abbia  avuto  cura:  ma  non  è 
si  fina ,  né  di  cotanto  pregio  la  felvag- 
già ,  come  è  quella  fatta  per  induflria»». 
Io  ne  portai  drappi  dell'una  ,  e  dell'altra 
feta  lavorati ,  per  fargli  vedere  a'  curiofi. 
Trac  tanta  quantità  di  feta  il  negozio,  e'I 
concorfo  de'  mercatanti  da'  remoti ffimi 
paefi.che  la  trafportano  in  drappi,  non 
folo  per  vendergli,  ma  per  cambiargli 
ancora  con  mufco,  ed  oro ,  fpezialmcn- 
tenel  Reame  del  Lama,  dov'è  tanto  co- 
piofo  quello  metallo  j  perche  quantun- 
que i  Cinefi  tengano  le  ior  mine  d'oro, 
nondimeno  non  ardifcono  di  calar  fot- 
terra  per  cavarlo  5  e  ne  raccolgono  fol 
qualche  mica  ne*  fiumi ,  facendovi  foffi 
nelle  rive  ,  dove  quelle  portate  giùda»>' 
torrenti  de'  monti,  tal  volta  (i  ritro- 
vano. 

Per  riguardo  della  fua  grandezza  ,  e 
governata  la  Città  da  due  Governadori, 
a' quali  fon  fottopofti centinaia  di  Man- 
darini per  i'amminiftrazione  della  Giu- 
ftizia  ".oltre  a  gli  altri ,  che  non  han  di- 
pendenza alcuna,fuor  folamente  che  dal- 
nmperadore. 

Affitte  in  Nankin  un  Suntù ,  ch'è  co- 
me un  Vicario  generale  fopra  due  V.RC; 

e  due 
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e  due  Provincie,  mi  non  hanno  cofto- 
ro  l'aiitorità,e  le  regalie  de'noftri  Vicerèj 
poiché  per  gluftizia  non  pofTono    far 
ttiorire  alcuno  fcnza  la  parrecipazione,C-> 
confermazione  delia  Corte,  ma  folo  eoa 
baftonare  poflbno  indirettamente  farlo. 
Né  tengono  facoltà  di  mandare  un  Go- 
vernatore, o  Mandarino  a  qualfivogUa 
picciola  Città  delle  loro  Provincie^  fpet- 
tando  ciò  folo  all'Imperadore  :  e  fuoi 
Tribunali:e  fol  eglino  poflbn  màdarviil 
Luogotenente  ,  fin'à  tanto  che  venga.» 
dalla  Corte  il  Proprietario  .  Per  togliere 
quanto  fia  poffibile  l'eftorfioni ,  e  dipen- 
denze, non  poflTono  praticare  gli  ftretti 
parenti  de'  Miniftri  co'  loro   fudditi   5 
onde  teneva  allora  il  Suntù  un  nipote 
rinferrato  in  una  camera  come  un  Reli- 
giofo,  fenza  poter  u  fcire ,  dandogli  il  ci- 
bo per  una  ruota;  vietando  anche  le  leg- 
gi fondamentali  del  Reame ,  che  ninno 
pofla  aver  giuridizione  nella  fua  patria^, 
o  tener  famigliari  della  Provincia ,  ovc^ 


CTOvcrna 


Ripofai  tutto  il  Mercoledì  1 2.  in  cafa; 
ritrovandomi  molto  pedo  da'difagi  del 
viaggio .  Per  quanto  permette  la  pover- 
tà religiofa,  la  cafa,  e  Chiefa  di  que'  PP. 
Milionari  fono  baftantemente  ornate» 

VmeiV.  f  S'cn- 
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S'entra  per  cinque  piccioli  cortili,  o  cor- 
riro)  nelle  ftanze loro,  ornati  in  mezzo 
di  vaghi  filari  di  fiori  ,  polche  l'indii- 
flriofa  mano  Cinefe  fra  le  fiilure  de'mat- 
toni,  checnoprono  il  fuolo,  pianta  di- 
verfità  di  fiori ,  che  s'alzano  ad  aggua- 
gliare la  flnura  d'un'uomoper  fargli  una 
spalliera  fiorita  dall'uno,  e  dall'altro  la- 
to;  crcfcono  in  40.  giorni  ,  crifcrbano 
quefta  fragil  rapezzcria  quattro  mefi. 
Son  fiori  particolari  di  quel  paefe  ,  chcj 
non  fi  trovano  altrove:  uno  Odetto  Ki- 
quon  di  più  fpczie,  colori ,  e  forme  Ara- 
ne, ma  molto  vago,  eflendo  dj  color  di 
canna  uno,  altro  di  rofa  fecca,  altro  gial- 
lo, ma  come  una  morbida  (cu  fclhata.  Vi 
è  fpezial niente  fra  dette  fiOure  un'erba, 
che  fé  ben  non  dia  fiori ,  è  nondimaio 
molto  vaga  a  vedere,  con  le  fronde  iifia- 
te,  e  dipinte  dalla  natura  d'un  vivo  colo- 
re giallo,  rolTo,  e  verde  .  I  Tulipani,  che 
fiorifcono  per  que'  cortili,  fon  più  gran- 
di degli  Europei  ;  le  Tuberole  fono  affai 
copiofe ,  e  ai  molta  fraganza  ,  che  s'in- 
contrano per  tutti  i  viali,  con  altri  fiori  5 
per  maniera  che  ne  godono  baftanreme- 
te  gli  occhi,  e  le  narici ,  fin'  agli  apparta- 
menti del  Prelato,  e  de'  fuoi  Religioff. 
La  Chiefa  è  picciola ,  mabelja.  Ilfervi- 
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gio,che  tengono  de'fanti,c  acconcio,ma 
non  fovcrchio:  il  giardino  è  vago  aflaf, 
e  ben  coltivato  di  piante ,  e  d'erbe  ;  poi- 
che  vi  fono  uve,  pcfche,  poma, mele  gra* 
nate,  caftagne,  e  quantità  di  fichi  neri,  e 
bianchi,  di  affai  buon  faporcj  avendone» 
io  màgiato  quivi  a  baftanza  dopo  la  pri- 
vazion  di  due  anni,  perche  nella  Cina  né 
uve,  ne  fichi  fi  trovano  ,  fuor  folamente 
che  nelle  Cafede'PP.Mifiìonar;,  non  cu- 
randofene  troppo  i  Cinefi  per  io  diietto 
maggiore,  che  fenrono  nell'altre  loro 
frutta  .  Nel  m-*defimo  giardino  è  una 
pefchiera  di  ottimi  pefci ,  i  quali  fol  vi- 
vono d'erbe,  che  lor  fi  danno.  I  PP.  Ge- 
fuiti  tengono  in  Pekii  una  buona  Chie- 
fa:  in  cui,  mentre  io  palTai ,  era  un  Padre 
Siciliano,  ed  un'altro  Clnefe. 

Giovedì  i  j.  podomi  la  mattina  in  Ce- 
dia,andai  a  veder  due  mara  vigl  iofe  cam- 
pane; uaaftiva  nel  Ginn  leu  caduta  a-* 
terra  dal  gran  fuo  pefo;  la  fua  altezza  era 
d'undeci  piedi  ;  il  maggior  fuo  diametro 
di  fette,  comprefavi  ancor  la  groffe^za^ 
delle  labbra  :  la  circonferenza  di  fuora_> 
era  di  22.  piedi,  la  qaal  s'andava  riftri- 
gnendo  alquanto  fiao  al  mezzo  dell'al- 
tezza, dove  poi  quella  di  nuovo  fi  rien- 
fiava .  Era  la  grolfezza  del  metallo  di 

F    z  fei 
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fci  pollici, e  mezzo  .  Il  Tuo  pcfo,  cohJ 

comprendervi  ancora  quello  del  mani- 
co, per  quanto  mi  fu  détto,  e  mi  fembrò 
vero,  poteva  efTer  di  cinquanta  mila  lib- 
bre, altrettanto  più  di  quello  della  tanto 
fa mofa  ca  mpana  d'Erfort ,  la  qua!  dice  il 
P.  Kirker ,  che  fia  la  maggior  campana», 
del  Mondo  .  Mi  raccontavan  coloro, 
che  era  ben*antica,  più  da  trecento  anni 
addietro  ;  e  che  eflendo  caduta  a  terra-j», 
non  fieran  poi  curati  più  di  riporla  in-» 
alto  per  ufo  di  fonarla. 

Preffo  al  narrato  Ciun-Ieu  è  un^ 
quadrato  di  fabbriche  fopra  ^.  gradi  vol- 
te ,  in  cui  è  alzata  una  fala,  o  loggia  con 
fei  porte  all'intorno.  Dentro  vie  unJLj 
pietra  nera  con  ifcrizione  (chiamafi  Cu- 
leu  ,  ed  era  foftenuta  da  un  grande  ani- 
male) in  lode  dell'Imperador  regniàntt^, 
fatta  dalla  Città  per  gratitudine  de'bene- 
ficii  ricevuti  dalla  magnificenza  di  lui,  in 
due  volte,  ch'egli  vi  pafsò  ;  eflendogli 
ufcite  incontro  Soo.  m.  perfone. 

Paflaì  apprcifo  a  veder  il  luogo  de* 
Matematici,  dove  fi  facevano  i'oflerva- 
zioni ,  In  tempo  che  la  Sede  Imperiale^ 
era  in  Nankin,  e  Yonlo  non  ancor  l'avca 
trasferita  in  Pckia  .  Qnefto  è  fopra  un* 
alto  monte  a  modo  di  galena ,  o  di  log- 
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già  foftcnuto  da  più  colonne .  Egli  e 
aperto  per  tutti  i  Jati  ;e  ioì  vi  fono  all'in- 
torno ba]auf[ri,e  fcdie  di  marmo  per  po- 
tere fcorgcr  da  rant'aitezza  la  Città  tut- 
ta^chiamiafida'Cincfi  Quanfintay  .  Vi- 
di quivi  un'altra  ifcrizionc  fatta  ad  onor 
dcirimpcradorejla  feconda  volta,  ch'egli 
vi  andò:  la  qual  ftava  entro  una  gran  la- 
la,  o  loggia  di  nuovo  allor  fabbricata ,  e 
dipinta  air  ufo  di  quel  paefe  .  Era  inta* 
gliata  in  una  pietra  nera  con  geroglifici, 
non  già  incavati  nella  pietra,  licome  noi 
ufiamofar  nelle  noftre  lapide  ,  ma  rile- 
vati su  la  faccia  di  quella:  il  quai' ufo 
è  appreffo  coloro  in  tutte  le  loro  lapide. 
Mi  difTero  ,  che  que' caratteri  aveva  lor 
dati  di  fua  mano  il  medcfimo  Imperado- 
rc,  acciocché  si  s'intagliaffero. 

Sopra  quefto  monte  era  una  Pagode 
detta  Cuni  miau  con  due  Pagodini  alla- 
to del  cortile,  e  più  Idoli  di  fconciffimc 
figure .  Entrai  nella  principale ,  e  ve  nc«^ 
vidi  uno  con  la  faccia  macchiata  ,  come 
un  Covello  di  còmedia,il  qual  chiamano 
Cecoali  .  Alle  fpalie  di  quello  rivolta, 
girandofi  dietro  dall'altare ,  vedevafi  la-» 
ftatua  d'un'altr'Idolo,  che  chiamavano 
Tauzù,  tutta  dorata;  il. quai  (lava  a  fcd€* 
ic,  con  una  niazi^a  in  mano ,  e  con  Ja  co^ 
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rena  in  tefta ,  e  con  barba  ,  e  moftacci  ;; 
Iranvi  ancora  altri  due  Idoli  affai  brutti, 
ed  orribili  a  vedere. 

Sopra  altro  monte  vicino  vi  è  un  Te- 
pio  di  Religiofi  detti  da  loro  Xofcian ,  « 
da  noi  Bonzi  .  Cofloro  tengono  uìlj 
buon  giardino,  ebo/chctto.  Entrando 
io  quivi  In  una  cappelluccia,vidì  un'Ido- 
lo detto  QuanJauye,clie  flava  feduto, 
tenendo  lunghi  muftacci.  Di  quefti,  C-> 
d'altri  narrano  i  Cinefi  favolofi  fucccffi. 
Sonovi  ancor  due  Coloffi  in  piedi ,  uno 
con  la  fpada  in  mano  ,  e  l'altro  conia»» 
mannaja  ,  tinti  nella  perfona  tutta  didi- 
verfi  colori  5  i  quali  chiamanli  Kinkan  ; 
né  vi  mancano  di  tali  moftri  nella  mag- 
gior parte  delle  Pagodi .  Fatta  una  gran 
falita  fopra  il  monte  per  gradini  di  pie- 
tra, mi  vennero  i  Bonzi  incontro  per 
prefentarmi  il  Cia,  o  erba  Te ,  la  qualc^ 
ioricufai,  poi  miconduffcro  per  la  Pa- 
gode: nel  cui  entrar  fi  vedeva  una  fta^ 
tua  fcduta  con  abito  da  Adandarino, 
Giudicai  cffer  flato  colui  alcun' uomo 
ragguardevole,  che  per  le  fue  rare  quali- 
tà fia  quivi  adorato  da  quella  ciccsu» 
gente. 

Andato  poi  in  altra  Pagode,  entrando 
vidi  un'Idolo  ignudo  a  color  d'ero,  che 

dif- 
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difTcro  cflcre  Qu^oija  :  a  cui  dietro  rivol- 
to (lava  un'altro  deiriftcflb  colore  fe- 
dendo ,  coperto  d'una  vcfte  dì  fera  bian- 
ca :  teneva  lunghi  mcflacci ,  ed  era  detto 
Qiioinfan  .Neirif^eda  Pagode  vi  è  una». 
Piramide,  con  più  lanterne  ,  per  acccn- 
dcrfi  in  tempo  di  fede  .  M)  feron  vedere 
una  campana  ben  grande  di  bronzo  ap- 
pc/a  ;clic  toccava (i  a  mano  con  un  mar- 
tciJo  dì  legno  coperto  d'un  panno. 

Ritornato  per  dove  venni,  ^^^^^  ^  ve- 
dere un'altra  campanaria  qual  ftava  in-» 
un  giardino  dilic/à  per  lungo ,  e  mezza 
fepolta;mi/uratane  l'altezza,  la  trovai 
di /edlci  palmi /enzj  il  manico,  e  di  uà 
palmo  di  grolTezza  .  Dicono,  che  quella 
pefi  ottanta  mila  Cati  Cineli  (  ogni  Catl 
è  20.  once  d'iuropa  )  e  che  quando  il 
toccavano  queftc  campane ,  fi  fentivano 
ben  da  lontano  molte  miglia. 

Venerdi  14.  portomi  in  Tedia  andai  al- 
quante miglia  per  entro  Ja  Città  ,  ufcen- 
do  appreflb  per  la  porta  di  Nan  muen»», 
(  Ibgllono  i  Cinefi  in  tutte  le  lor  Città  a* 
quattro  venti  principali  far  altrettante,^ 
porte,  appellando  quella  di  Levate  Tun> 
quella  dì  Ponente  Si ,  quella  di  Mezzodì 
Nan  ,  e  quella  di  Settentrione  Pe)gli  ufci 
fon  di  ferro  ben  forti  :  e  in  ogni  entra- 
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ta  ve  ne  fono  quattro ,  un  dentro  Taltro, 
cfiendo  untjrodinio(chct-K)  larghe  Jc-? 
fabbriche,  ove  quelli  fono.  Paflai  ap- 
prcflb  il  canale ,  e  braccia  del  fiume  fo- 
pra  un  buon  ponte ,  per  andare  al  Borgo 
a  vedere  la  Torre ,  e  Tempio  di  Paù- 
mghcn  fu.  Significa  Paù  in  hngua  Cinefe 
gratitudine,  o  guiderdone,  Nghcn  bene- 
ficio ,  Su  Tcmpioó  polche  avendo  uil> 
gra  Signor  Cinefe  aiutato  Tlmperador 
Tartaro  ad  entrare,  e  impadronirfi  del 
Reame,  e  rinunziando  poi  colui  al  Mon- 
te p.  jo  do ,  e  fattofi  Bonzo,  i'Imperador  Yonlo 
^o/rdeT»*"*  ^^  fabbricò  (  fon  più  di  trecento  anni  ad- 
tat  Vrcrenc  dlctto  )  qucl  Tcmpio,  e  Torre  per  grati- 
dehi  Chine  tm^ijn^  ,£ntra(ì  quivi  per  due  porte  in-> 
F^s-ij;.  un  gran  cortile;  in  fronte  del  quale  fi 
trova  la  prima  Pagode  ;  ove  fi  entrfu» 
per  altrettante  porte  ,  montandofi  alcuni 
gradini ,  dentro  la  quale  vi  cuna  figura 
d'una  Donna  in  piedi,e  ne'fuoi  lati  quat- 
tro Coloffi  ,  che  diconfi  Kinkan  ,  con  ar- 
mi in  mano,  e  di  più  colori  dipinti ,  che 
porgono  orrore  a  mirargli .  Nella  parte 
di  su,  o  aitar  maggiore  vi  era  feduto  un" 
Idolo  col  pie  fopra  11  ginocchio ,  «  tutto 
di  color  d'oro  nella  perfona  ;  dietro  il 
quale  cravi  altr*Idoio  dell'iftcfTo  color«-> 
anche  fedendo.  Paflato  al  fecondo  corti- 
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le ,  ed  al  terzo  v  idi  airintorno  l'abitazio- 
ni di  quei  Bonzi,  che afliflono  alJc  Pa- 
godi  ;  che  fono  intorno  a  n:;ille,c  vivono 
di  rendite.  Allato  finiftrodci  fecondo 
cortile,  ochioftro  e  aitra  Pagode,  alla 
quale  fi  monta  per  pochi  gradini .  Vidi 
in  quella  le  ftatuc  di  due  Donne  fodutc-?, 
runa  di  /palle  all'altra ,  ma  alquanto  più 
in  alto  la  feconda,  e  di  color  d'oro,  con 
•più  Idoli  piccioli  a*  piedi ,  ed*imorno  al- 
la Pagode  Dal  lato  de/i^ro  per  is.gradini 
montavafi  a  tre  Pagcdi ,  entro  a  cui  era- 
no più  ftatue  d'Idoli,  e  di  Aloftri,a'quali 
erano  cortine  di  feta  avanti, 

PafTando  più  oltre  ,  alla  fine  del  corti- 
Jc  fi  trova  la  Pagode  maggiore  coperta-» 
tutta  di  porcellana  di  più  colori  •  Mon- 
tafi  a  quella  per  una  grande ,  ed  ampia.» 
fala,  fopralaqualeè  un'atrio,dacuipcr 
cinque  porte  fi  entra  nel  Tempio.  Vc- 
donfi  quivi  alte  dal  pavimento  i2.palmi 
in  nicchie  fatte  nella  fi  òte  dell'aitar  mag- 
giore diflaccata  dal  muro ,  gl'Idoli  di 
tre  Donne  di  color  d'oro  fedute,con  più 
cpiraffii  avanti,  e  vafi  di  bronzo  molto 
pregiati; ed  intorno  al  muro  un  gratin 
numero  d^'Idoli  a  piedi ,  ea  cavallo  ;  die- 
tro la  qual  facciata  vi  è  un'  altr'  Idolo  di 
Donna  in  piedi,  e  ad  un  lato  vi  e  uiu 

Cam- 


90  Giro  d^l  Mondo 

tamburccbe  tre  perfone  non  lopotreb- 
bono  abbracciare  ;ed  all'altro  una  gran 
campana  di  bronzala  qiial  picchiafi  con 
un  martello  dj  legno  . 

Si  rapprcrenravancl  primo  cortile  da 
buoni  Comici  una  còmcdia;,coIconcor- 
fo  di  più  migliaia  di  pcrfonc  ,  che  (lava- 
no in  piedi .  Mi  vi  fermai  alquanto.e  poi 
padai  a  veder  la  Torre,  di  clic  n'ebbi  la»* 
licenza  dal  Bonzo  col  pagamento  di  pò- 
che  ciappe.  Era  quella  di  porcellana  fuo- 
ri ,  e  dentro ,  di  color  giallo,  verde ,  tur- 
chino, ed  altri  ,  con  figurine  di  più,  e  di- 
verfi  Idoli .  La  fua  figura  era  ottogona^ 
di  circa  40.  piedi  ài  giro  ;  aveva  nove 
palchi,  o  appartamenti,  divifialdifuor 
con  altrettanti  cornicioni  ingegnofame- 
te  lavorati  ;  e  la  fommità  era  coperta  di 
bronzo ,  con  un  globo  dorato  fopra.  Per 
ogni  palco  eranvi  quattro  grandi  finc- 
ftre ,  rifpondenti  a  quattro  principali  ve- 
ti .  Adontai  per  due  fcalc  di  legno  fatteci 
a  lumaca  nella  prima  danza  :  e  da  quella 
paffando  fino  a  quella  di  sii, vi  annoverai 
I S^. gradini ben'alti ,  oltre  ad  altri  cin- 
que gradini ,  ch'erano  fuor  la  porta  ;  ed 
craancor  la /ommità  della  Torre  alta_j 
più  delle  fcalinate  ;  di  maniera  che  giudi- 
cai cflcr  qucU  a  alta  almeno  2oo.piedi. 

Le 
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Xe  ftanzc  erano  nove,  quanto! piani: 
cdinogn'una  vi  era  in  mezzo  una  fab- 
brica ,  coinè  pilaflro ,  per  porvi  varj  Ido- 
li intorno .  Il  muro  nel  pie  della  Torro 
aveva  dcdlci  piedi  di  groITezza,  e  nell'al- 
to otto ,  e  mezzo .  A  confefìare  il  vero, 
Tedificio  era  ben'  intcfo  ;  e  faldo,  e'i  più 
magnifico.che  fia  entro  TOriente  5  cflcn- 
do  tutta  l'opra  dorata  ,  che  par  che  fitu» 
éi  marmo ,  o  di  pietra  ciiillata  ;  poiché-^ 
rinduflria;,  ed  ingegno de'Cinefi  è  mara- 
vigliofo  per  imprimer  tutte  forti  d'orna- 
menti ne'  loro  mattoni ,  per  la  fìnezza_j 
della  terra  ben  Cagionata  •  Da  su  quefta 
Torre  (la  quale  i  Cinefiappellan  della 
Porcellana  )  mirafi  tutta  la  Città,  c'i  fe- 
mofo  Idificio  ancora  delle  matemati- 
che 5  avvegnaché  le  fia  lontano  ben  una 
lega. 

Mentre  10  ufciva  dalla  Torre, vidi  paf- 
far  la  preghiera  de'  Bonzi  proccllìonal- 
mente.  Precedeva  uno  con  piviale  attra- 
verfato  per  le  fpalle  ;  sppreffo  veniva  al- 
tro con  una  beretta  nera  in  tcfta  fchiac- 
ciata  ne'  lati ,  e  con  la  Corona  Cinefc  in. 
mano  .  Seguivano  a  duca  due  i  Eonzi, 
toccando  un  campanello  con  un  martel- 
lo,  altri  un  vafo  di  legno,e  càtanco  a  vo- 
ce baffa  .  Entrarono  nei  baflb  delia  Tor- 

ì:c. 
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re,  e  girando  due  volte  intorno  adorato^ 
no  gl'Idoli ,  che  ftavano  in  quello.  Paf- 
farono  apprefTo  nel  terzo  cortile ,  ed  en- 
trarono nella  Pagode  ,  che  flain  mezzo 
agli  ultimi  loro  appartamenti;  in  cui  il 
principale  Idolo  è  come  un  Bacco,  che 
ledendo  moftra  di  ridere .  Vi  fono  altre 
Pagodi ,  e  Idoli  in  quel  Tempio ,  i  quali 
per  non  annoiare  il  Lettore ,  or  li  trala- 
fciano  di  notare.  La  forma  della  narrata 
Torre  meglio  il  vedrà  nella  prefcntc^ 
figura. 

Dopo  definarc  andai  a  vedere  II  fcpoU 
ero  del  primo  Imperadorc  dal  Adinciaù. 
Quefloèfuorla  Cittàin  un  monte  cii- 
ftodito  da  Eunuchi ,  i  quali  quivi  menan 
vita  Religiofa  .  Confifte  in  una  gran  Sa- 
la ben  coperta,  con  una  come  Tribuna.^ 
dentro,  dove  fi  tien  rinferrato  II  Ritratto 
di  quello .  Il  tumulo  è  dentro  una  grotta 
cavata  nel  monte;  e  n'è  chiufo  l'ingreflb. 
Mi  diffe  Monfignor  d' Argoli ,  che  fé  Io 
attendeffi  in  Nankin  un  giorno  di  fcpol- 
tura(chefegnavan  gli  Aftrologi  fortu- 
nato per  tal  funzione;  avrei  veduto  paf- 
far  più  migliaja  (ii  tumulijpoiche  i  Cincfl 
non  fol  fi  fanno  quelli  in  vita  di  legno 
fortiflìmo,  egrolTò  mezzo  pai mo,rrìifu- 
r.^ndovifi  prima  dentro ,  per  federe  fé  vi 

itia- 
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ftiano  agiati ,  ma  dopo  morte  ancora  ri- 
niangon  per  qualche  tempo  in  cafa  i  ca« 
daveri  quivi  chiufi;,  fin'  a  tanto  che  dagli 
Aftrologi  loro  (la  prefcritto  il  giorno 
delia  fepoltura;  prolungando  altri  quefta 
lugubre  funzione  per  macanza  di  mezzi, 
mentre  li  fa  con  gran  pompa  ,  e  fpefa. 

Elfogna  turarfiben  le  narici  colui,  che 
cammina  per  Nankin ,  poiché  s'incon- 
trano fovente  facchini  con  cati  pieni 
di  fterco  per  dover  letamare  i  loro  or- 
taggi ;  perciocché  mancando  loro  il  leta^ 
me  degli  animali,  è  di  meftleri  fervirfi 
dì  quello  degli  uomini,  che  pagafi  molto 
bene  da'  giardinieri  in  ortaggi ,  o  aceto, 
o  denaro  5  comprando  a  più  caro  prezzo 
quello,  che  fallì  dalla  digeftionedella«> 
carne ,  che  del  pefce  ;  i  quali  conofcono 
alla  prova  della  lingua.  Per  gli  fiumi  non 
fi  vedono ,  che  barche  cariche  di  tal  puz- 
zo ;  e  fé  per  ifvcntura  alcuno  è  colto  in-» 
mezzo  di  quelle  barche,  n'è  per  morire. 
Per  le  ftrade  fi  trovano  luoghi  ben'acco- 
jnodatijC  imbianchiti,con  loro  fedie,c  ri- 
pari ,  per  allettare  i  paflaggieri  a  fcari- 
carfi  del  pefo  del  corpo  ;  tenendovi  fotto 
un  gran  vafo  di  creta  ,  per  non  perderne 
parte. 
Se  per  render  fecondo  il  terreno  ufa- 

no 
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no quefta diligenza,  che  anno/a  ilnafo 
di  chi  paflfa  ;  non  fono  però  refe  fporche 
le  ftrade  della  Città  dalcalpeftio  di  tanti 
animali,  come  in  Europa  ;  poiché  non  fi 
vedono  porci  per  la  Città,  e  campi,qua- 
tunquei  Cinefi  ne  confumino  graniif- 
fima  quantità,  uccidendofenein  Nankiii 
cinque ,  e  fei  mila  il  giorno  :  oltre  delle-» 
vacche,  che  mangiano  li  Mori ,  e  capre  i 
foldati .  Provedono  a  quello  grà  macel- 
lo i  particolari  5  polche  non  vi  è  pove- 
ro, che  non  allevi  un  porco  in cafa,o 
nella  barca,  che  poi  a  tempo  il  vendo 
per  pagare  iltfien  lean,  o  tributo  all'I m- 
pcradore ,  o  per  altre  fue  neceflità;  effen- 
dosi  buona  la  carne,  che  fi  dà  agl'infer- 
mi .  In  tutti  quefti  di  Moadgnor  Argo- 
li,e'due  Padri  fuoi  compagni  mi  perfua- 
fero  a  non  andare  in  Pekin ,  perche  i  PP« 
Gefuiti  Portoghefi  non  vogliono ,  chcL? 
verun'Europeo  prenda  conofcenza  dello 
flato  della  Corte  ;  e  che  fé  io  vi  andava, 
fenza  dubio  m*avrebbono  fitto  villania. 
Erifpondendo  io,che   colà  non  anda- 
va per  fpiar  gli  affari  della  loro  Miffione, 
ma  per  fola  curiofità  di  veder  quella»» 
gran  Corte:  e  che  perciò  non  temeva»^ 
nieate;e  che  farei  andato  di  ftanza  nell'i- 
ftcflb  Conveato  deTadris  in  fiae  veden- 
do 
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do  eglino,  che  non  mi  potevano  rimuo- 
vere dalla  mia  ferma  determimzione/e- 
ron  la  diligenza  per  difporre  ciò ,  che  mi 
faceva  mcflicri  per  Io  viaggio. 

Ben  fi  poteva  continuare  l'andare  per 
acqua  fino  a  mezza  giornata  preflTo  a  Pe- 
kln;  ma  nondimeno  fi  fa  gran  giro ,  e  fi 
allunga  li  cammino:  onde  tutti  da  Nan- 
kìiì  prendendo  la  ftrada  per  terra ,  rifolfi 
anch'iolo  ftefib.Fcci  dùquc  pafiare  il  fer- 
vidorc dall'altra  parte  del  fiume  KianL> 
per  prendere  le  vetture,  che  facevano  di 
birognoperprofeguire  II  cammino  fino 
alla  Corte  ;  e  con  l'afiifienza  d'un  Cri- 
fliano  Cinefe  ,  che  l'accompagnò  ,  egli 
le  patteggiò  per  5Jean,C2,  zIen,chefon 
fette  pezze  d'otto ,  e  mezza  l'una  ;  €-> 
dopo  aver  data  la  caparra  ritornoflS* 

CAPITOLO  NONO. 

Si  contìnua  il  viaggio  per  terra  fin*  alla 
^.egia  dì  Tekjn. 

REfe  le  grazie  per  io  cortefc  albergo 
a  Monfignor  Vefcovo,  c'ciue  Padri 
fuoi  compagni,  Sabato  i5.dopodefinar 
mipofi  in  viaggio.  Ebbi  la  ventura  di 
andar  in  compagnia  con  un  Dottor  Ci^ 

ncfc 
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ncfe  Criiliaiio  graduato  ad  cffcr  Manda* 
rino  j  miacandoglifoio  il  denaro,  fcnza 
il  quale  non  fi  danno  impieghi  in  Cina: 
il  cui  Padre  era  Sacerdote  .  Ufcimmo 
inficme  per  la  porta  onde  era  io  entrato, 
detta  Simucn,o  porta  d'Occidente,  che 
non  è  inferiore  in  bontà  alla  dcfcritta.» , 
tenendo  tre  ufci  di  ferro  ,  e  in  quelli 
da  60.  padì  di  fabbrica .  Fuor  della  quale 
entrammo  in  una  barca,  e  pafTati  per  l'ot- 
to il  ponte  (che  è  quivi  fabbricato  di  pili 
archi)feguitammo  il  cammino  perloca-» 
naie  all'intorno  Jc  mura   della    Città. 
Cambiammo  apprelTo  altra  barca,  nel 
cuipaflaggio  mi  forti  un'accidente  ben-» 
male,  che  mi  avrebbe  Interrotto  il  viag- 
gio; e  fuildJmenticarfiifervi,  bcnch(L> 
avvertiti ,  d'un  capezzale  di  tavole  coH 
perto  di  pelle  all'ufo  Cinefe,  chiufo  a-»| 
modo  di  bauglictto,  detto  fufceu  ,  in  cui 
aveva  io  ripofte  cento  pezze  da  otto 
tifandolo  i  Cined  per  dormire,  efcrbai 
lelorofcritture.  M'avvertii  della  min- 
canza  di  quefto,  dopo  cflfcr  andato  centc 
paffi  avanti  con  la  feconda  barca  5  ma 
barcaroli  della  prima  furono  si  leali,  che 
corfero  dietro  noi  chiamandoci,  che* 
prendeflimo  .  PafTato  il  Kian  ,  che  è  i 
maggior  fiume  della  Cina^  ed  hainque 

luo- 
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luo^o  due  m'ìi^ìU  di  larghezza, e  profoa- 
diti  abaftinza;  con  due  ore  di  giorno 
dopo  f  2.  m.  di  ca minino  giugncmmo 
nella  Clrtà  di  Pukcu  poda  a  finlftra  del 
mcdedmo fiume.  Tiene  ì)  murodi que- 
lla dieci  miglia  di  giro  ,  chiudendo  dea- 
ero e  colli ,  e  monri ,  e  piani  difabitati, 
perciocché  la  Città  hi  poche  cafe,  pia- 
cendo più  a  coloro  di  viver  nc'Borghi, 
che  fo.io  ben  lunghi.  Pernottammo  la 
quello  di  Tie.ichyaaJla  riva  del  fiume-?, 
ove  pafTii  li  notte  allegramente  col  Dot- 
tor Cincfe,  bevendo  vjno  di  rì(o,  benché 
sicaldo,chc  mi  fcorrava  le  labbra;elTendo 
coftumw*  in  Ci. li  di  ber  caldo,  e  mangiar 
ficddo  •  Le  tante  coltelle  ,  che  ufava.* 
meco  il  Dotrore,eran  troppo  a  me  noio- 
fc; mentre  le  (1  prede  van  i  due  baRoncelli 
d'avorio  per  màgiarc;,bi7ognava,chc  pre- 
cedefier  moUe  cerimonie  prim.-;  (e  s'in- 
contrava ,  fc  (i  dava  ,  le  lì  rice  >  èva  ,  nell' 
entrare  ,  nell'u  ciré  ,  nei  bere  ,  e  in  ogni 
altra  azzione,  benché  na rurale,  fa  di  me- 
ftierc  il  ceremoniale  Cinefe  ;  ufando  del- 
la parola  Z  n,  ch'apprclfo  -'oro  è  i*crba-> 
bctronica  ai  tutte  le  corteiìc;  poiché  s'al- 
cunolalcia  di  praticarle  ,  è  (limato  inci- 
vile, e  barbaro.  M'importunò  tanto  il 
Dottor  la  fera  a  far  porre  i  due  miei  Ter- 
Vnne  IV*  Q  vidori 
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vidori  a  tavola,che  peu  non  fargli  difpia- 
ccrc  vi  condefccfi  ;  ma  ben  poi  conobbi 
l'errore,  poiché  nel  cammino  prefa  me- 
co confidenza  co  loro ,  mi  fer  virono  ma- 
lamente, come  (i  dirà  col  progreffo  del 
tempo. 

Domenica  i6.  prima  di  porci  a  caval- 
lo prendemmo  qualche  cIbo,ed  ufcendo 
appreffo  fuora  i  Borghi  ,  attendemmo 
ivi  la  brigata;  e  perciocché  indugiarono 
i  vetturini  a  venire  ,  un  fold  aro  Tartaro 
con  la  frufta  ad  un  diede  tanti  colpi ,  che 
li  fé  la  faccia  tutta  infanguinata. 

Femmo  il  cammino  d*un  tratto  tutto 
il  giorno  per  colli ,  e  monti,  e  piani  ben 
accafati  ;  ma  rabitazioni  erin  picciole  , 
fuor  folamcnte  che  una.  Pofammo  la 
fera  nella  Villa  di  Tandcan  .  Per  lo  cam- 
mino incontrammo  a  calca  i  pafiaggieri, 
e  caravane  di  mule,  e  d'afini,che  vanno, 
e  ritornano  dalla  Corte  ,  ed  ancora.^ 
picciole  carrette  ad  una  rota  tirate,  e  gi- 
rate da  due  perfouc  ,  fo  pra  ogn*una  delle 
quali  pongono  tre,  equa  ttro  balle,  che 
non  portcrebbono due  mule  in  viaggio 


Si  lungo 


Lunedi  17.  in  compagnia  de'fuddet- 
ti  foldati  Tartari  riprefo  il  viaggio,  di 
buon'ora  paiTammo  la  Villa  diSuii  kcii. 

Que. 
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Quefla  è  cinta  da  più  miglia  di  muro,  e 
di  palude  .  Salita  apprefTo  una  monta- 
gna trov^amrno  nell'alto  di  quella  una_» 
Pagode  di  Bonzi,  Qnjndi  fatta  una  lun- 
ga fcefaredammo  a  aciìnar  nella  Vilia^ 
di  Tàchiauteu;  e  fatti  altri  1 5.  m.  per- 
nottammo nella  Villa  di  Tàà  fcianpu. 

Martedì  is.femmo  ?o.m.  per  pianile 
reftammoadefinare  nella  Villa  di  Qua- 
lempùla  mattina  ,  e  la  fera  in  quella  di 
Xuannipù  .  Le  mule  -alloganfi  per  poco 
prezzo:  e  la  fpefa  dell'albergo  è  ben  po- 
caj  badando  a  chi  Ci  fia  mattina ,  e  fera^ 
ottofuen,  checorrifpondonoa  li. gra- 
na, e  tnzzzo  della  moneta  di  Napoli^ma 
chi  vuol  vino  di  rifò  il  paga  a  parte,  il 
qual  ufafi  a  ber  caldo, e  la  mattina  cotto 
col  tifo,  be  vendofi,  e  manglandofi  infie- 
xiìc .  Un'Europeo  durerà  fatica  fui  prin- 
cipio ad  acconciarfi  a  tali  vivande,  e  fal- 
zeCinefi,  che  non  han  foftanza  alcu- 
na, ma  tutte  confiflon  in  brodo,ed  erbe; 
mangiandofi  anche  delle  malve,  che  noi 
conlumiamone'rimed;  :  colpeggio  fi  è, 
che  le  vogliono  mezze  cotte ,  e  freddo, 
conofcendole  il  cuoco,  qu:?ndo  fono  ap- 
parecchiate, ali'odore.Nondiineno  al  lor 
gufto  tutto  fembra  ben  condito  ;>  poiché 
lafcian  le  galline  per  l'erbe:  come  faceva- 

G    2  no 
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noi  due  mici  fc3nti;avendofi  una  buona 
gallina  in  quel  viaggio  per  tre  grani  Na- 
pclcranì.A^.a  quclJc  vivade  Cincfi  al  mio 
gu  (io  non  tran  punto  gratc:&:  io  pagava 
Torte  fcnza  toccarle,  facendomi  provvi- 
fione  di  fre/ciutti,gallinc,anitre,&  altro 
per  li  giorni  di  graffo. 

Wercoledi  19.  fi  continuò  il  viaggio 
per  piani ,  ove  accommiatoffi  a  mezza 
giornata  l'un  Tartarcrimanendo  l'altro 
col  Dottor  Cinefcln  miacopagnia  ,  che 
ni'aflifteronocon  affetto  •  Dcfinammo  a 
mezzo  di  nella  Villa  di  LinALi^iiixien  .  E  , 
quella  ben  grande,  e  cinta  dimurafc  ba-  | 
guata  d*un  fiume  navigabile  ,  il  qual  le  fa  | 
più  lagune  all'intorno  5  amando  i  Cincfi 
di  viver  nell'acque  come  anitre,  o  prelTo 
a  quelfe .  Si  paria  il  fiume  fopra  un  pon- 
te di  barche  ;  trovandofi  neii'oppofia  ri- 
va Un  buon  borgo  .  Incontrammo  quel 
di  un  Mandarino  in  /edia  con  tredici 
lettighe,  in.  cui  andavan  le  {uc  donne  5  le 
lettighe  Cinefiibnpiù  agiate  dell'Euro- 
pee, andandovi  dentro  tre  donne  agiata- 
mentcjleportanlemule,  egli  afini,  lle- 
ftammo  dopo  ^2,  miglia  diftrada  nella 
picciola  Villa  d'Ytìàn  glan. 

Giovedi  20.  per  pacfi  piani  pafiato  il 
fiume  fopra  un  ponte  di  pietra,  efatt^. 

poche 
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poche  miglia  dcfinammo  nella  Yììla  di 
Cucen,  ben  popolata  per  cnglon  d*ua-» 
fÌLimcchcIa  bagnacele  mantiene  il  ccm- 
mcrclo .  S'incontran  quivi  ogni  di  quan- 
tità di  falconi,  che  fi  portan  continuo  in 
su, e  giù,  poiché  i  Cined  fono  altrettanto 
inchinati,  quanto iPerfiani  alia  caccia. 
La  fera  dopo  3  5*  m.  pernottammo  ìxlj» 
Xuàn  cian;  dove  il  letto  fu  di  canne ,  co- 
me in  tutto  il  cammino, mentre  ogn'uno 
porta  fecoil  fuo  matcrafìb. 

Venerdì  21.  per  ridelTo  terreno  colti- 
vato, e  piano  venimmo  a  delinarc  nella 
Villa  di  Nanfuceu;  dove  il  Tartaro  (  che 
còtinuo  batteva  i  Vetturini)  percoffc  nel 
volto  un  di  quelli  sì  crudelmente,  che^ 
l'altro  per  timor  venne  a  fuggirfi  nella», 
mia  ftanza,coprendofi  con  paglia  fottoil 
mio  letto .  Gli  diedi  a  mangiar  gallina,  e 
non  la  volle,  perche  era  d'una  fetta  ,  che 
non  mangia  carne  5  intanto  che  per  ca- 
gion  dei  Tartaro  non  pafsamo  più  avan- 
ti, reftando  in  quella  Villa  dopo  aver 
fatti  20.m.  Tiene  quella  tre  miglia  òì  gi- 
ro  con  buone  mura  bagnate  tutte  all'in* 
torno  dal  fiume^  ma  poco  è  abitata,  fuof 
folamente  che  nel  borgo ,  ove  è  molta-» 
gente. 

Sabato  22.  per  efler  partiti  tardi ,  noa 
Q    i        JLìpo- 
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ripofammoamczzodi  ;e  prendendo  un 
boccone  a  cavallo,venimnio  dopo  25. m. 
alla  picclola  Villa  dì  Senfun, 

Domenica  13.  podi  prima  del  giorno 
a  cavallo  dopo  1 5.  m,  definàmo  in  Tau- 
fcian-i;  picciola  Villaie  dopo  altrettanto 
cammino  venimmo  in  Succù,  che  è  ter- 
mine della  Provincia  di  Nakin  per  quel- 
la parte.  La  Villa  è  ben  grande  per  la^ 
comodità  d'un  grofTo ,  e  molto  rapido 
fiume,  che  le  pafTa  da  prefTb  ;  &  è  detto 
Xùanxo,o  fiume  giallo,  perche  correa 
fempre  torbido ,  e  con  loto  .  I  Borghi, 
che  fono  su  le  rive  di  quello,  fon  ben  più 
grandi  della  medefima  Villa,  e  più  ripie- 
ni di  popolo .  Si  pafTa  il  fiume  fudetto  in 
barca ,  ma  per  cagion  della  fua  rapidità 
bifogna  andar  molto  in  su, perche  Isu» 
corrente  trafporta  all'oppofta  riva  duf^ 
tiri  di  morchcitopiù  fotto.  Nello  fmon- 
tar  dalla  barca  incontrai  II  Padre  Sifaro 
Alllancfe  eletto  Vefcovo  di  Nankin;il 
quale  andava  da  Nancianfu  a  Macao 
in  lettiga  con  quattro  foli  fuoi  fervi- 
dori  ,  per  ivi  efler  confagrato  da  quei 
Vefcovo .  Per  mancanza  d'orzo  i  Cinefi 
danno  a'ior  giumenti  fagioli  neri  cotti 
|de* quali,  come  de'bianchi abbonda  il 
pacfe)  e  ne  vlvon  quelli  animali  dell'i- 

ftcfla 
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fkfTa  maoiera ,  come  delle  biade. 

Qiiattro  ore  innanzi  giorno  Lunedi 
24.  ci  ponemmo  in  viaggio  ,  paflando  di 
buon'ora  un  grofTo  fiume  fòpra  un  pon- 
te dì  pietra  ,  "Dcfinammo  dopo  2o.m.  in 
Nuzan,  ove  airufcire  vidi  più  Contadi- 
ni, che  con  una  rete  su  le  /palle  a  modo 
di  padiglione  acconciata  su  quattro  le- 
gni curvi, andavano  per  lo  campo  a  pren- 
der le  quaglie,  le  quali  volandovi,  riman- 
gon  inviluppate,  portando^  quella  baffa, 
Paffammo  poi  in  Uncianchyaiil  fiume 
in  fcafa;  ove  quell'altro  Tartaro,  che  ci 
accompagnava,  prefe  da  noi  commiato 
per  giunger  prima  di  noi  a  Pckin. 

Quefti  Cinefi  fono  ben  duri  al  fred- 
da; e  tutto  che  quello  la  mattina  fi  faccia 
ben  fentire,  vogliono  partire  di  buon*ora 
per  eflere  con  tre  ore  di  giorno  al  luogo 
delripofojdi  maniera  che  Martedì  25. 
due  ore  prima  del  giorno  porti  a  cavallo, 
definamo  in  Lincien;e  dopo  ?  5.  m.rcftà- 
mo  in  Sciaxotien  .  Per  rinfrcfco  ufa^ 
quivi  Torte  di  tener  preparata  una  conca 
d'acqua  calda  3  ove  alle  volte  ha  cotti  fd^ 
gioii,  o  altri  legumi ,  di  cui  (1  iavan  ,  e  be- 
von  i  partaggieri ,  che  non  han  l'erba  Te, 
onon  hanno  portibiltà  di  comprarla.^  5 
mentre  ne'  tempi  più  caldi ,  e  canicolari, 

G    4  »on 
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non  mai  bevono,  o  fi  lavan  con  acqua 
frefca;  facendofi  maraviglia  degli  Euro- 
pei, che  ciò  uf.ino. 

In  quc'  luoghi  non  nnfce  tifo  per  ca- 
gion  del  clima  freddo  (  fcntendoloio  di 
quc*  tempi,  benché  portuiTi  pelliccia  ,  e 
calzoni  imbottiti  di  bombace,  e  calze  di 
pelle  col  pelo  a  rovefcio)  onde  fupplilco- 
no  a  tal  mancanza  col  graao,faccndo  pa- 
ne ripieno  di  cipolle  tagliate  ben  minu- 
tamente, il  qual  pongono  a  cuocere  al 
fumo,  tra vcifando alcune  ftanghe  fopra 
una  caldaia  che  bolle,  per  porvi  la  parta  : 
la  quale  ne  ri  man  cruda  ,  comeprima-», 
che  mangiata  poi  fi  pone  su  Joftomaco, 
come  una  pietra  .  Altri  orti  danno  a 
mangiir  lafàgne  fottilmente  ragliato . 
Ufano  eglino  nondimeno  per  compenfo 
del  rifo  il  Taufù ,  o  fagiolata  ,  che  è  la^ 
delizia  loro  >  polche  ferve  d'intingolo 
alle  loro  vivande  un  cosi  morbido  fapo- 
ne  •  So2;Uono  farlo  di  fjojoli  bianchi 
macinati ,  e  ridotti  in  parta  ,  de'quali  ab- 
bonda molto  il  Nortc;benche  il  facciano 
ancor  di  grar*o,  e  d'alfrc  vettovaglie. 

Mcrcoiedi  26,  di  buon'ora  prendem- 
mo un  boccone  in  Chiay-Xoii  ;  e  al  ve- 
fpro  paifammo  per  Ììì  Villa  di  Zuxicii--, 
piccioia,  ma  cinta  dì  mura.  Nel  borgo  di 

quel- 
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quella  è  una  gnn  tbbbrica  in  quadrone 
dentro  più  Pagodi  con  Bonzi.  Gl'Idoli 
fon  di  tante  moflruofc  figure,  che  fa- 
rebbe nojofo  a  riferir  le  favole, che ne^ 
narrano  .  Havvi  nondimeno  un  buon 
giardino  con  alti  alberi .  Venimmo  la  fe- 
ra nella  Villa  di  Tuntantien  dof  o  io.mi- 
glia  di  \  ioggio.  lo  fò  conto  delle  miglia, 
e  non  dc'Lii  ,come  ufanoi  CìtìQfìy  per 
andar  con  miglior  ordine  ;  perche  in  una 
Provincia  fon  quelli  di  260*  paflì,  e  in  al- 
tre più , e  meno. 

Giovedì  27.  di  buon'ora  paflammo  la 
Cirri  di  Jenchiefù  della  gluridizione  del- 
la Provincia  di  Xant un.  E'pofta  quella 
in  plano ,  come  tutte  l'altre^  poiché  i  Ci- 
nedi non  fabbricano  ne'coIli.Stendonfi  le 
fue  mura  in  quadro  quattro  miglia  ;  <5c 
avvi  un  famofo  ponte  di  pietra  .  Ded- 
an mmo  a  mezzodì  nella  piccioJa  Villa^* 
di  Caùxìò  :  e  pofammo  poi  la  fera  dopo 
5o.migìia,nci  Borgo  delia  Villa  di  Vvcn- 
fcian  Icicn  .  La  Villa  non  è  bcn'accafata 
nei  recinto  di  tre  miglia  di  mura ,  chc_3 
tiene  in  quadro>eflendovi  dentro  campi, 
e  giardini. 

Venerdì  28,ripc^amo  nel  Borgo  della 
Villa  di  Tun-pinchiLU;  quindi  palTando 
pedo  mezzodì  quella, la  trovai  luga  un 


mi- 
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miglio  e  mezzo ,  6c  uno  larga;  ma  vi  fon 
dentro  moJti  capi,c  calè  dii  ine  :  e  l'altre 
fon  di  mattonile  di  paglia.  Le  fuc  mura 
fon  di  terra  amnultec.  Venimmo  la^ 
fera  dopo  50.m.  in  Chicuxìcn  picciola»^ 
Villa. 

Sabato  29.  su  l'alba  travcrfammoia_» 
Villa  di  Tungo-fcia,cinta  di  lunghe  mu- 
ra di  terra  ,  ma  da  poca  gente  abitata.?. 
Paflammoapprcffo  fopra  la  fcafa  il  fiu- 
me di  Tungo,  per  effer  cadute  il  ponte: 
e  venimmo  a  definare  in  Tun  ceny  .  La 
notte  poi  dimorammo  in  Scipinxicn  do- 
po 34--  miglia  di  cammino. 

In  quella  flrada  non  elTendovi  monti 
per  fuielorofcpolture,  i  Cincfi  pianta- 
no nel  piano  quadri  di  ciprcffi ,  o  d*a  Itri 
alberi; e  nel  mezzo  pongonvii  tumuli 
coperti  dì  mucchi  ài  terra  .  La  notte 
dentro  Tofteria  vi  è  una  fentlncila ,  che-> 
continuo  batte  due  legni  per  fegno,  che 
non  fi  dormirei  paflaggieri . 

Domenica  50.  definammo  nella  Villa 
di  Sintien  :  quindi  paflando  per  quella 
di  Cautanceu  (la  quale  ha  mura  di  terra, 
ed  è  poco  popolata)  giugnemmo do- 
po ^o.miglla  in  lau-ciaeue 

Lunediai,  di  buon'ora  paflammo  la 
Villa  diGhinxianà,  laquale  tiene kui- 
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go  recinto  di  mura,  e  pochi  abitanti.Prl- 
ma  di  mezzodì  definammo  nella  Villa  di 
Cufcipò, Giungemmo  poi  in  quella  di 
Taciò  ,  che  per  la  comodità  del  fiumo 
e  ben  popolata  nel  circuito  di  tre  miglia 
di  mura,  e  molto  più  ne'  Borghi,chc  tie- 
ne  :  avendo  buone  piazze,  e  botteghe-^ 
d'ogni  genere  di  mercatanzia  dd  pacfe, 
e  di  comcfìibili .  Paflammo  ivrfn  fcafa  il 
fiume,chcbaona  le  mura, per  laqual  co- 
la rare  volte  il  paga^eflendo  dalia  Città 
provvifionati  i  barcaiuoli.  In  queflo  fiu- 
me comincia  la  Provincia  di  Pekin,  Per- 
nottammo dopo  ^4.  miglia  di  viaggio 
nella  Villa  di  Linci  miau  .  In  quel  viag- 
gio ritrovai  afini,  che  giunti  al  termine 
della  lor  pofta  ,  non  paiTano  più  oltrc.^, 
ancorché  s'uccideflcro  abaftonate:  ap- 
punto come  fon  quelli  da  Salerno  a 
Napoli. 

Martedì  primo  di  Novembre  cor-j 
un'ora  di  Sole  paflammo  la  Villa  di  Kin- 
ccu  cinta  di  mura  di  terra  :  la  quale  non 
ha  altro  di  buono  ,  che  una  Torre  i  else- 
dovi  dentro  fol  picciole  cafette  di  loto 
con  pochi  abitanti .  Definammo  in  I  co- 
cimìau  ;  quindi  vedemmo  la  Villa-> 
di  Fucenchiè,  la  quale  è  compofla  fimil- 
mentc  di  mura,c  di  cafc  di  ]oto;cd  e  peg- 
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giordiKinceu  .  Polimmo  la  notte  do- 
po Ji.  miglia  di  viaggio  in  Fuciany:ove 
era  fopra  la  porta  una  cappcllucci'a  fatta 
all'Idolo  protettore  della  Città  ;  h  qual 
cofa  iiCmo  a  fare  i  Cinefi  in  tutte  Taltrc 
loro  Città* 

Mercoledi  2.  ben  di  mattino  pafTam-  ii 
mo  un  ponte  di  pietra  porto  fopra  il  fiu-  I 
me  della  Villa  di  Sciale  cevà  .  Appreflb 
vedemmo  la  Villa  dì  Scienghenà  mura^ 
ta  di  terra ,  e  poco  abitata.  Dopoia  qua- 
le palTammo  jn  fcafa  (per  cfTer caduto  il 
ponte  )  il  rapido  fiume  della  Villa  di  Tà- 
gaxià;  e  rimanemmo  a deflnare  in  quel- 
ladiSciankelìn.  Partimmo  poi  per  la^ 
Città  dì  Xochienfu  ,  la  quale  ha  poche.^ 
cafe  comprcfe  in  due  firadcJe'i  rcfto  tut- 
to è  campo,  e ca/e  abbattute^  e'I  Tuo  cir- 
cuito  è  di  quattro  miglia  in  quadro;  ma 
folo  il  laro  del  Notte  è  finito  di  mattoni, 
clìcndo  gli  altri  tre  di  terra  rialzata. 

Nell'ufcir  che  feci  da  quella  Città,  in- 
contrai una  procedìon  d'idolatri.  Prece- 
devano più  bandcrole  portate  da  uomi- 
ni,  e  da  donne,  in  cui  eran  dipinti  dra- 
ghi, pantere,  e  bafilifchi  ;  due  tamburini 
dì  bronzo  Ci  battevano  da  due  ragazzi  :  e 
una  tromba  apprcfTo  fo^iavafi  da  un'uo- 
Mio in  fuon lugubre.  In  una  Tedia  era^ 

poi*' 
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portato  da  due  uomini  uo  Moflro  fedu- 
to  dentro  ;  veniva  apprcffo  una  gran  ba- 
ra porrata  da  più  pei  Ione ,  a  cui  à'iator- 
no  7  e  dentro  era  un'jrfinità  d'Idolcrn  di 
creta  feduti,  e  in  piedi,  dì  figure  fpa- 
ventevoli.  Eranvi  nonaimenodue  nel 
mezzo  ledu  ti ,  come  dinota  He  ro  cffere^ 
gl'Idoli  maggiori.  Un  maeiiro  di  cap- 
pella precedeva  con  una  carta  in  mano, 
come  Infcgnafìe  ad  intonare  alla  turbai, 
cheieguiva  la  bara.  I  contadini  tutti, 
cherincontravano;per  riverenza  s'ingi- 
nocchiavano 5  ma  i  nobili ,  e  la  gente  ci- 
vile non  fan  conto  alcuno  di  tali  cofe;  ed 
entrano  nelle  Pagodi  deiriftefla  manie- 
ra ,  come  fc  entraflero  in  una  ftalla ,  per- 
ciocché poco  credono  alla  vita  futura^* 
Dovrebbono  Tofterle  per  Ta  vicinanza 
della  Corte  effer  quivi  le  migliorile  non- 
dimeno fon  le  piggiori  per  otto  giornate 
all'intorno  5  perciocché  i  Cinefi  non  vo- 
lendo accrefcer  l'ufato  pagamento  della 
fera  per  ftanza  ,  e  cena  di  4P*  Zien ,  che 
fono  1 5.grana  meno  un  terzo  di  Napoli; 
glioftilordannoerbe  ,e  brodi;  poiché 
quivi  i  viveri  coflan  più  cari;  e  quado  uà 
volefle  pagar  loro  più  per  efler  meglio 
trattato ,  non  lo  trova,  per  la  cagion  fu- 
dctta ,  ma  bifogna  provvederfi  di  fuora» 

Giù- 
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Glngnemmo  la  fera  dopo  52.  migliaia 
Refcilipù. 

Giovedì  ^.  defilammo  nella  Villa  di 
Ginchycuxien:  e  dopo  paflTammo  per 
entro  quella  di  Manciù ,  cinta  in  partc^ 
di  mura  di  terra,  ed  affatto  disabitata. 
All'intorno  ic  fon  laghi,e  paludi .  EÌTi:a- 
do  andato  otto,  e  più  migliafra  quelli, 
per  pofarla  notte  nel  Borgo  della  Villa 
di  Xìunxien,  prima  d'entrarvi  m'incon- 
trai con  i'efequie  d'un  morto ,  che  pre- 
ceduto da  più  banderuole  di  carta  dipin- 
te^ e  da  fuoni  >  portavaii  da  più  becchini 
entro  un^arca  fu  della  bara.  La  Villa»» 
ha  due  miglia  di  giro  ,  mi  é  poco  abita- 
ta .11  BorgOièbuonOjCli  paffa  per  mez- 
zo un  fiume  •  Portan  le  contadine  di 
quella  Provincia  di  Pckin  l'ornamento 
della  teda  (ingoiare  dairaltre;perciocchè 
di  tutti  i  capelli  attortigliati  faanofi  tre,e 
quattro  volte  dietro  la  coppa,  e  copron- 
gli  con  berriuole  fatte  di  fcta  nera,  o  di 
bambagia  ,  paffandovi  uno  fpillone  per 
tenerle  ferme .  Altre  ne  fanno  un  graa_> 
nodo  nella  fomniità  ,  e'I  coprono  con.» 
una  fcudclli  di  feta  con  oro;  a  cui  alcune 
aggiungono  un  cerchio  Intorno  alla  tc- 
fta  largo  tre  dita  di  fcta ,  ed  oro ,  cornea 
«il  frontale  .Non  lafciano  perdere cofa 
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gli  accorti  Cinell;  prima  dell'alba  per 
quel  cammino  vanno  in  su,  e  giù  i con- 
tadini co  due  certi  appefi  ad  un*a(la  avan- 
ti ,  e  dierro ,  raccogliendo  gli  eicremcn- 
ti  degli  animali ,  per  ingranar  la  terra^j. 
Altri  con  un  raftcllo  di  legni  uncinati, 
tratto  per  terra, raccolgono  le  paglie,ele 
fronde  per  lo  fuoco,  perciocché  le  legna 
quivi  coftan  cariflime  .  Femmo  la  gior- 
nata di  j2.  mii2;lia. 

Venerdi4.  per  lo  fiume  di  XiùnxienJ 
andammo  a  definare  nella  Villa  di  Pecu- 
xò  biffai  bene  abitata  per  la  comodità  del 
fiume  .  Giungemo  la  fera  nel  Borgo  del- 
la Villa  di  Sanchinxien.  Ha  quella due-> 
miglia  di  giro  nelle  fue  buone  mura  di 
mattoni  ;  ed  è  ben  popoIata,come  anche 
ifuol  Borghi,  che  fon  forniti  di  tutto 
ciò,  che  è  neceffario  .  Femmo  in  tutto 
30.  miglia. 

Sabato  s.vedemmo  la  Villa  di  Ciòceu, 
la  quale  benché  cinta  di  baftite  dì  terre- 
no ,  è  nondimeno  ben'abitata  anche  ne* 
Borghi.  Venimmo  a  definar,  dopo  aver 
palfato  un  lungo  ponte  di  legno ,  e  duo 
altri  di  pietra,  nella  Villa  di  Lioiixoa»» . 
Partimmo  apprejTo  per  la  Villa  di  Lean- 
xien  xlò  ,  Ja  quale  ha  buone  mura  di 
mattoni ,  lunga  un  miglio  :  quindi  po- 
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famaio  In  quolU  di  Gian  Singhicn  do» 
poaverfatte  ^2.  miglia.  Fu  quelli  pe- 
nultima gioraatanoiofa  per  gli  tari  car- 
ri, e  cammelli,  e  giumenri,  che  vanììo,  e 
ritornano  da  Pckirij  intanro  che  difficil- 
mente potevamo  pjfTarc.  Q^ivi  jn  tutto 
il  cammino  d'uno  in  due  miglia  fon  sé- 
pie guardie  ,  che  su  la  ilrada  aUano 
un  mucchio  di  terra  ,  e  fopra  quello  una 
cafctta  di  loto,  in  culla  notte  vcgghiano 
per  ficu rezza  de'paflaggieri. 

Domenica  6.  dopo  aver  corteggiati 
afpriilimi  monti  per  20.  miglia  di  llrada 
giunfi  in  Pckìn,dopo  due  med,  e  undeci 
giorni  di  viaggio  dai  di ,  che  partii  da.* 
Canton  ;  effcndo  andato  2150.  Lij  per 
terra  da  Nankina  Pck?n,  e  5250. per  ac- 
qua da  Canton  aNank^nj  contando  i 
Cinefi  da  Canton  a  Pcfcin  5400.  Lij  di 
quelli  ,  che  coatengoa  ciafcuno  260. 
P9.fl5. 

CAPITOLO  DECIMO. 

Defcrì'Z^one  delia  Città  di  Tckjtf^e  del  Valagio 
Imperiale  • 


A 


Ndai  a  fmontar  nella  Cafa  de*  Padri 
Gcfuiti  polla  nella  Città  dc'Tarta- 
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ri  j  per  darmi  a  conofccre  aJ  Padre  Filip- 
po Grimaldi  V,  Provinciale,  e  Prefiden- 
te di  Matematica  dell'lmperadorc^acclò* 
che  col  luo  mezzo  potefli  veder»;;  il  più 
ragguardevole  delia  Corte .  Colui  mi  ri- 
cevè con  molta  cortcfia ,  moftrando  di- 
fpiacere  di  non  potermi  ritenere  in  Con- 
vento prima  di  darne  contezza  airimpc- 
radore/il  qua!  voleva  ftar'  inrefo  di  tutti 
gli  Europei, che  capitano  in  Pckin:diccn- 
domi  ancora,  che  le  ciò  s'occultava,  ve- 
nendolo poi  rimperadore  a  fapere ,  fé  ne 
Regnerebbe  non  poco  5  perciò  che  egli 
giudicava, che  tutti  gli  Europei  fian  per- 
fone  abili  a  potergli  rendere  grandi  fervi- 
g; .  Tanto  più  che  per  efìer  in  caia  allora 
due  Paggi  delPImperadorc  ch'apprende- 
vano dai  Padre  Peirera  la  mufica  alla^ 
maniera  della  noftra  Europa,  era  beii^ 
difficile  occultargli  il  mio  arrivo;  poiché 
quei  Paggi  cran  tante  fpic,  che  riferiva- 
no airimperadore ,  ciò  che  vedcano  ;  e-> 
cheda  dueanni,  che  gli  tenevano  in  ca- 
fa;,s*eran  perciò  pofli  in  gran  foggezione. 

Non  lafciareno  poi  d'ammirar^tanto 
il  Padre  Grimaldi,  quanto  tutti  i  Padri 
Portoghcfì  la  mia  venuta  alla  Corte;  di- 
cendo, che  fi  maravigiiavan  di  chi  mi 
aveva  configliato  a  venire  in  Pcisin,dove 
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non  può  entrare  Europeo  fenz'efìcr  chia- 
mato dairimperadore  .  Rifpofi  Io ,  ch<Lj 
con  riftefla  libertà  ,  ch'era  andato  nello 
Corti  del  Gran  Signore ,  del  Re  di  Per- 
fia,  e  dei  Gran  Mogol,  era  ancor  venuto 
in  quella  di  Pekinj  mentre  que' Mo- 
narchi non  fono  men  poderofi ,  ne  men 
gelofi  de'  loro  Regni  di  quel  che  è  l'Im- 
perador  della  Cina. Replicò  il  P.Grimal- 
di ,  che  quell'Imperio  fi  governava  coa^ 
differente  politica  degli  altri;  e  dopo  uni5 
lunga  contefa  fopraciò  non  folocol  Pa- 
dre Grimaldi,  ma  con  gli  Padri  Peireia, 
Offorio,  e  Antonio  Thomas,mi  accom- 
mitai,  dicendo  loro,  ch'Io  non  voleva 
veder  fortczze,nè  altra  cofa,ch'apportaf- 
fé  gclofia  a"  Cinefi  ;  &  eglino  mi  accom- 
pagnarono fuor  della  porta  ,  facendomi 
fcrvire  fino  alla  ftanza  (  che  fi  era  prefa^ 
nella  Città  de'  Cinefi)  da*  loro  fervi. 

Giace  Xuntien,  oPekin  in  40,  gradi 
d'altezza,  e  144. di  lunghezza;  poftain 
un  gran  piano,  e  partita  in  due  Città, 
Tunadetta  de*  Tartari,  e  l'altra  de'  Cine- 
jfi  •  La  prima  è  della  figura  d'un  quadra- 
to, di  tre  miglia  Italiane  in  ogni  lato,  a' 
quali  corrifpondono  nove  porte.  Quefta 
Città  è  abitata  da'Tartari,e  da  loro  trup- 
pe^ aiviie  in  oito  Bandiere  :  Se  anche  da 
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altri  domefljci ,  e  famigliari,  che  H^anno 
preffo  a  Ila  pcrfona  dell'Imperadore  ;  o  (i 
fervono  ne' Tribunali,  e  ne' Configli; 
ftando  quivi  tutti  i  Miniftri  digluflizia, 
e  di  guerra.  La  Citràde'Cinefi  (che  fi 
fabbricò  apprelTo  per  dar  luogo  alla  mol- 
titudine degli  Abitanti)  è  dcirifteira.* 
grandczza^che  la  Città  dc*Tartarij,tcnen- 
do  quattro  leghe  di  giro ,  ma  la  figura»> 
non  è  fomigliante  a  quella ,  perche  i  due 
lati  di    Mezzodì    a  Settentrione   fono 
men  lunghi  degli  altri  d'Oriente  ad  Oc- 
cidente jc  (Tendo  la  fua  ftrettezza  daMez- 
zodi  alNorte;  nelcuiJatofi  unifcecon 
la  Città  Tartara,con  un  fol  muro,che  le 
divide.  Ella  ha  fette  porte,checon  le  no- 
ve della  vecchia  Città  tiene  in  tutto  Pc- 
kin  fedici  porte  ,  in  ogni  una  delle  quali 
è  un  Borgo  per  lungo  ;  &ha  fette  leghe 
Spagnole  ,021.  miglia  di  giro,  toglien- 
done la  lega  dei  muro  tramezzato.!  Bor- 
ghi fono  ben  popolati,  fpezialméte  quel- 
lo che  riguarda  l'Occidente,  per  dove 
entra  tutto  ciò,che  per  terra  viene. 

Le  principali  ftrade  corrono  dal  Nor- 
tc  al  Mezzodi;e  l'altre  daOriente  ad  Oc- 
cidente ;  fon.tutte  dritte ,  lunghe ,  e  lar- 
ghe, e  ben  proporzionate:  le  picciolc.^ 
ftradc  corrono  da  Levante  a  Ponente ,  e 
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dividono  in  Ifole  uguali  tutto  Io  fpazlo  i 
ch'è  nelle  ftrade  grandi  5  d'une,  e  l'altre 
hanno  lor  nomi  particolari,come  la  ftra- 
da  de'  Parenti  del  Re,la  ftrada  della  Tor- 
re bianca ,  de*  Leoni,  del  ferro,  del  Pcicc 
fccco  ,  dell'acqua  vita  :  e  cosi  di  tutte-?; 
vcndendofi  quivi  un  libro,  che  tratta  del 
nome  ,  e  della  fituazione  delle  ftrade ,  il 
quale  adopran  tutti  i  Servi,  ch'accompa- 
gnano i  Mandarini  alle  lorovifite,  ea*  j 
loro  Tribunali, e  che  portan  i  prefenti,  o 
lettere,  o  ambafciate  ,0  ordini  in  diverli  j 
luoghi  della  Città,  edell'Impcrio  ,  an- 
dandone un  gran  numero  per  tutto  11 
Reame  ;  onde  poi  venne  il  proverbio  co- 
si TpelTo  ufato  da'  Cinefi,  che  le  Provin- 
cie diano  i  Mandarini  a  Pekin,  e  che  Pe* 
Icin  lor  ncdiain  cambio  i  Lacche!,  o 
Corrieri  :  e  certamente  è  raro  vedere  un 
Mandarino  di  Pekin-  La  più  bella  di  tut- 
te le  ftrade,  è  quella,che  fi  chiama  Scian- 
gàn  Kiai ,  cioè  a  dir  la  ftrada  del  perpe- 
tuo ripofo:  ella  va  da  Oriente  ad  Occi- 
dente ,  terminata  per  Norte  dalle  mura-^ 
del  Palagio  Reale ,  e  da  Mezzodi  per  di- 
verfi  Tribunali,e  Palagi  di  Gran  Signori; 
si  fpaziofà,ch'è  più  di  uo.piè  di  larghez- 
2a,e  si  famo/'a,  the  i  dotti  ne*  loro  (critti 
li'adoprano  il  nome  per  fignificar  la^ 

Cic- 
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Città,  prendendo  la  parte  per  Io  tutto: 
&  è  il  mcdefimoadircch'un  dia  nella 
ftrada  del  perpetuo  ripofo  ,  e  che  ftia  iruj 
Pekin  .  Le  Cafe  iòno  bafle;e  benché  i  Si- 
gnori vi  tengano  dclli  grandine  magnifici 
Palagi  ^quctli  nondimeno  ftan  racchiufi 
entro,e  non  fi  vede  da  fuora  altro^ch'una 
gran  porta  con  cale  da  due  Iati,  occupati 
da  Domenici ,  e  Mercatanti ,  ò  Artidi . 
Giova  nondimeno  alla  comodità  publi- 
ca  quefto  modo  di  tabbricaCinefcperche 
tutto  fi  trova  a  comprare  avanti  la  porta, 
o  fia  per  lo  vivere ,  o  per  agio,  o  per  pia- 
cere5non  effendo,  come  in  £uropa,occu- 
pata  buona  parte  della  Città  da' Palagi 
de*  Signori,  ch'obligano  coloro,  che  vo- 
glion  comprare  ,  a  gir  perciò  molto  lon- 
tano. Senza  che  In  Cina  tutte  le  robe  da 
magiare  &.  portan  vendédo  per  la  ftrada* 

La  moltitudine  del  Popolo  è  si  urrande     „     „ 

.....  ,.^        5.,  x^.  Novellaci 

qui vj,  eh  10  non  ardjico  dirlo,  ne  so  me-  ReUt.  ddi» 
€iefimamente  come  fluio  comprendere,  ^^'"'^^^"^g* 
(parlo  con  le  medefime  paiole  dei  P.Ga-  *^*^'*'*^  * 
briel  Magaillans  )  poiché  tutte  le  ftradc 
dell'antica,  e  della  nuova  Città  fon  ripie-  y^^.  ^^^^ 
ne  di  gente,  tanto  le  picciole  ,  quanto  le  de  maonic. 
grandi ,  tanto  quelle  che  iow  nel  mezzo ,  ^'"'"'/l^ 
come!  ettremc;  e  la  calca  e  si  grande  per  e  63. 
tutto>  che  non  fi  può  paragoaaiX;>che  al- 
H     5  le    ^ 
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le  fierce  proccffioni  della  noftra  Europa. 
Se  poi  non  fi  voglia  negare  il  credito  al 
Padre  Grimaldi,  Rcljgìofo  di  tutta  bon- 
tà,e  virtù  ornato ,  il  qua!  per  lo  gran  fuo 
merito  è  il  primo  nella  grazia,  decima- 
zione dcirimperadore;  dirò  che  diman- 
datolo per  curiofità  dei  numero  degli 
Abitanti  di  Pekin,  mi  rìfpofe, ch'ambe- 
due le  Città  con  gli  fedici  Borghi,  &  abi- 
tazioni in  Barche  facevano  il  numero  di 
fedici  milioni .  Creda  il  Lettore  ,  ciò  che 
gii  pare ,  mentre  io  non  intendo  efìernc-^ 
mallevadore;  poflb  nondimeno  afferma- 
re, che queftomeritifUmo Padre  none 
huom  da  mentire,  e  che  meglio  effb  ch'- 
ogni altro  fappia  ciò ,  per  eflcr  trenta  an- 
ni vilTuto  nella  Corte,  fapendo  la  lingua.^ 
Tartarerca,e  Cinere,comc anche  i  coftu- 
mi  con  l'iftefla  perfezione,  che  i  naturali, 
e  che  ragiona  familiarmente  all'Impera, 
dorè  ogni  di.Oltre  che  fé  abbiamo  a  pre- 
ftar  fede  al  Padre  Bartoli,che  vuole  effer- 
vi  trecento  milioni  in  quel  Reame  (  ac- 
crefcendolo  in  cento  milioni  più  dì  quel 
che  comunemente  gl'iflcflì  Padri  di  fua 
Religione  ne  dicono  )  certamente  fa 
d'huopo,chesi  incrcdibil  numero  lo  fup- 
plifcano  le  Città  grandi ,  poiché  i  luoghi 
piccioli^  per  moki  che  fiano,  malagevo- 
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liflimamcnte  nepofTono  contener  mol- 
ta parte,  cfTendovi  Città  aflai  fcarfcdi 
gente,  e  molti  luoghi  dlfabitati ,  ficcomc 
lòno  nella  noftra  Europa. 

il  Palagio  dcir  Impcradore  estuato 
nel  mezzo  di  quella  gran  Gittàie  riguar- 
da ilMczzodi,  fecondo l*n (odi  quel  pac- 
fe,  ove  di  rado  li  vede  una  Città  ,o  Pala- 
gio ,  ocafa  di  pcrfona  ragguardevole^, 
che  non  ftia  vcrfo  Mezzodi .  Egli  è  cinto 
di  doppia  muraglia  ,  una  dentro  raltra_», 
in  forma  di  quadrato  .  Quella  di  fuora  è 
alta  Tedici  palmi,  fabbricata  dì  mattoni: 
la  fua  lunghezza  dopo  la  porta  di  Mezzo- 
di  fino  a  quella  del  Nortc  è  di  due  miglia 
Italiane  ;  la  fua  larghezza  d'un  miglio  ;  e 
il  fuo  circuito  di  fci .  Quefto  muro  ha 
quattro  porre,  ciafcuna  in  mezzo  d'ogru 
lato  :ed  ogn'una  è  comporta  di  tre  por- 
te ,  delle  quali  quella  di  mezzo  è  fempre 
chiufa  ,  e  non  fi  apre  mai,  fuor  lolamen- 
tc  che  per  l'Imperadore  ;  l'altre  fervono 
a  coloro ,  ch'entrano  ,  ed  efcono  dal  pa- 
lagio ,  e  flanno  aperte  da  mattina  fino  a 
fera ,  trattene  quelle  di  Mezzodi ,  chc-> 
Hanno  mezze  chiufe  .  Quefle  fon  guar- 
date da  venti  Tartari ,  ciafcuna  col  loro 
Capitano ,  e  da  dodici  Eunuchi  5  efiendo 
tre  mila  foldati  dcftinati  per  la  cuiìodia-* 
H    4  ticUc 
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delle  porte  del  Palagio,  e  della  Città,  ì 
quali  faa  le  loro  guardie  in  giro,e  vietan 
l'entrata  a'  Bonzi  delle  Pagodi ,  a'ciechi, 
a'  zoppi ,  a'  florpiati,  e  a  tutti  coloro,che 
hanno  alcuna  bruttezza  cófiderabile  nel 
corpo:  ciiiamafi  quefto  primo  recinto 
Xiian-cin,  cioè  a  dire  muro  Imperia- 
le.  Il  muro  dentro ,  che  circonda  imme- 
diatamente il  palagio  ,  è  molto  più  alto, 
cgroffo,  fabbricato  "di  grandi  mattoni 
tutti  uguali ,  e  abbellito  di  merli  ben'or- 
dinati .  Ha  dal  Nortc  ai  Mezzodì  un  mi- 
glio, e  mezzo  Italiano  :  e  un  quarto ,  e_^ 
mezzo  di  miglio  di  larghezza  ;  e  quattro 
migliale  mezzodì  circuito.  Ha  quattro 
porte  con  grandi  volte  ,  &  arcate.  Quel- 
la dì  Mezzodì ,  e  quella  del  Norte  fono  a 
tre,  come  fon  le  porte  della  prima  mura- 
glia^ma  quelle  dc'lati  fon  séplici.Sù  que- 
lle porte  ,  e  fu'quQttro  angoli  del  muro 
iorgono  otto  Torri ,  o  più  torto  otto  Sa- 
le d'una  ftrana  grandezza  ,  e  d'una  bella 
architettura,  evie  data  una  vernice 
roiTa  feminata  a  fiori  d'oro  :  fono  coper- 
te di  tegole  colorite  di  giallo. 

Guardano  40-  Tartari  l'entrata  di  cia- 
fcuna  porta,  con  due  Uficiali:  non  per- 
mettendo; che  vi  entri  altri ,  che  I  Man- 
darini de*  Tribunali^  i  quali  abitano  dea* 

tro 
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tro  il  Palagio,  e  gli  TJficiali  della  Cafa 
Rcalc;victàdo  ad  ogn'altro,che  non  mo- 
fìri  loro  una  picciola  tavoletta  di  legno, 
o  di  avorio,  in  cui  il  filo  nome.c  luogo, 
dove  deve  icrvircjfon  norati,coJ  fugeilo 
del  Mandarino  ,  da  cui  dipende. 

Quefta  feconda  muraglia  è  circondata 
d*un  profondo,  e  largo  fofib  riveftito  di 
pietre  di  tagIIo;neIle  cui  acque  fon  gran- 
di ,  e  buoni  pcfci .  Ciafcuna  porta  tiene_> 
un  ponte  levatojo,  per  travcrfare  il  fofìb, 
fuorché  quella  di  Mezzodì.  Dentro  ìi 
grande  fpazio, che  fepara  le  due  inura, 
vi  fon  più  palagi  diftaccati  ,  roton- 
di, e  quadrati ,  fabbricati  per  diverti  ufi, 
e  diporti  j  poiché  fon  grandi ,  e  bentor- 
nati. 

Dentro  il  medelimo  fpazio  dalla  parte 
d'Oriente,  a  pie  delia  prima  muraglia^ 
corre  un  fiume  con  più  ponti  ben  forti, 
e  di  marmo ,  fuorché  nell'arcata  di  mez- 
zo ,  ove  è  un  ponte  Icvato/o  di  Icgnoj 
cfìendo  tutti  gli  altri  ponti  ;,  che  fono  en- 
tro il  Palagio,  fabbricati  dclPifìefìa  ma- 
niera .  Nella  parte  d'Occidente ,  dove  lo 
fpazio  e  più  largo,  vi  ò  un  lago  co  quan- 
tità di  pefci,  per  effcr  lungo  più  d'un  mi- 
glio Italiano;  per  cui  dove  è  più  ftrctto, 
paflafi  fopra  un  buon  ponte,  che  ha  In», 

eia- 
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cìafcun  dc'capi  due  archi  trionfali  di  va- 
ga, ed  eccellente  archircttura.il  rima- 
nentede'duefpaz;  d'Oriente,  e  d'Occi- 
dente, che  non  è  ingombrato  da  quei 
palagi  diftaccati,  ne  dal  lago,  è  partirò 
in  ben  larghe  ftrade,  abitate  da  famiglia- 
ri ,uficiali ,  ed  artefici ,  che  fervono  ad 
Ufo  del  Palagio  Imperiale  . 

Al  tempo  de*Re  Cinefi  vi  erano  dicci 
mila  Eunuchi ,  ma  chi  regna  al  prefente, 
vi  pofe  in  lor  luogo  Tartari,  e  Cinefi  del- 
ia Provincia  di  Leaòtùm,  i  quali  (oil^ 
confiderati  come  Tartari  per  grazia  Spe- 
ziale. E  ciò  per  quello,  che  riguarda  il 
di  fuora  del  Palagio  ;  bifogna  ora  ragio- 
nare di  quello  ,  che  vi  è  dentro. 

Egli  è  prima  da  notare  ,  che  non  fon^ 
in  Pckin  le  cafe ,  ficcome  le  noftre,  a  più 
palchi,  ed  alte,  ma  più  tofto  i  diverfi 
appartamenti  d'un  palagio  fono  un  den- 
tro l'altro  con  diverfi  cortili  nel  medefi- 
mo  piano  :  e  in  tutti  s'entra  da  una  fola^ 
porta  della  ftrada j  ficchè  dove  noi  per  le 
noftre  abitazioni  ingombriatwo  più  aria, 
eglino  voglion  più  terreno.  Per  ef- 
fcmpio  la  prima  porta  d'un  pa)agio,ch*è 
fu  la  ftrada,  e  riguarda  il  Mezzodì,  ha 
dentro  il  cortile  più  picciole  cafe  dall'u- 
na,  e  dall'altra  parte .  Dopo  le  quali  (i 
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paffa  ad  un'altro  cortile  per  altra  porta.» 
dì  rimpetro  a  quella  pri  ma  della  ftrada^, 
dove  è  il  fecondo  appartamento:  il  qua- 
le è  continuato  dal  terzo  cortile  più  fpa- 
ziofo,  che  termina  ad  una  gran  lala,  de- 
ftinata  per  ricevere  i  foreftieri. Appreflb 
trovafi il  quarto  appartamento,  dovc.^ 
dimora  il  Padron  della  cafa;  e  dietro  a 
quello  un'altro  cortile  col  fuo quinto 
appartamento ,  dove  fi  fcrbano  le  gioie, 
ed  arredi  più  preziofi.  Più  avanti  vi  è  un 
giardino; ed  al  fìne,il  fefto,  ed  ultimo 
appartamento ,  con  una  picciola  portai 
nel  mezzo.  Ad  Oriente  ,ed  Occidente-? 
di  quefti  cortili  fon  le  flanze  meno  pre- 
giate. I  domeftici  colle  loro  donne,e  figli 
abitano  dentro  quello  ,chc  è  preflbaiia 
prima  porta;  gli  altri  cortili  fon  tenuti 
dagli  Uficiali  di  più  confidenza;>e dal  fer- 
vizio  dell'officine  •  Di  quefl-a  maniera^ 
fon  difpofle  le  cafe  de'  Mandarini ,  e  del- 
l'altre perfone  ricche;  ma  quelle  de' Si- 
gnori grandi ,  e  più  ragguardevoli  occu. 
pano  maggior  terreno,  ed  hanno  gli  ap- 
partamenti più  grandi,  e  più  elevati,  a 
mifura  della  ior  dignità  jcdcndo  tutto 
ben  regolato  per  leggi  del  Regno;  lej> 
quali  è  delitto  trapanare. 
Gli  appartamenti  Imperiali  ;,  che  ria. 

icrra 
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ferra  qucfto  interior  rccinto,dctto  Clan, 
vogliono  alcuni ,  che  fian  venti ,  a'  quali 
danno  loro  nomi ,  e  fiti  particolari:  altri 
vogliono  ;,  che  finn  dodici ,  quanti  fono 
i  /egni  del  Zodiaco  ;  evvi  chi  giudica  ef- 
fernovecon  altrettanti  cortili  5  fcriven- 
done  ogn'nno  per  udito^non  già  per  ve- 
duta ;  poiché  è  impoflibile  a  gii  Europei 
vedergli  tutti;e  Ipeziainicnte  quello  del- 
le donne  5  permettendofi  folamete  quel- 
li ,  in  cui  la  gclofia  degli  Orientali  non.» 
vieta  l'intervenir  nell'Udienze.  Io  potrei 
Reiat.duPe.  famc  Una  relazione  Ai'l  rapporto  altrui, 
Ma-aiiians  j-j^^  rlmctto  a  lui  il  curiofo lettore,per  nò 
trafcrivere  il  medefimo  con  una  nojofa 
narrazione .  Dirò  fola  mente ,  che  quelli 
cortili,  e  appartamenti  fon  tutti  fu  d'una 
medefima  linea,  con  grandi  fale, d'una 
architettura  Gotica  ,  in  cui  il  lavoro  dei 
legname  è  aflai  vago  a  riguardare,  per 
un  gran  numero  di  pezzi  lavorati  dile- 
guo ,  che  avanzano  gli  uni  fopra  gli  altri 
in  forma  dì  cornice;  la  qual  cofa  iuli'or- 
io  del  tettola  una  aflai  beila  veduta.  I 
lati  de'  cortili  fon  chiufi  òper  piccioli 
corpi  d'alloggiamenti ,  o  da  galerie.  Ma 
quando  fi  giunge  a  gli  appartameti  del- 
rimperadore,  le  volte  foftenutc  da  grof*- 
ic  colonne ,  i  gradini  di  marmo  bianco, 

onde 
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onde  fi  monta  nelle  fale  elevate  :  i  tetti 
rifplendenti  di  tegole  dorate;  gli  orna- 
menti delle  fcoltureje  vernici ,  le  dora- 
ture, le  dipinture,  i  pavimenti ,  che  fono 
quali  tutti  di  marmo,  o  di  porcellana;  e 
Ibpra  tutto  il  gran  numero  delle  varie^  e 
belle  ftanze,  che  quello  compongono^ 
lenza  fallo  tutto  ciò  ha  molto  del  rag- 
guardevole ,  e  del  maravighofo;  e  riden- 
te di  Palagio  d'un  gran  Principe.  Per  ri- 
fare una  baia  bruglata  mi  difìcroi  Padri 
Francefi  ,  che  non  vi  voleva  minor 
fpefa  di  due  milioni  dì  pezze  d'otto.  Bea 
egli  è  vero,  che  l'architettura  ,  e  gli  or- 
namenti fon  poco  regolati:  e  non  G  vede 
quivi  la  fimmetria,  e  vaghezza,  che  fan- 
no i  palagi  d'Europp. 

Il  numero  delle  concubinc,cheftanno 
dentro  quefto  Palagio  per  /ole  piacere 
deìl'lmperadore  ,  è  ben  difficile  a  fape- 
re5  perciocché  è  troppo  grande,  e  non  è 
determinato  ;  oltre  che  non  fi  vedono 
quelle  giammai,  file  lon  pulzelle,  e  no- 
bili,  icelteaciò  da*  Mandarini  delle-^ 
Provincie:  le  quali  entrate  nei  Palagio 
non  hanno  più  di  comunicazione  co' lo- 
ro parenti .  La  folitudinc  forzofa,  e  con- 
tinua (  perche  le  più  non  fono  conofciu- 
tc  dal  Principe)  l'arce,  che  oprano  per 
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farfi  conofccre ,  e  la  gclofia,  che  regnaJ 
in  loro ,  le  rendono  ben  disgraziate .  Di 
quelle ,  che  hanno  avuta  la  ventura  di 
gradire  al  Re,  fi  fono  elette  tre ,  che  por- 
tan  titolo  di  Regine  :  e  vivon  molto  dl- 
ftinte dall'altre; avendo  ogn'una  il  Aio 
appartamento  fcparato,  ed  una  Corte»» 
numerofa  :  niente  loro  manca  di  ciòcche 
può  contribuire  al  lor  piacere;  i  loro  ar- 
ncfi,  le  loro  vefti,e  i  Jor  accompagnamc- 
tì  fono  magnifichi  •  Né  perciò  elle  han.» 
parte  alcuna  nel  governo;ridendofi  i  Ci^ 
nefi  in  udir ,  che  le  PrincipeiTe  appreflb 
noi  fuccedono  ne*  Regni:  e  dicendo,che 
«f  D  X*  «  -1  l*£uropa  fia  il  Regno  delle  Donne .  Ten- 
neicic.iuog.  gouo queitc luogo  di  mogli  5  onde  i  lor 
p»s-  30S.  figliuoli  fon  tutti  legltimi ,  con  la  fola-» 
differenza  ,  che  quelli  della  prima  fon-» 
antipodi  a  gli  altri  nella  fucccffione  dcl- 
rimperio. 

Vi  è  un  parco  cinto  di  mura  dentro 
l'interior  palagio,  dove  vivono  beftie-> 
feroci ,  per  diporto  delTlmpcradore.  So- 
novi  dentro  cinque  colline  mezzanamé- 
te  alte ,  fatte  dal  terreno ,  che  cavofli  per 
far  il  fofTo ,  e'I  lago:  quella  di  mezzo  è  la 
più  alta  :  e  queftcTfon  Tuniche  colline^, 
che  fi  vedono  dentro  la  Città  di  Pekin. 

L  L 
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LIBRO  SECONDO. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Trefenta7;^ione  del  nucleo  Calendario,  UdìenZitt 

data  all'autore  dall' Irrìferadote  dell/u 

Cìnale  cerimonìeiche  ufahfi  da*  Man* 

darini  nelle  pubbliche  fun'^ 

:^iom. 

VEnnc  un  fante  del  Padre  Grimaldi 
(da'Cinefi  chiamato  Mil.Iavijc-^) 
per  avvifarmij,  ch'il  Tuo  Padrone  m'attc* 
deva:  e  andato  torto  da  lui,  il  ritrovai  ve- 
ftito  d'una  buona  roba  foderata  di  zibeili- 
no,la  qual  gli  avca  data  l'Imperadore.Mi 
dilTe,  che  quella  mattina  era  buona  op- 
portunità per  entrar  con  lui  nel  palagio; 
poiché  doveva  prefentare  aii'Imperado- 
re  il  Calendario  nuovo  dei  lópóe  da  lui 
comporto  in  lingua  Cinefe  ,  Tartareica, 
Orientale,  ed  Occidentale.  Ringraziato- 
lo deirattenzione ,  e  del  prefentc,  che  mi 
fece  d'un  Calendario ,  mi  poi!  torto  a  ca- 
vallo ,  e  lo  feguii,  Partato  il  primo  recin- 
to, dov'è  la  Cafa  dcTadri  Gcfuiti  Fran- 
cefi,  entrammo  nel  palagio  interiore  per 
una  gran  porta ,  guardata  da'  foldati  :  e-> 

atcra- 
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attraverfato  un  gran  cortiIe,a'fiancIii  del 
quale  eran  galene  co  foldati  ben  vcftiti,e 
podi  in  ala  5  falimmo  nella  prima  fala.» 
dairun  de*  lati  per  una  fcala  di  venti  gra- 
dini di  marmo  biaco,e  sì  ancora  poi  cala- 
mo per  la  porta  di  quel  iato  5  poiché  per 
la  fcala  ,  e  porta  di  mezzo ,  che  fon  più 
ampie  ,  e  magnifiche ,  e  meglio  ornate, 
fol  vi  paffa  rimperadore. 

Era  quella  Sala  affai  grande, intanto 
che  oltre  alle  mura  d'intorno,  rcggevafi 
ancor  dentro  da  alquante  colonne  di  le-j 
gno  :  le  quali  erano  ben  diphne ,  e  indo-j 
rate,  ficcome  ancor  era  il  cielo  di  quella. 
Le  pareti  eran  di  mattoni  lavorati  di  gef- 
fo  :e'i  tetto  di  su  era  di  porcellana  fin 
ài  più  colori .  Calavafi  da  quella  nel  fe- 
condo cortile  per  altre  tre  porre  di  fron- 
te ,  e  due  di  lato.ove  erano  affianchi  fab 
briche  di  cafe  ben  vasche  a  vedere  ,  Ri- 
montavafi  poi  in  altra  Sala  fomigliante 
alla  prima:  e  da  quella  per  altri  cortili 
paiTavafi  alla  terza  ,  e  alla  quarta,  avan- 
zando quella  ultima  l'altre  nella  mae/lo- 
ia  architettura ,  e  fpcfa.  Avanti  al  cortile 
di  quella  quarta  Sala  portando  il  Padre 
Grimaldi  il  Calendario  ben  acconcio  de 
tro  una  Nicchia  coperta  di  feta,  accopa- 
gnatoda  più  Mandarini  ,  epcrfonedij 

qua- 


Del  Gbmellt.  12^ 

qualità,  vennegli  all'incontro  una  pcrfo- 
nadeftìnatadali'lmpcradore  per  quello 
ricevere:  e  prefolo  con  molta  venera- 
zione ,  e  cortefia,  portoHo  dentro  al  pa« 
drone. 

Prefa  licenza  il  P.Grlmaldi  da'Manda- 
rini  ,iquali4'avean  accompagnato,  mi 
difle,  che  per  non  avere  i  Padri  qualche 
rimprovero  per  la  mia  venuta, conveni- 
va ,  che  mi  facefTero  vedere  all'Impera- 
dore,  acciocché  poi  venendolo  colui  a.* 
fapere  per  mezzo  de'due  P^g^i,  non  fe^ 
ne  TdegnafTe:  come  avvenne  altra  voltfo, 
per  non  avergli  dato  notizia  d'un  Padre 
della  Compagnia  ,  ch'era  entrato  in  Pc- 
Jcin  infermo  per  curarfi  5  e  che  perciò  io 
attendeffi  quivi,ch'egli  m'introdurrebbe 
dal  Re;  ingegnandomi  frattanto  le  ceri- 
monie, che  io  doveva  ufare.  In  effetto 
dopo  un'ora  venne  un  domeftico  per 
avvifarci  ,  che  ci  avanzafsimo  ;  per  lo 
che  paflammo  quattro  cortili  ben  iun- 
ghijCircondati  di  appartamenti,e  di  ftan- 
ze  di  differenti  architetture ,  che  forpaf- 
fano  l'ultima  fala  quadrata  fabbricata»* 
fopra  le  porte  della  comunicazione  .Le 
porte,  per  cui  paffavamo  da  un  cortile^ 
all'altro,  erano  d'una  grandezza  ftrana, 
larghe,  alte,  e  ben  proporzionate,  fabbri- 

VarulV.  I  catc 
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catc  d'un  marmo  bianco,  del  qualc.il 
tempo  avevd  conflimaro  il  pulirò  ,  e  la.* 
bellezza  ,  Ln  di  quefti  cortili  era  tra- 
verfatoda  un  rufcello  d'acqua,ove  fi  paf- 
fava  per  piccioli  ponticelli  di  marmo 
bianco.  In  fine  Ja  bellezza  di  quefio  pa- 
lagio confide  in  una  quantità  di  fabbri- 
che, corrili,  e  giardini  porti  per  ordino; 
dove  il  tutto  è  veramente  ragguardevo- 
le,e  maravigliofo. 

Il  trono  dell*lmperndore  (lava  in  mez- 
zo ad  un  gran  cortile. Sorgeva  in  quadro 
con  la  prima  bafe  d'una  firana  larghez- 
za ,  e  circondata  rutta  all'intorno  di  ba- 
lauftratadi  bianchi  ,  e  finifsimi  marmi. 
Sopra  il  primo  piano  cinto  ancor  d'altra 
fomlgliantc  balnuflrata,  alzavafi  il  fecon- 
do della  medcfima  gui/a  ,  ma  alquanto 
più  (ìretto:  e  fi  giva  menomando  la  gran 
fabbrica  fino  al  quinto  piano  ;dove  ve- 
devafiuna  maravigliofa  loggia  coperta, 
11  cui  tetto  era  di  tegole  dorate  ,  e  fofìc- 
nuto  da  groffc  colon iic  di  legno  inverni- 
care  :  e  quivi  enno  era  il  trono  dell'jm- 
peradore  .  Gran  vaghezza  facevanmi  all' 
occhio  quelle  cinque  balauftrare,fpezial- 
mcnte  aiiora,che  percotendovi  il  Sole,ne 
rifierrevano  intorno  vivamenrei  raggi. 
.  fctavarimpcradore  entro  quella  vaga 
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loggia  feduto  alla  Tartarcfca  Copra  uti_, 
ftraco ,  o  foffi  alto  tre  piedi ,  e  coperto 
d'uà  gran  tappeto ,  ch'occupiva  tutro  ii 
pavi  mento  con  la  Tua  grandezza.  Avxva 
appreflbdifc  libri,  etiata,  e  pennello  al- 
la Ginefe,  per  Ter!  v^ere.  La  Aia  vede  era 
di  feta  a  color  d'oro,  ricamiti  eoa  figu- 
re di  draghi  :  due  de'  quali  gli  fi  vedevan 
nel  petto  ben  grandi  riccamente  borda- 
ti. Alla  (Ini/Ira, e  alla  deftra  gli  ftavaa  file 
d'Eunuchi  bea  vediti ,  e  fenz*  armi ,  co* 
piedi  gio;iti ,  e  con  le  braccia  pendenti. 
Da  che  noi  fummo  tl'a  porta,  correm- 
mo frettolofamentc  fino  al  fondo  della»j 
danza,  ch'era  incontro  alllmperadoro: 
e  porti  tutti  e  due  di  pari ,  reftammo  per 
un  mDmento  in  pie,  tenendo  le  braccia.» 
ftefe  daziati.  Infine  avendo  piegate  le-> 
ginocchia,  e  portate  le  mani  glonte  fino 
alla  tefta ,  di  maniera  che  le  noftre  brac- 
cia, e  gomiti  erano  alzati  alla  medefima 
altezza,  ne  incurvammo  fino  a  terra  tre 
volte:  quindi  rizzati  ne  ponemmo  nella 
medefimi  forma  di  prima  >  e  ritornam- 
mo a  far  di  nuovo  la  fteffa  cerimo- 
nia la  feconda  volta  ,  &  ancora  la  terza^j, 
fiaattanto  che  fummo  avvifati  di  dover- 
ci avanzare ,  e  por  ginocchioni  avanti 
rimperadore  .  per  mjzzo  del  P.  Gri- 
I    2  maldi 
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maldi  mi  dimandò  delle  guerre ,  che  in-> 
Europa  ardevano:  ed  io  gli  rifpofi  fecon- 
do le  notizie ,  chie  ne  aveva .  Mi  diman- 
dò poi,rc  io  era  Medico,  o  fefapeflidi 
cinigia  :  e  fentcndo  che  non  era  ciò 
mio  meflierc^dimandommi  la  terza  vol- 
ta, fé  io  aveva  ftudiato  Matematica  ,  e  fé 
n'era  intefo  :  di  che ,  benché  io  nella  mia 
giovanezza  ne  avedi  apprefo  qualche-> 
principio,  rifpofi  di  nò;  perciocché  era.» 
ben  ihto  avvertito  da'Padri ,  che  fecon- 
fefladì  di  fapere  alcuna  fcienza  ,  o  arte  di 
quelle,  rimperadore  m'avrebbe  ritenu- 
to al  fuo Servigio;  ed  io  non  mi  v'avrei 
voluto  rimanere  .  In  fine  ne  die  conge- 
do: e  noi  ne  ritirammo  fenza  ninna  ceri- 
monia, 

£gìl  era  nel  4.^.  anno  della  fua  età ,  c^ 
dentro  al  ^5.  dd  ilio  Regno:  chiamaft 
Cam-Hi,  cioè  a  dire  il  Pacifico.  La  fua 
ftarura  è  ben  proporzionata  ;  l'afpetto 
grazio/o:  ^ìi  occhi  vivi ,  e  alquanto  più 
grandi  degli  altri  di  fua  nazione  :  i!nafo 
alquanto  aquilino,  e  rotondo  verfòla-j 
punta:  ha  qualche  fcgno  lafclatogli  dalle 
\arolc,  ne  perciò  gli  fi  fcema  punto  la^ 
grazia  del  volto. 

Martedì  s.  poftonii  in  fi?dia  (che coffa 
bene  in  l^ckìn  )  andai  vedendo  la  Città 

vedo 
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verfo  Oriente  :  e  trovai  per  tutto  bcllif- 
fìme  piazze,  e  ricche  botteghe.  Entrai 
nella  Città  de' Tartari  per  la  Pòrta  di 
Zien  Mucn  pofla  in  mezzo  del  muro  co- 
mune alle  due  Citta:  quella  appunto,  di 
cui  ragiona  Marco  Poto,  e  che  corrifpò- 
de  agli  appartamenti  Reali ,  e  alla  gran-j 
porta  loro.  £  ficome  la  gran  porta  de- 
gli appartamenti  reali  non  s'apre  mal, 
fuor  folamcntc,  che  quando  efcc  l'Im- 
peradore;  cosi  neanche  s*jpre  queila,chc 
iecorrifpondenel  muro  della  Città;  ma 
folamentc  l'altre  tre  fon  per  ufo  del  co- 
mune ,  Vi  e  una  bclliffima  balauftrata.» 
avanti  Ja  porta  del  Palagio  Imperiale-*/ 
che  chiude  uno  fpaziofo  atrio. 

Egli  è  molto  Icnfibilc  il  freddoin  Pc- 
kin;c  tutto  cheiononfia  si  delicato  di 
compleffione,  pur  non  poteva  ufcir  di 
ca(a  che  tardi,  dopo  ch'aveva  prefa  forza 
il  Sole;  poiché  quantunque  da  in  4o.gra- 
di  meno  cinque  minuti  d'elevazione  ,  e 
freddiflìma,  affermandomi  il  P.  Grimal- 
di, che  nella  Polonia  in  60.  gradi  d'altez- 
za non  (1  Tenta  maggiore ,  avendone  egli 
fatto  fperienza  dell'uno,  e  dell'altro  .  Ca- 
gionafi  tanto  rigore  in  Pekin  dalla  vici- 
nanza degli  altiJsimi  montì,che  feparano 
la  Gran  Tartaria  dailaXina  $  nondime- 

I      i  HQ 
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no  il  frddo  mnggiorc  non  è  quivi  nel 
tempo,  che  mi  vi  trovava  io ,  ma  di  Gen- 
naro;, cominciando  il  verno  da  Novem- 
bre, e  continuando  fino  a  mezzo  Marzo, 
lenza  mai  piovere  •  Nel  qual  tempo  per 
Jo  gran  gelo  vengono  dalla  Tartaria^ 
Orientale  infiniti  fagiani  >  pernici,  cervi, 
cinghiali ,  ed  altri  quatrupcdi,  con  buoni 
ilorioni, si  gelati  ,  che  due,etremefi 
fi  mantengono  le  belve  ,  e  trenta  di  i 
fagiani  :  e  si ,  e  talmente  abbondano  in-# 
quel  tempo,  che  per  una  pezza  da  otto 
s'ha  un  cervo,  o  un  cinghiale:  per  mezzo 
reale  un  fagiano  :  e  per  due  grana  di  Na- 
poli una  pernice  .  Da  xMarzo  fino  al 
principio  dì  Giugno  in  Pekin  fi  fento 
una  Primavera  con  poca  pioggia  5  ma 
poi  óì  Giugno,  e  di  Luglio  fin*aili  io.  di 
Agofìo  Tacque  del  Cielo  fon  copiofe  :  è 
neceflaria  tal  pioggia  per  nettar  le  flrade 
dalTimmondczze  grandi ,  che  vi  fi  ragu- 
nano5poiche  neanche  fi  vergognano  per- 
fonc  barbute  di  Icaricarfi  il  ventre  quivi 
nel  palefe  •  Per  cagion  di  tal  freddo  tutte 
le  donne  portano  le  bcrettc,  e  cuffie  ito 
tcffa,  o  che  vadano  in  Tedia ,  o  a  cavallo; 
òi  hanno  ben  ragione  di  farlo,  poiché  io 
con  più  pellicce  fopra  non  poteva  Sof- 
frirlo* li  peggio  quivi  è  la  mancanza^ 

delle 
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delle  legna;  che  perciò  iogliono  ancor 
brugiare  alcune  pietre  minerali ,  che  da' 
monti  quindi  prefìb  fi  cavano,  non  altra- 
mente, che  fi  brngiano  quelle  d'Inghil- 
terra: le  quali  effondono  a  /calda rfene,  e 
perciò  fola  mente  eglino  l'ulano  per  cuo- 
cer le  vivande  nelle  cucine  ,  contentan- 
dofi  più  torto  di  fiar  lenza  fuoco  ne  11  ^-> 
flanze  ,  dove  abitano, ed  interizzirvifi 
del  freddo. 

li  mio  arrivo  in  Pekin  pofe  nel  mede- 
fimo  fofpetto  i  PP.  Gefuiti,facendofi  a 
credere,  ficomc  quelli  di  Canton,  che  io 
fofiì  Inviato  dal  Pontefice  per  prender 
notizia  legrera  di  quanto  in  Cina  era»» 
avvenuto  percagion  delle  contele,  cho 
hanno i  Vicari!  Apoftolicicon  loro:  tan- 
to più,  che  io  era  venutoaila  Corte  fen- 
za  licenza  dell'lmperadore^e  fenza  lor 
contezza .  E  benché  procurafiì  difingan- 
nargli ,  dicendo  loro  ,  che  viaggiava  per 
fola  mia  curiofità;  non  mai  perciò  Ci  ri- 
moflero dal  credere, che  fofli  qualche-? 
Prete,  o  Frate, 

Mercoiedìp.pofto  in  Tedia  andai  da' 
PP.Gefuiti  Francefi,i  quali  abitano  nel 
primo  recinto  del  palagio  Imperialc.En- 
trando  perlagran  porta  di  quello  vidi 
una  naoltitudinc  di  Portieri,  che  hcevan 
I    4  chiù- 
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chiudere    con   panni  azzurri    piccioli 
fentlcririfpondcnrl  al  lungo  corrile,  cl^ 
ftradone,  cJie  conduce  al  muro  dentro; 
facendo  ancora  quello  molto  bene  fpaz- 
zarc^  6c  acconciare.  Dimar)datane  la  ca- 
gionami rifpofero,  che  per  efler  quel  di 
il  Complearios  deirimpcradrice,  moglie 
che  fu  del  Padre  del  regnante  Monarca, 
venivan  tutte  le  Dame  della  Città  a  far- 
le i  con  vencvoli:e  che  per  non  effer  quel- 
le vedute,  chiudevanfi  tutti  i  fentieri, 
ch'avcan  rifpondcnza  al  cortile  ;  eche-> 
adornavafilo  ftradone  nella  maniera^, 
che  ufafi  quando  vienfuoraTImperado- 
re.  In  effetto  avendo  io  bevuto  allegra- 
mente con  gli  PP.FranceO,  al  ritorno  vi- 
di quantità  di  belli  caleffi  coperti  dida- 
mafco^e  d'altri  drappi  di  feta,  ed  oro,  ne* 
quali  cran  venate  molte  Dame  .  Mi  rac- 
contaroni  PP.chela  funzion  fi  faceva^ 
in  tal  maniera  ;rcdevafi  in  alto  trono  la 
Impcradricc  fudetta;  3c  andava  in  prima 
l'Imperadorcon  tutti  i  figlia  cominciar 
la  cerimonia,  chinando  nove  volte  genu* 
iiclTo  la  tcfta  al  fuolo.  Seguivano  appref- 
io  le  Mogli,  e  Concubine  di  lui  a  far  io 
ltc(ro;quindi  i  Principi,e  Principefle  del 
fangue,e  le  Dame  dc'Grandi  ,el  Manda- 
rini della  Cortc.In  qucfto  di  Ja  detta  Im* 

pera- 
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pcradricc  convita  a  tavola  rimperadorc,' 
e  gli  altri  tutti,che quivi  fono;mangiado 
l'Imperadore  in  un  dcfco  a  partc,fbpra  ii 
fuo  Trono.  Narro  ciò  per  rclazioncjpcr- 
ciò  che  tal  funzione  non  fi  può  vedere. 
Simii  dimoftiaza  fon  obligari  a  far  tutti 
ì  Principi, e  Mandarini ,  che  fi  trovano 
alla  Corte  nel  primo,i  5.  e  25.  d'ogni  Lu- 
na; nncndofi  intorno  a  cinque  mila  nelle 
logge,  Tale,  e  camere,  che  fono  a' lati 
del  cortiIe,ch'è  innanzi  la  porta  del  Mez- 
zodì. Sonoriccamcnte  vcftiti,ma  diiFe- 
xenrcmcnte^fccorjdo  le  loro  dfgnitd,peF 
ladivcrfitàdeile  belve,ed  uccelli  ricama- 
ti nelle  lor  vefti  .Sul  far  del  giorno  par* 
tefirimperadore  dall'  undecimo  appar- 
tamento, dove  egli  fuol  dimorare  5  e  in 
una  fedia  portata  da  {cdkì  Eunuchi  vlca 
nella  rala>e  fi  pone  a  federe  fopra  un  ric- 
co trono  alzatovi  nel  mezzo.  All'ora  un^ 
Eunuco  fi  pone  di  ginocchio  avanti  la.* 
porta,  e  dice  Faluij  cioè^che  il  Ciclo  /ca- 
richi ì  Tuoi  tuoni;ed  in  un  fubito  fi  tocca 
Ja  campana,  e  i  timpani,  c'I  gran  tam, 
buro  del  palagio  ,  con  fuono  ancor  di 
trombe,  e  d'altri  flrumenti;  aprendofi 
nel  medefimo  tempo  le  porte  tuttc,fuor 
che  quelle  di  mezzo. 
£  mentre  continua  cotal  rumore, fi 
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pongono  ad  ordine  tutti  dall'una  partc,c 
dali'altra,cioè adire,  quelli  del  fangue 
Reale, e  [Mandarini di  lettere  dalla  par- 
te d'Oriente  :  e  i  Signori ,  che  non  fon  di 
fangue  Reale ,  e  i  Mandarini  d'armi  dal- 
l'altra parte  d'Occidente  •£  procedendo 
con  tal  ordine  a  due  a  due  ,  pafiano  per 
le  porte  minori ,  che  fono  a*  lati  delizi 
grandi;  quindi  montati  fu  i  gradini,ogn' 
un  prende  il  fuo  porto  :,  fecondo  Je  loro 
dignità, avanti  la  gran  Sala  ne'  luoghi 
aflegnati  a  ciafcun  de'  nove  ordini  de->' 
Mandarini ,  iquali  fono  afcritti  in  pic- 
cioli pilieri  •  £  ftando  eglino  ordinata- 
mente cosi  da'  due  lati  del  cortile  gli  uni 
rivolti  di  fronte  a  gli  altrI,tofto  il  rumor 
degli  ftrumenti  ceffa;  e  fi  pone  il  tutto  in 
gran  filcnzio  >  afliftendo  frattanto  atten- 
tamente i  Cotai ,  o  Cenfori,  acclochè 
riefca  la  funzione  appuntatamcnte^e  cia- 
fcun faccia  il  fuo  dovere.  All'ora  il  Mac- 
ftro  delle  cerimonie,cheftàgInocchionc 
in  mezzo  dello  fcalino  della  gran  Sala.^, 
ragiona  all'Imperadore  in  queftofentl- 
mento  ;  Altillìmo ,  e  potentiflìmo  Prin- 
cipcnoftro  Sovrano  Signorc,tutti  i  Prin- 
cipi del  Sangue,  e  gran  Signori,  tutti  i 
Mandarini  di  lettere,  e  d'armi  fon  già 
qui  pronti  a  farvi  gU  ofliquj;  che  vi 

de* 
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devono.  Quindi  rizzato  fi  pone  dal  icito 
d'Oriete>  e  alzado  di  nuovo  la  voce.dice 
a  coloro  Fài-pah ,  cioè  a  dire ,  poneteui 
ad  ordine:  e  cosi  rofìo  ciafciiiìo  fi  raffet- 
ta  la  vcfte  ,  e  fi  compóne  nella  perfona^-. 
Allora  eglifiegue  a  dire;Scivèn-xin,cioè 
rivolgctcvi:cd  eglino  fi  volgon  di  fronte 
verfo  la  Sala  Imperiale  :  poi  egli  impone 
loro,  che  fi  pongan  di  ginocchio:  poi  di- 
ce Kèù-tèù  ;  cioè  a  dire,  toccate  la  terra 
con  la  refta  :  e  cosi  eglino  ftanno^  finche 
colui  lor  dice ,  Kilài ,  cioè,  le vatevi.  Ap- 
preso dice  Yè ,  cioè  a  dire  ,  mettete  lc-> 
braccia  in  arco,  unendo  le  mani;,  elevan- 
dole fin  rulla  tcfta  :  poi,  faaflatcle  fino 
al  ginocchio  .  La  qual  cofa  fatta,di  nuo- 
vo egli  dice  loro  :  Rjmettetevi,come  fia- 
vate fui  principio;  perocché  la  lettera.^ 
Yè,  fola  lignifica  qucfla  forte  di  rive- 
renza. Cosi  fatta  tre  volte  cotal  ccre- 
monia  ,  i\  pongon  tutti  ginocchioni:  ed 
all'ora  egli  grida  Kèù-tèù,  toccate  ia^ 
tefla  a  terra  :  Tsài-kèù  tèù  ,  toccateìfu» 
la  feconda  volta:Yèù  jkèù  tèù,  toccatela 
la  terza  :  JEd  eglino  quanao  le  due  prime 
volte  ciò  fanno,  dicono  con  bafìa  voce, 
Vàn  fuì,cjoè  a  djre ,  dicce  mila  anni:ma 
la  terza  volta  dicono  Vàn  kii^vàn-vàn- 
fui^  dicce  mila  annj^diece  migliaja  di  mii 

gliaja 
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gllaja  d'annij  perciocché  diccc  mila  anni 
è  ilnoraedeirimperadorc. 

Compita  quefta  ultima  riverenza  il 
Maeftro  delle  cerimonie  ripete ,  Kilai, 
levatevi:  Scievcnxin ,  tornatevi:ed  egli- 
no fi  rivolgono  Tun  verfo  l'altro.  In  fine 
colui  dice  loro,  Qucipan ,  mettetevi  ad 
ordine:  ed  eglino  ii  ritornan  ne'ioro  luo- 
ghi per  file.  Allor  fi  pone  colui  di  nuovo 
inginocchioni,econ  lamedefima  voce 
dirifpetto  dice  Sciaòypi ,  cioè  a  dire-?, 
Potentifiimo Signore,  Je  cerimonie  di 
quefta  fottomefiione,  che  vi  eraben«> 
dovuta,fon  già  compite.  Allor  fi  riprcn- 
don  di  nuovo  tutti  gii  ftrumentj  ;  e'I  Re 
fcende  dal  Trono ,  e  ricorna  a'  fuoi  ap- 
partamenti. I  Grandi,  e*  Mandarini  fi  ri- 
tirano: e  nella  porta  di  mezzo  fi  tolgono 
gli  abiti  di  cerimonia,  ch'eglino  avevan 
prefi  venendo  al  palagio ,  i  quali  fono 
differenti  dalle  loro  velli  ordinarie,  e-> 
molto  più  ricchi  r  ma  non  poflbno  effer 
dì  color  giallo,  ch'è giudicato da'Cinefii 
il  Re  de*  colori,  per  effer  fomigliantea 
quello  dell'oro  Re  de'  metani  5  e  perciò 
dicono,  convenir  quello  Xc^amente  al- 
rimperadorc, il qual  compare  inpubli- 
co  in  tal  foggia  con  più  draghi  ricamati 
fopra. 
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Egli  e  vero ,  che  fuol  torre  l'Impera^ 
dorè  qualche  volta  del  mefe  da  quefta  si 
nojofa  cerimonia  i  Mandarini,  occupato 
da' grandi  affari  dell'Impero. 

Giovedì  IO,  poflo  in  fedia  andai  per 
Taltra  parte  della  Città  ;  ove  vidi  cofa 
ben  curiofa;che  per  lo  medefimo  ftrado- 
nc  eran  funzioni  di  pianto,  e  di  giubilo, 
paflando  quivi  infieme  un  funerale,  ed 
uno  fpon/alizjo  •  Andava  il  funerale  con 
tarordinc.  Precedevano  le  bandiere, e' 
trionfi  di  feta  ,  e  di  carta  colorita ,  con-» 
le  ftatue  del  morto,  e  con  cavalli,ed  altri 
moftrl ,  portati  da  perfone  in  bell'ordi- 
ne .  Toccavano  altri  un  tamburo  di 
bronzo,  i  Bonzi  le  piaftre  d'ottone,  e*  ca- 
panelli ,  ed  altri  frumenti  5  dopo  i  quali 
era  portata  l'arca  del  morto  fopra  una.^ 
bara  coperta  di  panno  bianco .  I  parenti 
mafchi  andava  innanzi  al  cadavere  pian- 
gendo ;  le  donne  feguivauo  in  caiefli 
ben  piccioli ,  veftite  tutte  di  bianco ,  per 
efier  quello  il  color  dello  fcorruccio  nei* 
la  Cina ,  e  ne'  vicini  Reami  di  Cocincin- 
na ,  e  di  Tunchin  •  Quefto  nondimeno  ò 
quando  muore  alcuno  dentro  la  Città: 
che  facendofene  quivi  l'efcqule ,  (1  con- 
duce a  fottcrrare  5  ma  fé  alcuno  moriflc 
fuora,  di  qualunque  grado,  ©dignità 

egli 
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egli  fi  foflTe ,  non  fi  permette  condiirfi 
dentro  la  Città,  avendo  ciò  coloro  a 
peffimo  augurio. 

Li  funzioae  dello  fponfalizio  è  quafi 
foniigliaate  a  quella  del  funerale  per  gli 
fuonl.  Precedono  più  gente  a  piò,  ed  a 
cavallo  con  trionfi  ,  e  bandiere,  fecondo 
la  qualità  degli  Spofi  .  Qiiindi  vieti  con- 
dotta la  Spofa  in  una  fedia  coperta,  o  ca- 
Icflb ornato  di  fiocchi,  o  di  fregia  e  di 
lavori  di  feta,con  molta  foUennità,  fenza 
lafciarfl  vedere. 

Pallai  fuor  la  porta  della  Città  de'  Ci- 
nefile andai  una  lega  intorno  le  mura_jf, 
per  vedere,  fé  quelle  differifcano  dalle-» 
mura  dell'altre  Città  della  Cina:  e  l^^ 
trovai  della  meiefimi  maniera,  fatte  di 
jiiittoni  in  gran  parte,  e  cinte  di  fofiì ,  e 
d'acqua,  alte  incorno  a  40.  piedi,e  groflc 
20.  e  terrapienate  al  modo  delle  noftrc 
piazze  forti  d' Europa  .  Guardanfi  le  cor- 
tine da  gradi  Tocri  quadrace,diftanti  ru- 
na dall'altra  un  tiro  di  freccia;  ma  Ie-> 
Torri  della  nuova  Città  fon  meno  fre- 
quenti ;  e  le  mura  più  deboli,  e  meno 
alte . 


CA 
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CAPITOLO  SECONrO. 

Breve  viaggio  per  Veder  la  gran  muraglia  del' 

la  tinaie  defcr.'^^ione  di 

quella  • 

TRovandomi  si  vicino  a  quel  tanto 
rinomato  muro  ,  ebbi  vaghezza  di 
vederlo  5  pcrloc he  Venerei  ii,  poftomi 
in  Tedia  andai  da'  Padri  Francciì  per  di- 
sporre una  tal  giornata.  Ali  rifpofcro, 
che  J'andare  ove  era  guardato  il  paflb* 
era  pcrigliofo  ,  perche  ie  Guardie  pren- 
derebber  fofpetto  d'un  foreftiere  j  ma.» 
che  nondimeno  Io  ben  poteva  andare 
alla  parte  più  vicina  delia  montagnttjf 
dove  non  erano  Soldati  -  Ebbero  la  boa^» 
tà  eglino  medtfìmidl  trovarmi  perfo- 
ra ,  che  mi  accompagnafTe  per  Jo  di  fc- 
guentes  onde  con  quel  proponimento 
mi  ritornai  a  cala. 

Sabato  1 2.  di  buon*ora  venuto  il  Vet- 
turino,o  f  ukie  co*cavalii, montai  fu  d'u- 
no ù'effi,  e  di  buon  paflb  femo  la  giorna- 
ta;andando  a  pofar  la  fera  in  una  ca(a  di 
campagna  dopo  55.  e  più  miglia  di 
cammino. 

Domenica  u.  per  ftrada  montuofa.» 

dopo 
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dopo  20.m.giungcmo  al  pie  delie  mon- 
tagne, dove  corre  il  muro:  e  perciocché 
non  (i  poteva  andare  a  cavallo  fino  a 
quello,  fmontato  bifognò  fare  a  piedi 
con  molto  difagio  4»  miglia ,  guidato 
dal  Vetturinoj  mentre  il  mio  fervo  tene-- 
vai  cavalli. 

£gli  è  aito  quel  muro  in  alcune  partì 
1 5,  e  iti  altre  zcpiedi;  ma  nelle  valli  è 
più  alto  anai,e  più  Iargo,potendovi  agia- 
tamente andar  fel  cavalli  di  fronte .  La.» 
fabbrica  è  di  grandi  mattoni  cotti  al  fuo- 
co^con  poche  pietre;  5c  ha  di  quando  in 
quando  le  Tue  Torri  bé  forti,e  quadrate, 
runa  lontana  alfakra  quanto  due  tratti 
di  freccia:  lequ<^Ii  continuano  per  tut- 
ta la  lunghezza  del  muro  fino  aJ  mare?. 
Ne'paffi  deboli ,  epiù  foggerti,  fon  più 
i  lavori  (pcfUt  eflcndovi  Rivellini,  e  Ba- 
luardi per  difefa  •  Comincia  quefto  ma- 
ravigiiofo  muro  dalla  Provincia  dlChià- 
fl,e  va  fino  al  Mare  Orienta]e,e  più  mez» 
za  lega  dentro  di  quello,pcr  cagion  del- 
la fiia  baflfezza  ;  in  tantoché  giudicaiì  ef- 
fer  di  405.  leghe  fpagnole  per  linea  drit- 
ta,  e  di  500.  di  fabbrica  5.  perciocché  va 
molto  torto  per  valli,  e  per  monti.  So- 
novi  molte  poftierlc,  e  fcalinate,  per  do- 
ver pafldxe  alle  Torri  la  moltitudine  de* 

Sol- 
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Sold^i ,  deftinati  alla  cuftodia  di  quelle; 
e  per  ficurczza  del  Reame. 

fflendo  la  Cina  quafi  tutta  fcparatJL^ 
dalla  Tartaria  per  le  montagne,  che  vi 
fi  amezzano ,  vedefi  il  gran  muro  alzato 
meno  ne*  monti ,  e  più  nelle  valli/econ- 
doil  bifogno  •>  non  però  già  tale ,  che  ne 
ila  perfettamente  ragguagliato  >  cornea 
alcuni  ne  han  voluto  far  credere:  eflTendo 
cofa  affatto impoffibile  ,  che  tal  flanelle 
profonde  valli ,  che  agguagliar  poffa^ 
quello  de' più  alti  monti.  Per  lo  cho 
quando  fidice,che  quel  muro  fia  prodl- 
giofamente  alto  ,  non  vuol  fignificar  al- 
trojfe  nò  che  fia  fabbricato  fopra  luoghi 
altiilìmi  5  poiché  per  fé  medefimo  non-> 
agguaglia  le  mura  della  lor  Città  :  ne  la 
larghezza  è  per  tutto  eguale  . 

Come  è  detto ,  quafi  tutta  l*opra  e  di 
mattoni  si  ben  fabbricata ,  che  dopo  più 
fecoli  non  folamentc  dura,  ma  al  prefcn- 
te  è  quafi  ancor  nuova  ,  fuor  folamente 
che  in  alcune  poche  rovine  3.  che  i  Tar- 
tari non  fi  curano  di  riparare.  Son  più  phurp.Cou- 
di  iSoo.  anni,chel'ImpcradorXi-hoam-  rjet.aefcié- 
ti  la  fò  fabbricare  per  riparo  contra  io  ^^;^/*"«"^- 
fcorrerie  de'  Tartari. 

•    Quefta  opra  fu  una  delle  più  gran-  , 

di ,  ed  infieme  delle  più  forfennate  ,  ch« 

Tarte  IV.  K  foffer 
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foflcr  giammai  fatte ,  La  prudenza  vole- 
va, che  i  Cincfi  chiudcflero  i  paflì  di 
mnggior  rifchio»  Ma  quel,  che  affatto 
mi  /caibrò  da  ridere ,  fu  a  vedere  il  mu- 
ro tratto  ancor  fino  alle  cime  d*un*altlffi* 
mo,e  ftraripcvoi  monte^ove  appena.» 
vi  direbbero  appiccati  i  picchi;  non_^ 
che  montar  vi  potefle  la  cavalleria  Tarta- 
ra per  entrar  nel  paefe,  E  fé  pur  eglino  fi 
perfuadevano,  che  coloro   aggrappan- 
dofi  per  balze,  e  dirupi  vi  potrcbber  paf- 
/are,fciocca  certamente  doveva  efìer  poi 
la  lor  credenza  a  giudicare,  che  quivi  da 
un  $ì  bado  muro  potrebbe  la  burbanza^ 
di  coloro  cfler  arredata. 

Stupì)  non  poco  a  confiderar  ,  che 
quivi  folTero  flati  maeftri  si  eccellen- 
ti ,  per  trarvi  su  cotanti  fornimenti 
da  fabbricare,  e  porgli  in  opra;che-> 
certamente  fenza  infinita  fpefa,  e  fatica, 
non  potè  farfi  Ì9  lungo  tempo  .  Si  dicej>, 
che  fbtto  il  Regno  deirimperador  Ci- 
^cfc  quefla  famofa  muraglia  era  guar- 
data per  unmilion  diSoldatljalprefen- 
te,  per  eflere  Sovrano  d'una  gran  parte-^ 
della  Tarraria  ,  fi  contenta  Tlmperador 
Tartaro  tenervi  fol  buone  guarnigioni 
ne*  paffaggi  più  apertile  ne'  meglio  forti- 
ficati. 

Lu- 
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Lunedi  14.  ritornando  per  lamcdefi- 

ma  ftrada  ,  riniafi  la  fera  nelJa  predetta^ 

cafa  di  campagna. 
Martedì  1 5.  entrai  in  Pckin  con  un-^j 

ora  di  giorno. 

CAPITOLO  TERZO. 

Cowparfe  dell* Iwf  evader  della  Cina  in 
fiiblico* 

MErcoIedi  16.    trovandomi  nelljo 
danza  del  Padre  Pereira  a  ragio- 
nar con  ìiù,  gli  venne  ordine  dal  Pa- 
lagio 3  che  Q^Vì  dovefle  andare  ad  ac- 
conciar l'orologio  dclcafino  di  campa- 
gna ,  tre  leghe  didnnte  dalla  Città  ,  per 
dovervi  andar  di  biicve  rimpcradoicjy, 
che  fi  diporta  quivi  fcj  mefi  dell'anno. 
Chiamai!  Sciati  Sciu»  r/^ew  i  fignificando 
rucn  giardino^irr:////  /cmpre,  Sciati  prima- 
vera, che  al  nodro  parlar  farebbe  dire. 
Giardino  di  Tempre  {rrimavcraj  poipo- 
ncndo  ,  ficcomc  addietro  èdetto,  iCi- 
ncfi  il  nomhiativo  al  genitivo  .  Confifte 
quello  in  picciole ,  e  belle  cafette ,  iepa- 
rate  fra  loro  ,  come  fon  quelle  de'  nodri 
Padri  Certofini.con  giardini,  e  fonti  alla 
maniera  Cinefe. 

K     2         An- 
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Andai  Giovedì  17,  da'  Padri  Gefulti 
Trancefi:  e  mi  avvifarono,  che  per  lo 
ài  fcguente  Tlmpcradorc  paflava  al  fud- 
detto  cafino  :c  che  io  ben  poteva  veder 
Vufcita  per  dentro  la  lor  cafa,  o  da  preffo 
a  quella. 

Venerdì  18.  per  un  loro  fameglio  fui 
condotto  a  veder  il  maeftofo  accompa- 
gnamento ,  che  dopo  un'ora  di  Sole  co- 
minciò .  S'incaminarono  avanti  intorno 
a  due  mila  Soldati,  e  domeftici  ;  a'  quali 
apprcflo  fegui  van  le  dóne  in  caleffi  chiu- 
ii  al  numero  di  20*  Poi  veniva  il  Re  ac- 
compagnato da*  Principi  del  fangue  ,  t-> 
da'  Mandarini  •  Andava  eglia  cavallo, 
veftito  femplicemente  d'una  vefte  a  co- 
lor d'oro,ricamata  con  draghi  per  tutto, 
fpezialmentenel  petto,  dove  fé  nevedc- 
van  due  ben  grandi .  Portava  una  gio/a.^ 
nel  Maufo ,  o  cappello  Tartarefco, 

Suole  alle  volte  ufcir  l'Imperadorc  in 
fedia  portata  da  32.  perfone ,  che  inge- 
gnofamentcne  vengon  tutti  egualmente 
caricati  ;  oltre  a  quattro  altri,  che  quella 
foftengonoper  ogni  lato.  Veramente-^ 
mi  parve  molto  magnifica  tarufcitajma 
IO  giudico  far  cofa  grata  a  chi  legge,pro- 
poncdogliqui  la  defcrizion  con  la  figura 
d'una ulcita Più  /bienne,  che  fuol  fare 

rim- 
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rimpcrador  della  Cina,  quando  vii 
facrificarc,  o  ad  altra  funzione  pubblica, 
con  Tacco mpagnamento  di  più  migliaja 
dipcrfone. 

!•  Si  vedono  24.  uomini  con  grandi 
tamburi  in  due  fila ,  di  1 2.  per  ogn'una. 

2.  24.trombette12.pcr parte.  Qucfti  Kl^aaì 
iftrumenti  fon  fatti  d'un  legno  chiama-  MagaiiunB 
to  Utum  xù,ftimatiffimo  da'Cinefi .  So-  '"'*•'  «**• 
no  pili  di  tre  piedi  lunghi ,  e  quafi  d'un,» 
palmo  di  diametro  all'imboccatura  ,  te- 
nendo la  forma  d'una  campanaifono  or- 
nati di  cerchi  d'oro, e  s'accordano  col 

fuono  de' tamburi. 

3.  24.baftoni,  12.  per  parte  >  lunghi 
intorno  ad  otto  palmi,  lavorati  artificio-» 
famente  con  vernice  roffa  ,  ed  ornati  di 
fogliami  dorati* 

4.  ICQ.  alabarde,  50.pcrparte,con  Ich? 
ro  ferri  in  forma  della  Luna  crefccntc. 

5.  100.  mazze  di  legno  dorato  ,  5O0 
per  parte,  della  lunghezza  d'una  lan- 
cia. 

d.  Due  Afte  Reali  chiamate  Caffi,tin- 
te  di  vernice  rofla,  con  fiori,  ed  cftrcmi- 
tà  dorate. 

7.  400.  grandi  lanterne  riccamente^ 
ornate,  e  curiofamcnte  lavorate. 

3.  400,  torce  affai  ben  lavoratele  fat- 

K     B  te 
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te  d'un  legno  ,  che  rifcrba  lungo  tem- 
po il  fuoco ,  e  rende  un  gran  lume. 

9.  200.  lance  ornate  fottodcl  ferro- 
alcune  di  fiocchi  di  fcta  di  diverfi  colo- 
ri ,  ed  altre  di  code  di  pantere,  e  d'altri 
animali . 

10.  24.bandiere,In  cui  veggonfi  di- 
pinti! Segni  delZodiacorll  quale  iCinefi 
dividono  in  24.  parti,  quando  noi  fola- 
mente  le  dividiamo  in  dodici . 

11.  56. bandiere,  dove  fon  le  56.  Co- 
ftclUzioni  ;  alle  quali  i  Cincfireducono 
tutte  le  Stelle. 

1 2.  200.  grandi  ventagli,  foftenuti  da 
lunghi  bafloni  dorati ,  e  dipinti  di  divcr- 
fe  figure  di  Draghi  >  d'  uccelli,  dei  Sole, 
e  d'altro. 

15.  24.ombrelU  riccamente  ornati,i2. 
per  parte,comc  fi  è  detto. 

14.  Otto  forti  d' utcnfili,  de*qualiil 
Re  fi  ferve  ordinariamente:  come  foa^ 
tovaglia,bacino  d'oro,boeale  fomiglian- 
temenre  d'oro,  ed' altro. 

1 5.  5oo.GentiIuominideirimperado- 
re,riccamente  veftlti. 

16.  Dieci  cavalli  bianchi,tcome  lanc- 
ve,con  fella  ,  e  briglie  ornate  d'oro  ,  di 
perle  ,  e  di  pietre  preziofe. 

17.  Mille  uomini;5CC.per parte,  chia» 

mati 
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mati  Hiaò-gùcj  cioè  adire  Fanti,  ve- 
flìti  di  vefti  rolTc,  ricamate  a  fiori,  e  ftcU 
]e d'oro,  cd*argcnto>  con  berrette  or- 
nate di  lunghe  pcnnCé 

18. Otto  bandiere  d*otto  differenti  co* 
lori ,  come  gialla,  turchina  >  bianca,  ócc» 
che  dinotan  gli  otto  Generali  dcirimpe- 
ro  ;  dicendo?!  uno  General  della  bandie- 
ra gialla,  altro  della  turchina  >  &c.  ed 
o^n'uno  comanda  cento  mila  foldati* 

ip.L'Imperadore  portato  in  Tedia  fco- 
pcrta,ficome  è  detto>  da  32.  perfone* 
e  da.  altre  quattro  mantenuto  per  gli 
lati  * 

20. 1  Principi  del  sague,Regoli,e  graa 
numero  di  Signori  fuperbamcnte  vcùitig 
e  ordinati  m  fila^  fecondo  loro  preemi- 
nenze* 

21.  I  Fa  megli  de'  fuddetti  Regoli,  O 
Principi  del  fangue. 

22.  I  20004  Mandarini  di  lettere ,  e  di 
armi  riccamente  vediti . 

2?*  Una  grande  carozza  tirata  da  otto 
cavalli  * 

24.  l^uc  maeffoll  carri^tirati  ogn*uno 
da  due  grandi  Elcfanti.- 

2$.  Soldati  Tartari* 

K    4  CA- 
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CAPITOLO  QVARTOi 

ì{eligwni  dell' Ifììpcro  della  Cina, 

NEIl'Impero  della  Cina  fi  profeflano 
più  Religioni,  fecondo  la  divcrfità 
de'popoli,  che  in  quella  fono*  Comin- 
ciando dunque  dall'  Impcradore,  colui 
per  eflTcr  Tartaro  Segue  l'Idolatria  della 
iìia  nazione  ;  la  qual  come  che  nel  più  (la 
uniforme  alla  Religion  de'  Cinefi  ,  e  de* 
Giapponefi ,  non  però  dimeno  difcrepa- 
no  nelle  fette ,  nelle  quali  né  anche  fra.» 
fei  medefimi  Tartari  convengono  y  non 
che  accordar  fi  pofTano  co' Giapponefi,  , 
e  Cocincefi  :  ficcomc  né  men  coloro  fra 
se  s'accordano  •  Nafce  qucfta  varietà  da* 
differenti  Idoli,  i  quali  ciafcun  ficoftitui- 
ice^^er  fuo  Dio  tutelare.  Adorano  i  Tar- 
tari della  gran  Tartaria  un  Nume ,  chc^ 
appellano  Natagai ,  il  qual  tengono  per 
Dio  della  Terra,  e  l'hanno  in  si  gran  ve* 
ncrazionc ,  che  non  vi  è  ninno ,  che  non 
ne  tenga  in  cafa  l'imagine  i  e  perciocché 
fi  pcrluadono ,  che  Natagai  avefle  avuto 
moglic^gli  coftituifcono  quella  a  finifira 
con  piccioli  Idoletti  avanti ,  come  foflcr 
loro  figli. 

Fanno 
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Fanno  loro  grand'  adorazioni ,  e  rive- 
renze, fpezialmcnte  quando  vanno  a  de* 
finare  ,  o  a  cena  ,  ungendone  le  bocche 
dell'imagini  del  graffo  della  carne  cotta: 
e  parte  del  pranzo ,  o  cena  in  onore  an- 
cor loro  pongono  alla  porta ,  credendo 
che  coloro  fé  ne  cibino. 

Molto  più  empia,  e  da  ridere  è  i'ado-  ^^^^^^^^  ^^^ 
razione ,  che  i  mcdefimi  Tartari  fanno  fcripc'deW'! 
ad  un'Uom  vivente ,  che  chiamano  La-  y"^/"*  '*• 
ma ,  cioè  Gran  Sacerdote  >  o  Sacerdote  *'P's«^^* 
de'  Sacerdoti  5  per  cagion  che  da  lui,  fic- 
come  da  fonte,venga  loro  tutta  la  ragion 
della  Religione ,  e  dell'Idolatria  ;  chia- 
mandolo perciò  Padre  eterno ,  Qucfto  è 
adorato  come  Nume  ,  non  folo  dagli  chii!t'^ml! 
abitanti  del  luogo ,  ma  da  tutti  i  Re  del-  ftriw  cap.4, 
]aTartarIa,i  quali  fi  riconofcono  a  lui  ?^s-7>- 
foggetti  per  la  Religione;  perlochenon 
folo  eglino ,  ma  i  lor  popoli  ancora  ven- 
gono in  pellegrinaggio  con  quantità  di 
doni  per  adorarIo,qual  Dio  vero,e  vivo. 
£d  egli  a  gran  grazia  in  un  luogo  ofcuro 
del  fuo  palagio  il  lafcia  vedere,  ornato  di 
oro, e  d'argento, ed  Illuminato  dì  più 
lampane  appcfe;  fedendo  In  un'origliere 
di  drappo  d'oro ,  fopra  una  predelia  ben 
elevata  dal  fuolo,  e  coperta  di  finifnmi 
tappeti  •  Cosi  tutti  gli  fi  proftano  avanti 

con 
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con  la  faccia  a  terra  (non  altranTcnte,che 
rioi  facciamo  al  Sommo  Pontefice)e  con 
incredibile  umiltà  gli  baciano  i  piedi; 
onde  Padre  de'Padri  >  e  gran  Sacerdote, 
e  Sacerdote  de*Sacerdoti,  e  Padre  eterno 
vien  detto  ;  perciocché  I  Sacerdoti ,  che 
/blamente  gli  aflìftono  ,  e  fervono  in_> 
tutte  f\Ìe  opportunità^  co  grande  ftudio, 
e  follccitudine  danno  a  credere  agli se- 
plici  ftranieri  i  prodigi  della  fua  divini- 
tà. Ed  acciocché  fi  creda  immortale,  do- 
po la  Tua  morte,  proccurano  in  tutto  il 
keame  un'Uomo  a  lui  molto  fimiglian- 
tc  ;  e  ritrovato  il  ripongono  nel  foglio ,  e 

f)er  tal  modo  fan  tener  di  fede  a  tutto 
'Impero  (ignorante  dell'inganno,  e  fro- 
de) che  il  Padre  eterno  iia  rifufcitato 
dall'Inferno  dopo  fette  cento  anni;  e  che 
dopo  quel  tempo  egli  fia  Tempre  vifluto, 
e  viva  eternamente  5  la  qual  cofasi  fer- 
mameteperfuadono  negli  animi  di  quei 
Barbari ,  che  non  vi  è  perfona ,  che  no 
dubiti ,  o  non  la  tenga  per  certa;  e  n'è 
si  ciecamente  adorato,che  fi  reputa  bea- 
to appieno  colui ,  che  per  fua  ventura^ 
otticn  degli  cfcrcmcnti  di  lui  qualchej 
picciola  reliquia, comprata  con  grandi 
prefenti  ;  (limando ,  che  portata  dentro 
una  cafletta  d'oro  appefa  al  collo  (  ficco- 

me 
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me ufanoi  Signori)  ih  un  prefervativo 
ilcuro  contro  tutte  forti  di  mali,c  di  tut- 
ti inoibi,  e  infermità  falutareantidotoj 
ed  avvi  ancora  (o  cecitàjchi  la  pone  nel- 
le vivandcpcr  devozione. 

Di  tanta  autorità  è  in  tutta  la  Tartaria 
qiiefla  deità  vivente  ,  che  niuii  Re  fi  co- 
rona,che  non  abbia  prima  mandati  Am* 
bafciadori  con  preziofiflimi  doni  per  ot- 
tener dal  Gran  Lama  la  benedizioHC  del 
felice,  e  profpero  governo .  Fa  la  Tua  re- 
lldenza  nel  Reame  di  Barantola,o  Lalfa, 
ufando  quivi  la  dignità  dì  Re,  benché 
non  fi  dia  ninna  briga  del  governo  del 
Reame,  contentandofifolo  dell'onore,^ 
con  un  tranquillo  ,  e  profondo  ozio  ,  e 
lifciando  ad  altri  (  il  qual  chiamano  De- 
va, o  Dena)la  cura  ,  e  penficrodel  Rea- 
me 5  onde  è ,  che  fi  dice ,  che  in  Baraa- 
tola  fianoducRe. 

In  Pekin  dentro  il  palagio  vi  e  un  s^raa 
Tempio  di  quefìi  Religiofi  Lama,  fi' 
chiama  egli  Lamarien,  cioè  a  dire  Tem- 
pio de' Lama.  Fu  fabbricato  dal  Padrf-5 
GQÌ  Regnante  Monarca  per  ragion  di  fla- 
to ,  e  per  compiacere  a  fua  Madre,  figlia 
a'un  Regolo  de'  Tartari  Occidentali ,  la 
quale  era  molto  affezionata  alli  Lama>-'» 
Sopra  una  montagna  a  pan  dizuccaro/ 

Ùità 
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fatta  a  mano  da'  fcogli  còdotti  dal  mare 
fi  vede  una  Torre  rotonda  di  dodici  pia- 
ni ,  o  folai  ben  proporzionata ,  e  di 
un'altezza  ftrana  ;  intorno  a  cui  nel  più 
alto  fono  quantità  di  campanelli,  chct 
Uiofli  dal  vento  fuonan  di  giorno ,  e  dì 
notte .  II  Tempio  e  ben  grande ,  fabbri- 
cato in  mezzo  al  colle  dalla  parte  di 
Mezzogiorno  *  L'abitazioni ,  e  celle  de* 
lama  fi  (tendono per  Oriente ,  ed  Occi- 
dente •  L'Idolo  è  fopra  l'aitar  del  Tem- 
pio in  forma  d'un  Uomo  tutto  nudo, e 
ruftico  ,  ficcome  il  Dio  Priapo  degli  an- 
tichi; né  da  altri  è  adorato,  che  da' La- 
ma, e  da'  Tartari  Occidentali  ;  abbomi- 
nandolo  gli  Orientali ,  e'  Cinefi  .  Incon- 
trai più  Lama  in  Pekin  ;  e  Tablto  loro  è 
veramente  Angolare ,  portando  la  mitra 
gialla,  la  toga  bianca  avvolta  per  dietro; 
la  cinta  rofla  ,  e  la  tonica  di  color  d'oro, 
e  pendendo  lor  dalla  cintura  una  borfa, 
di  modo  che  la  vefte  loro  e  molto  fimi- 
gliantea quella, con  cui  fipingono  gli 
Apoftoli . 

Il  principale  Idolo,ch'adorano  in  quel 
Reame  di  LafTa,  o  Barantula,  è  Mcnipe, 
fatto  di  nove  tefle  umane ,  in  forma  co- 
nica: avanti  al  quale  fannofi  fagrificj ,  e» 
pon^oufi  cibi  per  rcndcrfi  l'Idolo  favo: 

re- 


Dei  Gè  MELI  ir  157 
revole .  Recitano  coroncjlafclandofcor- 
rcre  un  grano  ogni  volta,  che  dicono 
Mcnipe  falva  a  noi ,  Per  malizia,  e  frode 
del  demonio  ufafi  iù  quel  Regno  di  Ba* 
rantula,  come  in  quello  di  Tanguth  un" 
cfccrando,  ed  orribilcoftumej  eliggo- 
no  un  Ragazzo  ben  robufto  >  a  chi  dan-» 
potcftà  in  alcuni  tempi  dell'anno  d'ucci- 
der con  l'armi,  che  porta ,  chiunque  egli 
incontra,  di  qualunque  feflb  ,  ocondi- 
zion  quello  fia  ;  a'quali  uccifi  eglino  poi 
ilimando,  che  abbiano  confeguito  feli- 
ciffimo  flato,  ficcome  confegrati  alla.» 
DeaMenipc,  preftano  eterni  onori.  II 
fanciullo  armato  d'arco ,  frecce,  fcimi- 
tarra,  e  carico  di  bandiere  per  trofeo,in_> 
alcun  tempo  oflcflb  dal  demonio  (a  cui  è 
confccrato)  va  fuor  di  cafa,  come  un  fu» 
riofq,  e  (correndo  per  le  piazze,  e  flrade, 
ammazza  chi  gli  fi  fa  all'Incontro,  fcnza 
potcrglifi  far  niuna  refiftenza,  il  chiama- 
no in  lingua  del  paefc  Euth ,  cioè  a  dire 
uccifore. 

Oltre  a  ciò  s'è  avanzata  si  fattamente 
la  Religion  Maomettana  de*Tartari,dal- 
la  gran  Tartaria  venuti  a  fìabilirfi  nella.» 
Cina ,  che  mi  raccontò  il  P.  Grimaldi  ef- 
fcrvene  due  milioni  di  perfoncchc  quel- 
la profcffano  .  JEntrarono  quelli  per  la-^ 

Jai- 
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Tarraria  Orientale,  chiamati  da'  Cincfi 
per  difcacciarc  II  Tartaro  Occidentale^ 
detto  fluth,  chene'paffatifccoli  impC"^ 
ra va  nella  Cina  , 
|.a  Reljgion  de'Cinefi  iatrc  Sette  fopra 
UUtofiriduce:una  de'Lettcrarijdi  Lazti 
la  feconda,  la  terza  dc'Plcbei.Qiiella  de* 
iLetteratihaduefini,  pcrcui  tutta  fi  reg- 
ge :  l'uno  è  il  bene  univerfal  del  Reame, 
alla  cui  profperitàjC  mateniméto  elTa/oU 
(che  ne  ha  Tamminirtrazione  )  intende . 
L'altro  è  la  privata  felicita  di  ciafcun  di 
loro,  da  acquldarfi  col  merito  dell'oprar 
virtuofo,fecòdo  i  dettami  della  ragione, 
coltivata,  e  perfezionata  dalla  filolofia^ 
morale  ;  in  cui  tanto  eglino  fi  ftudiano 
d'avanzarfi  .  £  perciocché  l'onorare  i 
meritevoli  (  o  che  fia  per  debito  di  natu- 
ra, come  fono  il  Padre  ,  e  gli  altri  mag- 
giori,oche  ancor  fia  per  merito  di  virtù, 
come  fono  i  benemeriti  )  torna  a  gran-» 
prò  del  comune;  effcndo  la  fperanza  del 
premio  grandiffimo  ftimoio  alla  fatica; 
e  perciocché  tal  cofa  a*  privati  è  gio- 
vevoliffima,  apprendendone  i  figliuoli 
la  riverenza  e  l'amore ,  che  debbono 
appropri  Padri  ,  cui  veggono  rinovar 
si  fovente  a*  fcpolcri  de'  loro  mag- 
giori le  lagrime^  TofFerte,  le  preghie- 
re 
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re  de'Bonzi ,  e  quanto  altro  vale  ad  ono- 
rar ic  ceneri,  e  confolarne  Io  fpirito;per- 
ciòquefte  Jor  cerimonie  fon  tutte  ope- 
razioni politiche  in  grazia  de'vivi  per 
bene  amniacftrargli ,  non  già  a  riguardo 
de*  morti,  perciocché  credano  di  loro 
giovare  5  In  tanto  >  che  quelle  non  fi 
trafcurandaloro,  benché  non  credano 
air  immortalità  dell*  anime  •  Poiché-^ 
oltre  al  pubblico  danno,  che  nefcgui- 
rcbbe,  Te  lenza  il  freno  del  timor  dcfra-1- 
tra  vita  avvezzafìer  le  genti  a  viver  alla-j 
fcapcftrata  ,  eglino  noccrebbono  ancora 
in  gran  parte  a  sé  fleflì,  infcgnando  a' 
propri  figliuoli  il  non  ufar  vcr^'o  loro 
quelle  efpreflìoni  di  riverenza  ,  e  d'amo- 
re, che  vedrebbondacfsi  negate  alloro 
Padri. 

Vero  è  nondimeno,  che  parendo  a'più 
faggi  per  runa  parte  infòpportcvol  cofa 
ad  udir,  che  gli  uomini,  e  le  bedie  quan- 
to alla  durazion  del  vivere  ,  vadan  del 
pari;  anzi  che  molte  di  quelle  gii  avan- 
zino, e  tal'unad'uno^e  forfè  di  più  fcco- 
li  :  per  Tairra  parte  non  parendo  loro 
Timmortalità  efier  condizion  di  natura, 
ma  rjcompenfa  di  merito,  han  fopracciò 
ritrovata  una  nuova  filofofia  fomiglian- 
-tìffima  a  quella  degli  antichi  Stoicj,cioè 

che 
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che  fialaVirtìi una  qualità,  che  parte- 
cipi del  Divino,  porfcnte  a  torre  dall'a- 
nima in  cui  è,  tutto  il  corruttibile  ,  e  per 
confeguente  il  mortale,  e  tanto  purifi- 
candola  afibttigliarla  ,  ch'ella  già  più 
non  fia patibile  per  la  materia,  a  cui  è 
non  incorporata,  ma  unita;  anzipartita.^ 
ch'ella  è  dalcorpo,ches'unifca  con  Dio, 
e  come  un  ramufcello  innevato  in  uil-> 
albero,  abbia  feco  un  medefimo  viverei^ 
immortale.  Al  contrario  dicono,il  vizio, 
per  Io  Aio  ve!eno,e  malignità  guadar  l'a- 
nima, e  ingroffarla  ,  e  tanto  invefchiarla 
nella  carne,  ch'ella  viva  di  lei ,  e  con  lei 
muoja,  e  corrompafi .  In  fatti  quefti  let- 
terati fono  Ateifti,  e  credono  che  nell'al- 
tro Mondo  non  fia  premio,  ncgafti- 
go  :  e  che  l'anima  fciolta  dalle  catene  del 
corpo  ritorni  al  niente ,  dal  quale  ebbe 
principio,  non  altramente  che  fia  il  ven- 
to :  e  perciò  attendono  a  darfi  buon-» 
xcmpo  in  quefto  mondo  con  tante  mo- 
gli (che  approvano,  come  cofa  necefla- 
xiaairaccrefcimento  della  Republlca)c 
col  maneggio  del  governo ,  e  con  le  ric- 
chezze, le  quali  per  illeciti  modi  proccu- 
ranoragunare,  Adircil  vero  ella  e  più 
tofto  Accademia  di  letterati,  detta  Tuc- 
chiao;  che  Religion  dcTagani  ;  concio- 

fia- 
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ciofia  che  non  hanno  Tempi ,  né  Sacer- 
doti ,  ne  Idoli  ,  né  Sagrificj ,  né  Riti 
fagri . 

Tanto  è  ciò  vero ,  che  il  proprio  Te- 
plo  de' Letterati  é  quello  di  Confufio 
Principe dc'Filofofi  Cinefi:ilqual  Tem- 
pio per  ordinanza  del  Reame  in  ciafcu- 
na  Città  (i  fabbrica  in  un  luogo  fuperio- 
re  a'publiciftud;,con  grandiffima  fpe- 
fa  ;  dove  fono  fcritti  gli  ftatuti  di  colui, 
oinlorveceilfuo  nome  in  una  gran-* 
tavola  a  lettere  d'oro,  con  più  ftatue  de* 
fuoi  difcepoli  a  lato,  le  quali  i  Cinefi  ve- 
nerano   come    Deità    inferiori  •   In-» 
quefto  Tempio  ad  ogni  Luna  nuova  >o 
piena  ragunanfi  i  Mandarini,  e  Dottori, 
e  Bacceliieri,per  venerare,e  far^ofiequio 
al  lor  Maeflro  Confufio  con  umili  genu- 
fleffioni;nell'ifte{ra  maniera,chegli  Egizj 
il  primo  dì  del  mefe  Thoth  celebravano 
iblcnnemente  al  lor  Dio  Mercurio. 

La  feconda  fetta  fi  dice  di  Lan2ù,o  di 
Li-laokun  ,  introdotta  da  untalFilofo- 
fo,  che  vide  ne'  tempi  di  Confufio.  Fin- 
go coftoro,che  colui  foffe  ftato  nel  vetrc 
della  Madre  Scanni  prima  dinafceroj 
per  lo  che  vien  chiamato  Lanzù ,  cioè  a 
dir  Filofofo  vecchio.  Egli  infegna,che  il 
Dio  Sovrano  fia  corporale ,  e  che  regga 
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raitre  Deità,  ficome  un  Re  governa.» 
i  Tuoi  fiiddltì  :  nel  che  fcnibrano  ancor 
coftoro  e/Ter  del  fcntimento  degli  Stoici, 
Egli  promette  gra  cofe  della  Chimia(on- 
de  alcuni  giudicano,  ch'egli  ne  fia  flato 
rinventorc)perfuadendo ,  che  per  mez- 
zo d'una  tal  bevada  lavorata  fi  pofla  di- 
venire  immortale.  I  Tuoi  difcepoii  vi  ac- 
coppiarono ancor  la  Magia  :  e  qucfta 
arte  diabolica  divenne  in  poco  ài  tempo 
l'unica  fcienza  delle  perfonc  di  qualità^ 
applicandovifi  ciafcuno  con  Ja  fpcranza 
d'evitar  la  morte  :  e  le  donne  tra  per  la>j 
curiofità,cperfperanza  ancora  di  pro- 
lungarfi  la  vita  fi  abbandonarono  a  tutte 
forti  di  ftranezze  ,  ed*empietd.  Colo- 
rocche  per  meflier  particolare  s'impie- 
garono a  si  perniciofa  dottrina    ,    fu- 
ron  chiamati  Tien-fe,cioè  a  dir  Dottori 
celefti:a'quali  fono  (lare  date  dagl'Im- 
peradori  cafe  per  vivere  in  comunanza, 
e  fabbricati  Tempj  in  diverfi  luoghi  al 
lorMaeftro.I  Sacerdoti  di  qucfta fetta 
fpezialmcnte  s'applicano  a  fcacciare  i 
demoni  dalle  cafe  per  mezzo  degli  efor- 
cifmi,o ponendo  orrendi  moftri  nellej 
mura  dì  quelle,  dipinti  con  inchiolìro  :  e 
ciò  con  si  terribili  grida  ,che  ne'  mede- 
fimi  dcmonj  par  che  fi  trasmutino .  Ar- 
re- 
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roganfi  anche  qucfti  empi  la  potcfìà  di 
far  venir  le  pioggic  a  ior  talento  ,  e  dì 
farle  ccfTare  ,  e  di  divertir  le  pubblicherò 
privateiciagure  .  Qn^eda  fetta  ha  oggidì 
ben  pochi  leguaci  seirendo  le  due  altre 
le  più  univerfali. 

La  terza  fetta  è  de'  Plebei ,  o  Ofcianl, 
ovcro  Bonzi  ,cLe  hanno  Idoli,  e  deità 
figurate  in  iltranìffime  guile  ,  e  mo- 
flruo/e  apparenze  ;  e  fra  gii  altri  hanno 
quei  due  nominatiflinii  fin*  nel!'  ultimo 
Oriente ,  A  mida,  e  Sciaca  .  Qu^efli  hait-^ 
per  contrario  iflltuto  de'Letterati  il  nul- 
la curarfi  del  publico,  ma  ibioattendere 
a  le  iìcf^ì  :  e  danno  all'anima  dopo  mor- 
te una  vita  imnicrtale, ed  a  quella  pre-  . 
mio  ,e  pena  a  ragione  de' meriti.  Loda- 
no il  celibato  ;  e  la  verginità  ,  fin'  a  con- 
dcnnare,almea  fotto  vocc^  il  matrimo- 
nio. £  pur  come  non  vi  ha  gente  più  vile 
di  quella  per  condizione;,  cosi  neanche 
più  di  lei  trifta ,  e  nefanda  per  le  befiiali 
immondezze  ;  onde  peggio  de*  più  Cozzi 
bruti  alla  rinfufa  Ci  mefcolano  . 

Scrivono  , che  quefia  fetta  si  pefliien-  ^   ^^.^,  ^ 
ziofafiadall^Indollan  venuta  in  tal  ma-  conper'/'Je 
niera,per  quel  che  fi  legge  nell'I (lorie  de'  ^^/«".^'^  V' 
letterati  Cincfi  .  Regnava  nell'Impero  c>\i(ucijVp'   ' 
della  Cina  nel  65.  anno  dopo  il  nafci-  »-^' 
L    z  mento 
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mento  di  Grido  i'Imperadore  Mlm  ti, 
delia  quinta  famigliaHanX  VII.  A  coftui 
il  rapprefentò  in  fogno  ia  fpecie  d'uiu» 
£roe  fanto  :  e  perfuafo  anche  dalie  paro- 
le di  Confufio ,  che  vi  folTe  in  Occidente 
un'uomo giufto,  non  potendovi  andar 
di  perfonajvi  mandò  Ambafciadori  cai- 
cim>e  ^iukim  in  ino  nome ,  per  ritro- 
var l'uomo  fanto  >  con  ia  fanta  Jeggc-^. 
Coftoro  giunti  in  una  Ifola,  che  non  era 
guari  lontana  ai  mar  roffo,  non  aven- 
do animo  d'andar  più  oItre,ne  riportaron 
un'Idolo  ,  e  (tatua  d'uomo,  Foc  detto, 
(ch'era  (lato  $oo.anni  prima  di  Confufio 
nell'India  )  come  anche  l'efecrablle  Tua.* 
Religione  recaron  nella  Cina.  Fciici,e 
benemeriti  della  lor  patria ,  fé  in  vece  di 
tal  pefte,la  falutar  dottrina  di  Crifto,  che 
nel  mcdcfimo  tempo  da  S.Tomafo  Apo- 
ftolo  era  predicata  nell'Indie  ,  avelTcro 
apprefa. 

I  Cinefi  dunque  inchinando  a  tali  pd^ 
ftifere  dottrine>a  poco  a  poco  fi  rllafcia- 
ron  dalla  men  empia  de'ioro  maggiorile 
in  fine  in  difpregio  d'ogni  Religione  fon 
caduti  nel  vero  acheifmo.Doppia  dottri- 
na lafciò  quefto maeftro  d'Idolatria;  una 
che  di  tutte  le  cofcii  principio,e'l  fine  fia 
ilnttlla;di  cui  i  jTeguaci  fon  Athei  :  e  la-j 

chia- 
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chiaman  interiore:  l'altra  eftcriore  ac- 
concia   ad  ingannare   il  volgo,  e  gl'i- 
gnoranti.  La  prima,  ficome  diflì,  ab- 
bracciarono i  Letterati ,  che  ripongon-» 
tutta  la  lor  felicità,  e  beatitudine  in  quc- 
ftavita^poffedendo  molte  ricchezze  ,  e 
godendo  di  più  donne,e  comandando  a* 
popoli  3  poiciie  danno  la  mortalità  dcU 
l'anima. In  tanto  che  mi  narrarono  alca* 
ni  Padri  Spagnuoli  miflionaii di  S.  Fran- 
cefco,  che  in  occafione  di  difputa  alcuni 
Mandarini  non  fi  vergognaron  dicófef- 
far,  e  he  non  crede  vano  né  a  Dio,  nò  X 
gl'Idoli ,  ma  al  loro  Confufio  ;  mentreji 
ftimano,  che  opràdo  bene,IddIo  gli  gui- 
derdoni iri  quella  vita,ed  oprando  male, 
qui  ancor  gli  gaftighi.Se  talvolta  agl'Ido- 
li fabbricano  Pagodi,o  facrificano  ,  è  ciò 
per  fine  di  folo  intereffe ,  per  ottener  il 
loro  Intendimento:  il  quale  fé  mai  loro 
fillifce,  tofto  lafciano  in  abbandono  !«-> 
Pagodi,etrafcinano  per  terra  gl'Idoli, 
gaftigandogli  come  ingrati,che  non cor- 
rifpondano  al  bencficio.Queflo  Maelìro 
delle  due  narrate  fette  vogliono  ,  che  fia 
(lato  un  Regolo  ,  chiamato  SanVuan^, 
e  fua  Madre  Mò-gé  fii-giu  :  che  per  infi- 
nità d'apparenti  miracoli  tracvali  lavc- 
ncrazion  de'  popoli ,  e  pretendeva  eflcr 
L    3  li- 
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LeP.comte  riconofciutopcr  Dio  .  Mori  nell'età  di 
iTchinJ!'  79.  anni  ;c  dopo  aver  ftabj lira  ndol arda 
jetc.x.  p4.  in  Tua  vita,  procurò  d'jrpirarrAthcifmo 
*^^*  nella  Ria  morte, dichiarando, ciie  in  tut- 

ti i  Tuoi  ragionamenti  i>on  aveva  parlato, 
che  per  enigmi  :  e  che  il  tutto  era  ufcito 
dal  niente ,  e  che  dentro  il  niente  II  tutto 
debbia  ricadere  ;  e  clic  in  tale  abiiTo  ter- 
mini ogni  noftra  fperanza. 

Iq  qucda  Setta  di  Bonzi  par  che  fiano 
introdotti  riti,  e  mifterj  della  noftra  San- 
ta Fede ,  i  quali  forfè  poterono  cHer  ap- 
pre(i  dalla  predicazione  degli  Apoftoli 
S.Bartolomeo,  e  S.Tomafo, mentre  qui- 
vi preOb  la  propagavano  ;  poiché  tengo- 
:no  un  Dio  in  tre  perlbne  etiigiato  in  un' 
Idolo  dì  tre  capi  ;  una  Vergine  Madre^ 
d'un  Dio,  rapprefentandola  in  ftatua-j 
con  un  Bambino:  ammettono  il  Paradi- 
fOj  e  Tinfcrno,  e  quivi  il  godimento,  e  la 
pena  a  mifura  dei  merito  ;  commendarLj 
Ja  verginità,  e  la  profcffano  ;  ufano  il  di- 
giuno, e  le  penitenze  :  ferban  la  volonta- 
ria povertà:lodan  l'abbandonare  il  Mon- 
do,e  fuggirfenea  contemplar  ne'deferti^ 
o  vivere  ne'Monafterj  in  comunanza:fil- 
meggiano  a  vicenda,  recitando  un  noii-> 
sòchefomigliantc  alle  noftre  corone-?; 
paraafi  iii abito  Sacerdotale ,  cdifpenfa- 
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no  indulgenze.Non  perciò  eglino  hanno 
inviluppata  I3.  religione  di  tante  favolerò 
menzogne  >  cii*appena  quella  fcrba  dei- 
ì'orlginal  tanto >  che  firavvifi  e/Ter  co« 
pia  ìJcavata  dalla  legge  Criftiana?percio- 
che  eslino  danno  la  irafniiarazion  dell'a- 
nimv';  e  credono  ,  che  morendo  alcuno, 
l'anima  rcHi  nella  contrada  tre  giorni, 
acciocché  fi  faccia  li  proccfTo  del  male,  e 
del  ben  fatto  da  lei  per  lo  SpiritoTufun(il 
quale  in  ogni  flrada  efpofto  jn  pubblico 
venerano  )  Ricorrono  perciò  a'Bonzi  co 
denari,  e  prefenti  ,  recando  ancor  Joro 
carta  per  ufo  dello  ferivano,  e  danajo 
per  renderfi  favorevole  i'Idolo,acciò  che 
faccia  un  [buon    prcceffc;indi   ingan- 
nati da'Bonzi  prefentano  alle  Pagodj  più 
mazzi  di  carte  roffe,  argentate ,  e  doratej 
bruciandone  la  maggior  parte,su  la  cre- 
denza, che  la  dorata  fi  converta  in  oro,  e 
l'argentata  in  argento,per  fervire  nell'al- 
tra vita  a'ioro  morti .  Compiti  i  tre  gior- 
ni dicono,  che  paffi  l'anima  davanti  lo 
Spirito  della  Cittàj  detto  Cinguan  (  poi- 
che  il  morto  è  credibile ,  che  fia  andato 
per  la  medefima^  il  qua!  riceve  Tlnfor- 
mazione  di  ciò  ,   che  colui  oprò  nella 
Città,  infra  il  termine  di  cinque  giorni  5 
fra'quali continuano  i  parenti  del  morto 
L    4  da' 
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da' Bonzi,  acciocché  rcndan  benevolo 
con  loro  preghiere  il  Giudice ,  per  man- 
darne ben  dispacciata  T Anima .  Con  ta- 
li proceffi  dicono  pafTar  quella  all'in- 
ferno (  dove  i  buoni,  e  mali  debbono  an- 
dare ,  fecondo  lor  credere  )  e  quivi  per 
dieci  tribunali,  len-guan  detti ,  fi  ricono- 
fcc  la  caufa ,  dimorandovi  l'anima  fettc-j 
di  per  ciafcunojfinche  fecondo  II  buono, 
omal'oprato  fi  decreti  la  trafmigrazio- 
nein  corpo  umano,  odi  beftia.  Io  non 
so  donde  in  loro  fia  nata  da  prima  que- 
fta  opinion  della  mctempficofi  dell'ani- 
me; e  fé  per  avventura  apprefa  Taveffero 
dagli  Egizzii,  o  da'Caldej,oda'Druidi,i 
quali  la  ritrovarono ,  ficome  vuol  Ccfa- 
re,  e  Lucano,  perche  fi  rifvegliafTe  nel 
petto  de'popoli  il  coraggio  coi  difprc- 
gio  della  mortejondc  ancor  dicefi,  chcj 
apprefa  l'aveffe  Pittagora ,  e  recata  nella 
noftra  Italia  •  Ma  prima  della  trafmi- 
grazione  ,  vogliono  i  Cinefi,  che  l'a- 
nima giudicata  debbia  paffar  su  per 
lo  ponte  di  Kln-inchiau ,  che  vuol  diro 
d'argento,  e  d'oro  ?  ove  efiendo  Cuftodi, 
è  neceffario  dar  loro  denaro ,  come  per 
Je  narrate  Udienze ,  acciò  che  non  l'im- 
pedifcano  il  paflb  5  poiché  fc  cade  l'ani- 
ma fottOpiiiiian  quivi  pcrfemprenel  fiu- 
me 
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IMC  delle  fiamme  ;  e  fé  pafTata  può  trova- 
re un  fiore  detto  Lieiìxoa ,  il  cui  frutto  fi 
noma  Lanufa,  fi  trafmuterà  in  pcrfona-» 
ricca,c  ben'agiata.  Con  qucfie  favole  i 
Bonzi  cavano  da'poveri  Idolatri  il  dana- 
ro, e  le  robe  ;  e  si  pertinaci  fono  nella  lor 
trafmigrazione,  che  dicono,ch*i  Miflìo- 
narj  Europei  a  modo  di  Capitani  di  leva 
vadan  nella  Cina  per  far  gente,  battez- 
zando iCinefi  per  trasmigrargli  in  Euro- 
pei, a  fine  di  popolare  il  noftro  pacfe. 

Da  qucfte  tre  Sette  fon  derivate  molte 
a  Itre  col  corfo  del  tempo ,  &  un'incrcdi- 
bil  numero  d'idoli ,  i  quali  non  fol  fi  vc- 
don  per  gii  Tempi,ma  nelle  piazze  anco- 
ra,c  ftradc,e  navi, e  cafe  pubbliche,  e  pri- 
vate; in  cui  eglino  imitano,anzi  avanzan 
gli  Egizi,  inftmi  per  la  varietà  di  tanti 
Idoli  .  Solamente  de'  Tempi  più  ccle- 
bri,e  frequentati  per  caglon  della  lor  ric- 
chezza ,  e  magnificenza ,  e  falfi  miracoli 
fatti  da*loro  Idoli,  fé  ne  annoverano  4S0. 
Dentro  i  quali  ,  e  negli  altri  ancor  di 
tutto  l'Impero  abitano  trecento  cinquà- 
ra  mila  Bonzi  patentati  :  e  fé  fi  voglioii-» 
contare  anche  coloro ,  che  non  tengon-> 
patente  da'Aiandarinl ,  monteranno  ad 
un  milione;  efìfendovi  dentro  la  fola  Cit- 
tà, e  Corte  di  Pekin  10668.  Bonzi  non-» 

an> 
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ammogliati^  chiamati  Hoxam ,  e  5022* 
ammogliati, per  quel  che  nefcrifle  il  Pa- 
dre  Magaillans  nella  relazione  ,  che  fL* 
chap.2.pag,  della  Cina. 

57'  £  nata  la  moltitudine  ^\  tanti  Idoli  dal 

porfi  (imulacri  agli  uomini ,  che  per  al- 
cuna opra  loro    memorabile  fur  bene- 
meriti alla  patria,  e  s'acquiftarono  gran- 
de opinione  appredb  le  genti ,  e  ne  meri- 
tarono (latue, e  Pagodi  ;  llcome  anche^ 
dai  credere,  che  ne'  bofchi,  e  monti ,  c^ 
mare,  e  fiumi  fian  particolari  /piriti,  a* 
quali  fabbricano  ftatue  ,  e  confagrano^ 
Nondimeno  il  principale  Idolo,  ch^^ 
venerano,  è  detto  Gi ò. hoa fig  ,  della_» 
famiglia  Ciang,  che  vilfc  in  tempo  ch'il 
Heame  delia  Cina  era  governato  dalla», 
f:im\^\\di  Sung ,  che  gli  à\h  titolo  di  Gio- 
hoahg,ò  per  meglio  dire  con  tal  titolo 
il  canonìzò  il  Re  Hoéy  ciuiig .  Prima  di 
queft'  Idolo  vi  erano  i  tre  altri  fi  moli ,  i 
quali  uniti  quivi  s'adorano ,  e  chiamanfi 
òindiig,  e  da'Letterati  Sànhoàng .  Oltre 
a'quali  vi  fono  altri  cinque  Re ,  che  pur 
fono  Idoli  raccontati  ncli' Moria   Turig 
kien  ;  e  chi  a  man  fi  Xaò  haò  ,  Suòn  \\\i\^ 
Tygiao,  Tyxun  ,  e  Tykò  per  eccellenza 
detti  imìy  cioè  cinque  Re. 
Llftoria  6ùKy  kày-cing  reca  tre  Re 

anti- 
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antichidimi,  mafavolofi,  chiamato  il 
primo  Tién  hoaiig,il  fccoiidoTy  hoang, 
e*l  rcrzo  Giù  hoàng;  favolando,  ch'il  pri- 
mo ebbe  dodici  fratelli ,  ccheciafcun  di 
di  loro  vjfTc  r8.m.ann!:ch'il  fecòdo  n'eb- 
be 18.  che  videro  Ti fteffo  tempo  :  e  ch'il 
terzo  n'ebbe  nove;  i  quali  tutti  rcfier 
rimpero,  continuando  la  fucceffione»^ 
dì  cialcun  di  loro  fino  a  150.  genera- 
zioni. 

Il  più  univerfale  è  l'Idolo  Cin  xùan^ 
protettore  delle  Citta^  e  delle  Ville;  non 
cncndovcne  alcuna, che  non  abbia  la  fua 
Pagode  con  quell'Idolo ,  che  fi  figura  co 
cavalli  fellati,  cbrigllati  avanti  la  porta, 
tenuti  da  due  valletti  per  fervigiodi  lui, 
e  narrano,  ch'egli  mentre  ville  andava^ 
miWc  leghe  il  di. 

Tengono  i  foldati,  e  le  milizie  per  lor 
Idolo  ilKuangie,  della  mede  fi  ma  ma- 
niera ,  che  la  Gentilità  Europea  aveva.» 
Marte. 

Il  si  famofo  pellegrinaggio  de'  Cinefi 
è  nella  Provincia  di  Sciantun  nella  Città 
di  Taiigancieù,  fui  monte  detto  Tay- 
fcian,  cotanto  celebre  nella  Cina,  per  cf- 
fer  di  dodici  miglia  difalita.  La  Pago- 
de fi  chiama  San  Kiaimiau,  d'Idolo  Tay 
fcian-  oiang,  o  Tien  fienfcing  mu ,  ch^,^ 

vuol 
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vuol  dire  in  frafc  Cincfc;  di  quefto  mon- 
te la  Reina  del  CieIo>  dello  Spirito  San- 
to Madre.  Fuqiiefta  una  Religiofa  ,  o 
Bonza ,  di  cui  s'invaghì  un  Re  Cinefc.?, 
mentre  paflava  per  colà;e  prcfala  fc  Rei- 
na invita,  e  morta  Santa  ,  ergendole 
il  Suddetto  Tempio,ove  ogni  anno  van_» 
milioni  di  CinefiinpeilegrinaggiOéalcu- 
ni  de'quali  per  diaboliclie  Tugeftioni  per- 
Aiadendofi^che  dopo  veduta  si  gran  Del- 
ti, non  pofla  vederli  cofa  maggiore  i  n_> 
qucflo  Mondo,  fi  precipitano  giù  per 
una  rocca  di  più  miglia  di  caduta.  La 
Pagode  è  cuftodita  da  un  Mandarino, 
che  fa  pagare  il  pafTo .  In  alcune  di  quc- 
fle  Pagodi  vivono  in  comunanza  Rcli- 
giofi ,  e  Rcligiofe  per  fervigio  di  efle  ;  i 
quali  fon  di  due  ordini^,  uno  della  lazetta 
del  Foe,  l'altro  delia  Jazetta  del  Tao  .  I 
primi  menan  vita  celibe;  gli  altri^ciie  fon 
detti  Tauzù  ,  han  mogli  ?  e  vivon  nelle 
]or  cafe  con  queile,a  modo  de'Preti  Gre- 
ci, lafciandolìcreicerc  un  ceffo  di  capel- 
li, il  quale  avvolto  dietro  latefta  cuo- 
pronoconuna/cudella  di  legno,  o  con- 
ca d'oftrica  ,  paffando  uno  fpillone  per 
quella,  e  i  capelli .  Affifton  di  giorno  a* 
loro  Conventi  in  comunità ,  e  di  notte 
alla  loro  famiglia  •  Coloro,  clic  menan 

vita 
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Vita  celibe,  fon  detti  Ho ofdanh  da'Ci- 
ned,  e  da  noi  Bonzi  ;  porran  la  tefta  tutta 
rafa  (  ch'è  fegno  óì  dirpregio  fra  quella.* 
gente)  vertono  un'abito  éi  colore,  e  ta- 
glio nmigliante  a  quello,  che  portan  i 
Frati  di  S.Francefco  deli'oflervanza ,  ma 
con  maniche  larghe,c  collaretto  intorno 
al  collo  .  Le  Religiofe  fon  chiamate-^ 
Niùxofciang,  o  Nijfciun  ,  KùJ^ù  fciù  ,  o 
Nicù ,  fecondala  diverfità  delle  Provin- 
cie ;  ma  non  olTervan  vita  clauftrale ,  an- 
liando  per  la  Città  quando  lor piace, C 
permettendo  che  s'entri  nc'lor  Conven- 
ti, Entrai  io  in  Canton  una  volta  in  un 
di  quelli,  ove  fui  convitato  dalle  Bonze 
a  bere  ì\  Te,  o  Cia  ;  onde  giudicai ,  che 
non  ila  puro  zelo  quella  vita  Religiofa, 
ma  fine  particolare  per  godere  della  li- 
bertà, ed  ufardiflblutezze  tanto  dentro, 
quanto  fuori  il  Convento,  ad  imitazione 
dc'Bonzi ,  che  fanno  il  medefimo,  quan- 
tunque predichino  il  celibato;  ma  i  Man- 
darini ufanoogni  diligenza  per  prender- 
gli fui  fatto,  e  gaftigarli  capitalmentoj 
indi  è,  che  per  la  vita  fcandalofa,che  me- 
nano, come  ancora  per  avvilirfi  in  tutt'i 
meftieri  meccanici,  e  corporali,  fon  te- 
nuti in  obbrobrio,  e  poca  ftima  fra  Cine- 
fi  ;  aU'oppoftode[Giapponcfip  e  Siamcfi:, 

i  quali 
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ì  quali  venerano  i  loro  Sacerdoti ,  e  Ta- 
Japoni,  Intanto  che  per  legge  Imperiale 
fon  vietati  nel  Reame  della  Cina  come 
fìranieri  venuti  dall'Indie,  e  M  per  difu- 
fo  fitolerano.  Profelfano  tanto  i. Bon- 
zi, come  le  Bonze  una  vita  auflera,  fcnza 
mangiar  carne,  nò  alcuna  cofa  vivente.?, 
cibandofi  fol  d'erbe;  ma  i  Tauzù  per  du- 
rare al  matrimonio  mangian  di  tutto. 
L'un,e  l'altro  ordine  di  Religioli  fon'ob- 
biigati  al  mattutino  nell'udire  a  mezza-» 
notte  il  fuon  d'una  campana,  che  fi  toc- 
ca a  mano  con  un  leo-no  •  Benché  cono- 
fcanoi  Mandarini  quefti  falfi  Religiofi 
per  perfone  infami,  e  difpofte  a  far  ogni 
malvagitd^pur  loro  comandano  di  porfì 
in  orazione  per  ottenere  dagl'Idoli  ìsl^ 
pioggia,  quando  bil'ogna  per  gii  campi;  e 
quella  non  feguendo,  gli  fan  battere  cru- 
clelnicnte,e  flare  al  Sole  digiuni  più  gior- 
ni con  catene  a'piedi. 

Brugiano  in  quefle  Pagodi ,  come  InJ 
altre,  e  nelle  cafe  ancorai  Ciaefi  alcune 
corde  di  fcorze  d'albero  pefte  ,  che  fi  la- 
voran  di  diverfi  modi,  alcune  in  forma.* 
conica,opiramidale,che  durano  un  mefc 
intiero  avati  l'Idolo;  e  loro  fervon  d'oro- 
logio; poiché  quelle  efiendo  uguali  nella 
gradezza  ^dal  confumameto  loro  conc- 
ie e  fi  l'ora,  eh 'è  paffata.  CA- 
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CAPITOLO  QVINTO. 

Ultima  peyfecu:^ion  della  I{clìgicne  Cattolica 

nella  Cina  3  e  felice  reflabilimento 

d'i  quella. 

DAirifte/roTeftodl  Confiifio,  cho 
confefìa  un  fu  premere  fcvrano  Be- 
ne y  {\  deduce  y  che  gli  antichi  Cincfi  han 
conosciuto  ,  che  ci  fia  un  Dio  .  Ma  una 
pietra  ,  o  monumento;,  che  fi  trovò  nel 
1 025, nella  Metropoli  di  Siganfù,oSa- 
myun  della  Provincia  dì  Xensi,fa  bada- 
te prova  i  che  la  Fede  Cattolica  fia  ftata 
introdotta  ,  e  predicata  in  quel  Reame^ 
fin  dal  óió.per  gli  Succeffori  degli  Apo- 
ftoli  5  poiché  la  pietra  Suddetta  fu  eretta 
nel  7  8  2.per  dar  una  cópendiofa  notizia 
delia  Religion  Cattolica,  e  de*  privilegi 
cóceduti  dagl'Imperadori  Cinefi  di  quel 
tempo  a*  Vefcovi,  e  Sacerdoti,  che  fi 
leggono  In  cfia .  Quefia  carnalmente  fi 
fcopri  nella  detta  Città  >  mentre  iì  cava- 
van  le  fondameta  per  ordine  de'PP.deJla 
Compagnia,  a  fine  di  farlalor  ChieSa^; 
onde  rimetto  il  curiofo ,  che  vorrebbe  chin'.niua; 
più  difFufamente  faperne  Tinterpretazio-  cap.n. 
ne,  che  I  Dotti  han  dato  a  quel  caratteri 

Siriaci, 
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i>.Manin.in  Siriaci ,  e  Cincfi  ,  che  vi  (ì  trova ronoln- 
P.^AWanu  *  tagliati,il  cui  originale  fi  riferba  nel  Col- 
scmedus.  Jegìo  Romano  della  Compagnia  di  Gic* 
l'Jiltfo-  su ,  e  la  copia  nell'Archivio  della  Cafa^ 
lonus.        Profcffa . 

Eftinta  appreflbla  Rellgion  Cattoli- 
ca dalle  perfecuzioni ,  che  fufcitarono  i 
Bonzi  con  la  morte  di  più  Criftiani,furfe 
di  nuovo  nel  i2  56,con  Tentratache  vifè 
il  GranKan  de'Tartari;il  quale  occupato 
con  poderofe  forze  tutto  l'Impero  della 
Cina  ,  ficome  bene  inchinato  a'Cat- 
tolici,permifeIoro  il  libero  ufo  dclla-j 
lor  Religione.  Ma  fcacclati  poi  i  Tartari 
da'Cineficon  la  recuperaziondeirim- 
pero ,  feguìrono  i  Criftiani  (  lafciata  la»* 
Cina  )  la  ufcita  de'  Tartari  ,  per  non-» 
Soggiacere  a  nuove  perfecuzioni  j  onde 
riniafe  di  nuovo  eftinto  in  quel  grande 
Impero  il  lume  del  Vangelo,  continuan- 
do i  Cinefi  nel  culto  degl'Idoli. 

Dopo  aver  il  gloriofiflimo  S.  Francc- 
fco  Saverio  feminata  nel  1 542.  la  parola 
di  Dio  per  le  più  ri  mote  parti  del  Mon- 
do con  grandiffimo  frutto ,  ed  aggrega- 
te a  Criftol'lfoie  del  Giappone,  rivolfc 
Tanimo  alia  converfion  de'  Cinefi  :  c^ 
mentre  egli  ufava  le  diligenze  per  entra- 
re in  quel  grande  Impero,  d'una  febro 
^  op- 
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oppreffb  mori  ncll'lfola  di  San-cheu  per     • 
godere  della  gloria ,  che  alle  Aie  virtuo- 
ic  fatiche  era  dovuta  . 

Si  compiacque  poi  Noftro  Signoro  Rcht.  deh 
nei  1610.  aprir  quefta  porta  alla  cultura  chiiwau?* 
della  fua  vigna  5  agevolandone  l'entrata  c!4^*p."o7* 
al  Padre  Matteo  Riccio  da  Macerata ,  in 
compagnia  del  Padre  Michel  Rogcrio 
deiriftcfTa  Compagnia  di  Gicsù  .  Ben^ 
vero  v'incontrarono  grandiffime  diffi- 
coltà ,  e  intoppi ,  prima  di  confeguir  da* 
Cinefi  il  poter  vivere  fra  loro  5  ma  si,  e 
tanto  oprar  feppe  il  Padre  Riccio,  che 
acquiftoffi  in  brieveno  poca  fl:ima,e cre- 
dito fra  Grandi,  e  Signori  5  poiché  cHTen- 
do  egli  flato  difcepolo  del  Padre  Crifto- 
faro  Clavio  ,era  peritiffimo  nella  mate- 
matica 5  alla  quale  i  Cinefi  fon  molto  in- 
chinati ;  e  per  h  curiofità  di  tanti  orolo- 
gi, e  iftrumenti  matematici ,  che  i  Padri 
feco  porta vano,erano  ftlmati  per  uomi- 
ni fcefi  dal  Cielo  5  di  maniera  che  non.» 
foloilV.Re  diC^nton  gli  ritenne  ap- 
prcfTo  di  se  ,  ma  dai>arti  rimote  venivan 
i  Letterati  ad  ammirar  la  dottrina  loro; 
onde  acquiftata  la  benevolenza  non  fola 
de'  Signori ,  ma  deirifteffo  Imperadore, 
in  brieve  tempo  propagaron  la  fede  in-> 
più  parti  dcirimperio,  chiamando  nuo- 

Varte  IV  ^  M  vi 
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vi  operar;  a  quella  copiofa  meflc.' 

Invidiofi  i  Bonzi  dì  veder  pubblicare  II 
Vangelo  con  tanto  frutto  ,fufcitarono 
a'  Mlffionan  graviffime    pcrlecuzioni, 
che  fcoppiarono  in  tormenti,  carcera- 
zioni ,  e  bandi  •: dc'quali  foffiirono  la  lor 
parte  anche  i  nuovi  Criftìani  Ciriefi  .  Si 
placarono  appreffo  alquanto  i  Giudici, 
confiderando  j]  gran  fervigio ,  che  rice- 
vevano da*  noflri  Europei ,  si  nella  dire- 
zione del  loro  Kalendario,  e  neiroflerva- 
zioni  dell'Ecliflì,  e  delie  Comete  ,  come 
per  gli  buoni  orologi ,  che  lor  facean  te- 
nere; ma  qaefla  fofFcreAza  durava  tanto 
ne'  lor  barbari  petti ,  quanto  la  necedltà 
loto  perfuadeva,  ufando  in  più  ,  e  diverfi 
tempi  la  cupidigia  de'Mandarini  orribi' 
llffimctcmpeftc  contrai  noftri  Miffio- 
uari  * 

Afuggeftioii  del  Tribunale  de*  Riti 
mentre  l'impcrador  Regnante  era  di/, 
anni,  e  governavano  per  la  fua  fanciul- 
lezza  i  Tutori, fi  pubblicò  bado,  che  non 
potefìcro  alzarfi  nuovi  Tempi  al  vero 
Dio,  ne  predicarfi  la  fua  legge,  né  entrar 
nuovi  Miffionarj  in  Cina  5  s'andò  nondi- 
meno difUmulando  nell*  eflecuzion  di 
quello, per  la  neceffità,chc  avevano  1 
Cinefi  degli  Europei  j  intanto  che  con.» 

l'affi- 
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Taffiftenza  de'  Padri  della  Compagnia., 
in  Pckin  il  predicava  il  Vangelo  per  tut- 
to  l'Impero .  £  quantunque  per  fini  par- 
ticolari di  verfc  volte  i  Mandarini  coH'e- 
fccuziondi  tal  bando  avclTcr  molTe  gra- 
viffime  perfeCLizioni  ;  furono  nondime- 
no inoftn  rimeffi  nel  loro  cferciziopcr 
lacagionfuddctta. 

Ma  l'ultima  pcrfccuzione,di  cui  inten- 
do  ragionare ,  che  fu  per  dare  il  tracollo 
affitto  alia  Religion  Cattolica  nella  Ci- 
na ,  fcgui  in  tal  forma .  Parti  dalla  Regia 
di  Pekinnel  i689.rimperador  Regnan» 
tc^e  difcorrendo  le  Provincie  di  Cekian, 
Nankin,cSciantun,  faceva  fpeziali ac- 
coglienze a'  Padri  delia  Compagnia^* 
Trovavafi  nella  detta  Provincia  di  Ce- 
Jcian  per  Superiore  il  Padre  Profpero  In- 
torcetta  Siciliano: il  quale  ufclto  incon- 
tro all'  Imperadore ,  che  veniva  con  ub-> 
accompagnamento  di  50.  mila  perfone, 
per  efler  bé  vifto  dairimperadore,  fu  da 
colui  accolto  nella  fua  gondola  •  Avven- 
ne, che  dopo  ciò  giunfe  il  V.Re  di  quel- 
la Provincia  ,  il  quale  tofto  dall'lmpera- 
dorc  fu  privato  del  porto,  per  male  rela- 
zioni avute  de'  fuoi  portamenti  :  ponen» 
dovi  altro  in  luo  luogo.  Sofpettò  colui, 
che  per  mali  ufficj  fattigli  dal  P.Intorcet- 
M  z  ta> 
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ta  folle  ciò  rcguito;oadetatocgli,qmn- 
to  altri  Grandi  fuoi  amici  concepirono 
odio  contro  detto  Padre  ,  attendendo 
l'opportunità  per  vendlcurfenc. 

Nel  )  59 1 .  cominciò  il  nuovo  V.  Rè  a 
vomitar  qucdo  veleno  ,  prendendo 
principio  da' Bonzi  di  Nanceu,  a'quali 
fc  chiuder  tutti  i  Tempi  in  efecuzion  de* 
decreti  antichi  del  Regno  '.  e  continuan- 
dolo ne*  Milionari  Cattolici,  efamind 
quefti ,  per  faper ,  fé  fofìcro  nuovamen- 
te entrati,o  pur  foffero  deglTantichi  per- 
mefli  nei  Regno  per  Io  decreto  del  1671. 
dopo  la  perlccuzion  dei  1 664. 

Appicfro  co*  Coniìglicri  di  Cekian^ 
tenuto  configlio ,  fé  dimandare  al  Padre 
Intorcctra  ,  come  cfTendo  dcftinato  nella 
Provincia  di  Kian-sij  egli  dimorafle  ia 
Ccki  in  ;  e  come  dopoeflere  fiata  chlufa 
quivi  ia  Ciiicfancl  1664.  fi  avca  prefa.> 
l'autorità  d'aprirla  :  e  come  eflendo  vie- 
tato Tufo  della  Criftiana  Religione  ,  o 
ài  trarre  a  quella  i  Cinefi  per  io  Decreto 
ócì  T  60S.  egli  aveva  battezzato  il  Scintà- 
Scng  Cincie. 

Soddisfo  il  Padre  Intorcetta  aque(lc-> 
dimandc;  ma  la  malignità  del  V.  R^^ 
avendo  a  cuore  la  vendetta ,  non  fi  appa- 
gò ;  e  ferratala  Chicfadi  detto  Padre,  fé 

bru- 
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briigiar  tutti  i  libri ,  e  tavole  delle  n::fim- 
pe  (  perciocché  ia  ftampa  Cinefe  fiiffìcò 
intagliar  la  compofizione  fu  le  tavole^) 
dando  bando  al  Padre  Intorcetta  da  tut- 
ta la  Provincia  di  Cc*kian  ,  per  andare  a 
vivere  nella  Città  di  Kicn-Scian  deila-^ 
Provincia  di  Kiansi;5c  ordinando,  che  le 
Chicfe  grandi  in  tutta  la  Provincia  fuflc- 
ro  convertite  in  Temp/  d'Idoli ,  e  le  pic- 
ciolein  flud):e  che  tutti  i  Criftiani  ri- 
tornalTcro  all'Idolatria  /otto  graviflime 
pene,  anche  da  porli  in  opra  contro-  i  Ci- 
nefi ,  che  non  gli  rivelavano  .  Ben  alcu- 
ni Configlieri  non  concorfcro  aquefto 
violente  "proponimento  del  V.Re  5  ma_» 
non  oftante  CIÒ  egli  il  fé  porre  ii;  cfecu- 
zione. 

Dopo  ciò  fé  egli  una  confulta  all'Im- 
peradore  ,rappreientandogli ,  che  non-^ 
conveniva  la/ciar  vagare  gli  Europei 
per  tutto  il  Reame  ;  ma  the  li  doveiVero 
ritrarre  in  un  luogo ,  per  fcrvirll  di  loro 
airufo  della  matematica. 

iMentreciò  opravafi  in  Cckian, avuta- 
ne la  notizia  i  Padri  di  Pckin  ,  diedero 
todo  ali'Imperador  mcmorialccol  qua- 
Je  (1  riparò  a  qualche  improvila  rilblu* 
zione:  ed  apprelìò  configliato  Taftaro 
con  òciàòiaòjcp  palagio  Tartaro  diletto 
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deli*  Impcradorc  ,  e  protettore  dcll«^ 
Religione  w  e  della  Chiefa  di  Pckin  ,  co- 
lui  fi  prefc  rincarlco  di  portare  al  Re  un 
nuovo  memoriale  a  favor  de'  Padri.  Co- 
me in  effetto,  rapprefentata  Tindebita^p 
pcrfecuzione,fufcitata  dal  V. Re  di  Cc- 
Kian  :  riipofe  i'Imperadore ,  che  i  Padri 
non  doveano  maravigliarfi  della  molc- 
ftia  Cinefc ,  perocché  anche  i  fnoi  Tar- 
tari il  più  delle  volte  la  foiFrivano,  ben- 
ché coftoro  fteffero  in  riguardo  di  nò  of- 
fendergiijma  che  i  Criftiani  con  la  prote- 
zione ,  che  trovavano  ne'  Padri,faccvan 
dcirinfolcnze ,  difpregiando  grinfedeli# 
e  lor  Religione ,  e  vivendo  fegrcgati  da 
loro ,  con  ufar  folamente  con  quelli  del» 
la  lor  legge  5  la  qual  cofa  avca  cagionato 
nei  Comune  tanto  odio  verfo  loro. 

Amando  nondimeno  Tlmpcradorc  te- 
neramente i  noftri  Miflìonarj ,  foggiun- 
fc  ai  Paggio  ,  che  faccfle  faperc  a'  Padri,  j 
che  fteffero  di  buon'animo,  perche  co- 
lui ,  che  l'anno  innanzi  aveva  acchetata^ 
la  perfecuzionc  di  Sciantun  ,  della  me- 
dcfima  maniera  fcnza  rumore  acchete- 
rebbe ancora  quella  di  Cekian. 

Andati  i  Padri  al  palagio  per  ringra- 
ziar i'Imperadore,  eglifò  lorodoman* 
dare,  le  volevano  paflarc  per  la  via  pu- 
bi ica 
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blica  de' Tribunali.  Rilpofcro  i  Padri, 
che  acccttavan  la  benevolenza  di  Sua^ 
Macrtà,  fperando ,  che  non  lafcercbbc 
la  lor  caufa  alla  difcrezione  del  folo  Cò- 
figliodc'Riti;  il  quale  egli  fapeva  per 
irpcricnza  di  quanto  mal  talento  ftcflc-» 
verfo  la  Rcligion  Cattolica  5  mentre  ri- 
ponevano nella  pietà  di  SuaMacftà  la», 
giuftizia,c  la  fperanza  del  buon'cfito  del- 
la caufa ,  e  di  doverfi  rivocare  il  bando 
del  1668.  che  vieta  l'cfcrcizlo  della  Rcli- 
gion Cattolica  nella  Cina . 

Diedero  i  Padri  per  mezzo  dell'iftclTo 
Paggio  altro  memoriale  inmanodeli'- 
ImperadorCjdimandado  l'eforcizio  pub- 
blico di  lor  Religione,  ed  oftorcndolì  di 
rifponderc  a  qualfifia  dubio,  &  argome- 
to  ,  che  da'  contrari  lor  fi  tacelìc .  Duc_^ 
giorni  dopo  ebbero  dall'Imperadore  ri- 
fpofta,chc  non  flava  il  memoriale ia-* 
buona  forma  concepito ,  per  poter  con- 
feguirillor  deddcrio.  E  a*  5. di  Gennaro 
1692. andò  in  cafadc*  Padri  Scidàlaò-)c 
mandato  dairimperadorc,che  ritiratigli 
in  un  gabinetto,  fé  lor  fàperc,  che  Sua 
Mieftà  avendo  veduto  il  mcmorialc-:> 
incdicacc  a  Cvonfcguir  il  loro  intcndimé- 
to,compatendo  il  lor  travaglio,  ne  man- 
dava loro  un'abozzo  in  lingua  Tartarc- 
M    4  Ica, 
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fca ,  non  ancora  compito,  per  dimofirar 
loro  come  doveva  cfl'cre;  e  che  eglino  vi 
aggiugncficFO,  e  ne  toglicfTcro  a  ior  pia- 
ccrc.Genufìcifi  batterono  i  Padri  la  lefta 
ai  Aiolo,  com'è  coflumc,  in  fegno  di 
gradimento  dell'ufficio ,  ed  amore  •  Fu* 
l'onoappreifo  al  palagio,  per  dargliene 
le  grazie  ,  e  lodare  l'eloquenza  della», 
icrittura,  domandandogli  ancor  licenza 
dlprefcntarlaildiicguente.  £d  egli  per 
evitare  là  difficoltà  ,  che  s'incontrava  di 
dover  eflcr  efaminato  il  memorial  prima, 
che  il  prefentaflc  a  lui  dal  Tribunale,  or- 
dinò ,  che  in  Ior  nome  (  come  pcrfonc-? 
publiche  neirimperio,  e  del  Tribunale 
della  matematica  )  il  prefcntafìeroi  PP.  | 
Pereira,  e  Antonio  Thomas;  il  che  fcgui 
il  giorno  della  Purificazione  dcllaMadre 
Santiffima. 

S'ebbe  notizia  l'ifteflb  giorno  de*  2.  di 
Fcbbraro,che  dal  Configlio  delli  Kolao 
(  è  quefto  il  Configlio  fupremo  di  Pc* 
Kin ,  per  clTcr  i  Configlieri  Afleflbri  del, 
l'Imperadorc  )  folle  la  caufa  rimeffa  a 
quel  de'  Riti,  affine  di  darne  il  parerci; 
ma  per  l'imminente  Pafca  de'  Cincfi, 
il  dilatò  la  determinazione. 

Sul  principio  di  Marzo  s'aprirono  i 
Tribunali,  c'I  Configlio  dc'Riti  fé  Ja  re* 

Ì4.   ' 
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lazionforto  al  memorialprcfentato  ixui 
maliffima  forma,  nnovando  tutti  i de- 
creti the  vietavan  refcrcizio  della  Rcii- 
gion  Cattolica  a'Cinefi,  e  che  folamcntc 
peimcttevanla  agli  fiiropeic 

Avuta  Ja  notizia  di  tal  cattivo  cfito, 
furono  unti  i  Padri  al  palagio  a  ramma- 
ricarfi  col  Sciaò  laò-icj  il  qua!  gli  riman- 
dò con  prcmcfla  di  parlarne  all'lmpera- 
dore  per  darfi  nuovo  memoriale  $  offe- 
rendofi  i  Padri  di  difender  la  veriti  della 
lor  Religione. 

Il  giorno  de'p- dimandò  l'Impcradorc 
al  Paggio,  come  ftavano  i  Padri ,  e  fé  fa- 
pevan  la  determinazione  della  loro  cau- 
fa  .  Rirpofe  colui  di  si;  e  ch'eran  venu- 
ti al  palagio  affìittiffimi  a  dimandare  il 
confuolo  dalla  Aia  pietà,  Intefo  ciò  l'Im- 
pcradoredilTea'iuoi  domeftici  ;  Ionon_* 
so  che  tengano  quefli  Ccnfiglleri  Cined 
con  gli  Europei  5  già  quefta  è  la  terza.» 
volta ,  che  ho  loro  infinuato  di  dovergli 
favorir  In  ciò,  che  dimandan  di  lor  leg- 
ge .  MI  parve  il  memoriale  prefcntato 
molto  efficace  ad  aprirmi  la  via  percon- 
defcendere  alia  loro  dimanda  ,  ma  que- 
fli oftinati  me  lo  chiu(ero  5  onde-> 
trattando  con  li  Kolao  fopra  la  confulta 
del  CcnfÌ£lio  de*jRiti p  non  potei  rimo- 

veri 
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vcrgli;  che  quella  s'emcndaffe,  o  modc- 
raffcj  di  maniera  ch'ebbi  da  firmarla. 

Nei  di  feguente  Tlmperadore  mandò 
a  dire  a' Padri ,  che  non  fi  fconfortaaero, 
e  che  avcfier  patienza  fenza  precipitare 
li  negozio. 

Agli  IT.  fu  giuridicamente  intimato 
il  decreto  a'Padri*Si  chiamò  alli  1 8  J'Im- 
pcradore  il  Sosàn  laoie  Aio  focero,Tar- 
taro  di  nazione,  ed  Avo  dei  PriiicipcL^ 
giurato  fuccelTore  alla  Corona  5  e  facen- 
doli fapcr  ciò ,  che  paflava  intorno  alla>> 
rifpofta  data  al  memorial  prcfcntato  da' 
Padri  5  colui  con  prontezza  Tartara  gli 
rifpofe,  che  non  doveva  Sua  Maeftà  per- 
metter  tal'ingiuftizia  ,  ma  eh  era  ben<L> 
in  ciò  ufar  della  fua  autorità;  e  perper- 
fuaderlo  ricordogli  i  fervigi  fatti  all'Im- 
pero dagli  Europei  fenza  eiferne  guider- 
donati: e  ch'allora  una  cofa  tanto  giufta, 
com'era  la  pubblicazione  della  lor  legge 
lor  a  negava ,  effcndofi  fperimcntata  co- 
tanto buona,  e  conforme  aila  ragione,  E 
profcguendo  ilragionaméto  foggiunfc: 
VolcSc  pur  Iddio ,  che  fuffc  tutto  il  Re- 
gno di  Criftianl;  che  (i  rifparmlercbbe  la 
^efa  di  tanti  foldati  per  guardarlo  da'la- 
dri,  e  ribelli,  poiché  nelli  trenta ,e  più  an- 
ni, che  governa  V.  M.  non  s'è  intefo  ri- 

chia- 
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chiamo,  che  gli  Europei  foinentaflèro 

alcuna  ribcliione  nelle  Provincie,  dove,* 
vivono:  &  io  mentre  era  Kolao,  ben  fep- 
pi  quel  che  oprano  coftoro ,  e  quel  chc-f^ 
per  contrario  fanno  i  Xofcian  ,  o  Bonzi. 
Co  floro  fono  al  fer vigio  di  V.  W .  fenza 
defidcrare  oiiori,nè  ricchezze  per  le  loro 
fatiche,  ma  foi  la  predicazione  della  lor 
Reljgjone.  SabencV.M.  quanto han-» 
faticato  alla  riformazione  del  Kalanda- 
rIo;con  che  attenzione  affiflano  al  Tri* 
bunaJc  della  Matematica  :  il  prò  che  fc^ 
n"ebbeper  l'artiglieria  fatta  con  la  loro 
difjpofizione  :e  i'utile  dell'accomodamc- 
to,  e  pace  feguita  co'Mofcoviti  per  mez- 
zo loro . 

Udito  tutto  ciò  rimpcradorc  rifpofe: 
Voi  dite  bene,  ma  la  fentenza  già  è  data; 
or  come  s'ha  da  riparare  ?  Replicò  il 
Sòfanlaò.le,  V,  M.  può  ufar  della  fua  au- 
torità ,  e  non  permettere  ch'il  Tribunal 
de'Riti  faccia  ingiuftizia .  Reflò  fofpcfo 
rimperadore  con  quefta  rifpofta;  ma-» 
poco  dopo  rifolvendofi  dilTe  ;  lo  mande- 
rò a  dire  al  Configlio, che  ritiri  ildifpac- 
cio  dato  contra  gli  Europei ,  e  che  confi- 
gli di  nuovo  con  più  falde  ragioni  qneft* 
affare  5  ma  conviene  che  voi  andiate  a* 
Configlicri,  e  Kolao ,  e  iacciaie  lor  co-. 

liofcctc 
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©ofccre  ringiuftizia  fatta,  nel  decreto  da- 
to, ripetendo  icmedcfime  ragioni  a  me 
rapprefentate .  Si  offcrfc  di  farlo  quei  Si- 
gnore, Tartaro  di  nazione ,  ma  ben  d'in- 
chinazione  Cattolico;&  in  effetto  il  gior- 
no de'i  9*  fu  a  riferire  al  Tribunal  de'Ri- 
d,  e  Kolao  quanto  è  detto ,  perfuaden- 
dogli  in  maniera,  che  confeflarono ,  ch'il 
decreto  s'era  fatto  per  fofpetto ,  ch'ab- 
bracciando molti  la  legge  Cattolica,  rcl? 
fcguirebbcro  tumulti  ,  e  ribellioni  nel 
Reame .  E  fu  da  notare  in  ciò  l'arte  di  si 
buon  Signore  ,  che  benché  folle  poco 
amico  del  Prefidente  de'Riti,  ch'era  uilj 
Kolao  Cina,  non  peròtli  meno  per  gua- 
dagnarlo, parlandogli,  gli  diede  titolo  di 
lao  fien-fangjche  vuol  dire  Signor  Mae- 
flro,  che  è  titolo  di  grand'onore  ,  e  di  ri- 
spetto apprcflb  i  Cinefi  5  di  maniera  che 
per  tal  modo  egli  obligò  il  Prefidente  ad 
efler  dalla  parte  de'Padri. Riferita  all'lm- 
pcradore  Toperazione  fuddctta,  e  che  i 
Configlieri  erano  ben  dlfpofti,  ordinò, 
che  due  Kolao  Tartari  manifeftafìer  ìa-j 
fua  volontà,  che  era  di  trovarfi  il  Sofan 
laòjè  nella  con  Alita,  che  dovcvan  fare  i 
Configlieri  Cinefi  ,  acciocché  Icguifie 
favorevole  a'Padri  fudettij  onde  per  efier 
ieguita  quefta  mutazione  dcii*Impera- 

dor  e 
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dorè  il  giorno  de' 19.  di  Marzo  dedicatd 
aS.Giufeppe  ,  fu  perciò  quefto  ianto 
prcfo  per  Protettore  della  Miffione  della 
Cina,  e  fcrittofene  in  Roma  per  la  con- 
fermazione. 

Secondo  l'ordine  Regio  fi  fé  lacoh« 
fulta  in  Palagio  il  di  20.  di  Marzo,  prc» 
fente  il  Sòfan  laò  ic;  e  finita,il  medefimo 
giorno  egli  pafsò  al  Tribunale  delli  Ko- 
lao:  il  quale  approvò  la  cofa ,  ma  non  in- 
feri l'elogio ,  che  della  noftra  legge  avea 
fatto  il  detto  Signore,che  no  potendogli 
ridurre  a  porlo  nel  decreto,  fé  almeno 
fxr  menzione  in  quello  dc'fervigi  degli 
Europei.  Conclnfa  la  confulta  h  fotte. 
fcrifler  tutti ,  e  nel  medefimo  giorno  Itu» 
prefentaronoalRc. 

Il  22.  fegnò  rimperadore  il  decreto? 
in  cui  die  permifiìone  a'fuoi  vaflalli  di 
poterfi  far  Cattolici^derogandoa  gli  an- 
tichi bandi .  Il  decreto  tradotto  in  no- 
ftra favella  è  il  feguente. 

Xk  pàtaì  (  nome  aggiunto  per  averfeli  tolt^ 
un  grado  di  Tre  fidente  del  Con  figlie  de'^itl) 
con  la  ri'Peren:(^a  che  deve^fa  relav^ione  a  V.M» 
Noialtri  Configlieri del Conftglio  de*  I{itifem' 
wo  Giunta ,  e  Confulta  :  ed  avendo  efaminato, 
troviamo ,  che  gli  Europei  vengono  da  norc^ 
mila  leghe  imbarcati  per  mure  y  amando  il 
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^hnon  governo  di  yoflr.iMaeflà'^  ed  al  prefente 
han  cura  della  matematica  :  ed  in  tempo  della 
Cuerra  con  tutta  cura  f erano  iftrumenti  mili* 
tari  9  e  pe^KJ  d' artiglieria^  e  mandati  a'MofcO" 
y'ti  con  sema,  lealtà  riprefero  >  e  traffero  a  fine 
il  trattato  .  llmer:tofù  moltohgU Europeiyche 
yivon  qui  i4  ciafcuna  Trovincia,  non  han  vi^iif 
né  animo  di  perturbare  il  Comune ,  né  tampoco 
ton  dottrina  fai  fa  traggono  gli  altri ,  né  cofu 
bugie  ingannevoli  muovono  ribellioni .  Se  a* 
Tettipj  de'  30^:^1  ft  permette  ,  che  ciafcun  vada 
f&rlefue  adora'^ioml  agli  Europei^i  quali  non 
fan  coja  contro  le  leggi,  per  lo  contrario  proi* 
hirlo  >  par  che  non  convenga  ,  Veramente  è  ne* 
eeffariOy  che  le  Chiefe  d'ogni  lucgo,come  prima, 
fi  confervino  :  ed  a  ciaf  e  uno  9  che  in  quelle  en* 
ira  a  far  riveren:^a  >  non  conviene  vietarlo» 
magli  ft  permetta  andarvi  come  gli  piace  •  ^$- 
tendiamp  il  dì  y  che  venga  bordine  di  ^.  M. 
perche  fi  pojja  pubblicare  in  quella  Corte ,  efua 
Trovìncia  5  mentre  noi  altri  Configli  eri  de'  i{iti 
non  ofiamo  ufurparci  quefta,  autorità ,  ma  cort» 
tutta  riverenT^a  facciamo  telaT^ione ,  e  fuppli- 
thiamo  per  l'ordine  di  F*  M. 

Il  Re  s'uniformò  con  la  confulta  :  ei 
Padri  furono  a  rendergliene  le  grazie.  Si 
pubblicò  il  decreto ,  e'I  V.  Re  con  fuo 
dìrpiaccrc  per  ordine  dell' Impera dorc 
irìfccc  loro  i  danni,  apri  le  Chiefe,  e  refti- 

tui 


tuì  tutto  al  Padre  Intercetta  :  il  qualo 
anche  datene  le  grazie  ali'  Imperadore, 
ebbe  per  favore  d'andar  di  compagnia.» 
col  Padre  Antonio  Thomas ,  che  coxil» 
titolo  d'Inviato  del  Re  con  due  Tartari 
andava  incontro  al  Padre  Filippo  Gri- 
maldi,che  ritornava  d'£uropa,In  effetto 
furono  tutti  e  quattro  in  Macao  a  con- 
gratuiarfene  da  parte  dell'Imperadore:  e 
l'ifleflTo  V.Re  di  Canton  d'ordine  del  Re 
andò  quivi  con  altri  Mandarini  per  com- 
plire  alla  mcdcfima  funzione ,  fecondo  il 
coftumc  del  paefe,che  è  di  batter  la  tefta 
nove  volte  al  fuolo,  dimandando  per  1b^ 
faiute  deirimperadore,  con  le  particola- 
rità fopra  notate  .   La  Città  di  Macao 
praticò  il  fimile  con  detto  Padre  Gri- 
maldi, si  grande  è  la  venerazione ,  in  cui 
fi  tengon  i  favoriti,  e  domeftici  deli'Im- 
perador  della  Cina,  non  fol  da'fudditi, 
ma  dali'iftefìb  Re ,  che  tre  volte  vi  aveva 
prima  mandati  Inviati  per  dar  il  ben  ve- 
nuto a  detto  Padre  .  Cosi  il  mezzo  iftef- 
fo,  onde  doveva  avvenir  la  rovina  dclla^ 
Reljgion  Cattolica ,  per  permiffion  di 
Dio,  fu  difpofizione  al  fermo  riftablli- 
mento  di  quella  .  Dopo  sì  fortunato  fine 
tutti  i  Padri  ch'erano  confinati  in  Can» 
ton ,  ritornarono  alle  loro  Chiefe  5  e  la-» 

Rdi- 
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Religion  9  che  per  l'addietro  profefTavafì 
narcofamentce  con  riguardo  nella  Cin.a, 
per  gli  editti ,  che  la  proibivano ,  oggi  fi 
predica  quivi  palcfemente ,  e  dcU'ìfkffi 
maniera ,  come  in  Europa  •  E  per  tutto 
l'Impero  (i  fabbfican  Chicfe  tuttavia 
al  vero  Dio,  ancorché  il  contendcffero 
alcuni  di  coloro;  ciTcndo  impofto  cosi 
dairimperadorend narrato  decreto,  il 
qual  fi  vede  in  dafcuna  Chiefa  Cattoii- 
ca  pofto  su  la  porta  a  lettere  d'oro. 

In  Pekin  i  foli  Padri  Gefuiti  tengono 
tre  Chiefe.  Una  è  dentro  II  primo  recin* 
co  del  palagio,  e  s'appartiene  a'Pp.Fran- 
cefi  ;  ove  è  Superiore  il  Padre  Fontane, 
affiftendovi  i  Padri  Gerbillon,  Buet,Vif- 
dalou,ed  un  Padre  Alamanno  detto  Ki- 
lianoStumps,valentiffimi  tutti  oella^ 
matematica  ,  e  nell'altre  fcicnze  molto 
ragguardevoli  ,  i  quali  furon  {echi 
dalla  Compagnia  ,  per  ordine  dei 
Re  di  Francia,ad  iftanza  del  Re  di  Siam; 
donde  (dopo  la  morte  di  colui  )  foa^ 
preiTo  a  nove  anni ,  che  paflaron  per  la 
Città  di  Nìmpò  in  Cina,  e  fi  ftabilirono 
in  Pekln,non  oftante  le  gagliarde  oppo- 
Azioni,  emoleftie  fatte  lor  quivi dsu»' 
Padri  Portoghefi  dell'iftefla  Religione.^* 
per  impedirne  loro  loftabilimento^  ad 
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ogni  modo  oggi  fon  eglino  molto  avan- 
ti nella  grazia  dcU'Impcradore,  il  quale 
die  loro  cafa  nel  detto  primo  recinto, 
dove  ora  fi  fabbricano  le  ftanze,  eia 
Chiefa. 

L'altra  Chiefa  è  nella  parte  Orientai 
della  Cittcàde'Tartarh  e  fi  dice  Tiitang, 
ove  era  Superiore  il  P.  SìfirO;,  che  pafsò 
Vescovo  in  Nankin  ;  aflillendovi  al  prc- 
fentc  il  P.  Antonio  Tomas  di  Namur 
buon  Matematico,  e  con  lui  il  P,  Suarez. 

Nella  terza  Chiefa  alTifleva  il  P.Gri- 
maldi da  Superiore,  e  V. Provinciale,  co* 
PP.  Pereira,  Rodriguez,  e  OlTorio.  lilla 
è  porta  nelì'illcQa  Città  de'Tartari  alla_, 
parte  d'Occidente  {  detta  perciò  Sltang) 
prcffo  la  porta  dd  Suncimuen;  6c  è  la  più 
antica,  e  la  più  beila  dell'altre.  Ha  tre 
Altari  ben'adornati  ;  una  buona  facciata 
al  di  fuora  ,  con  due  Torrette  a'iati .  Per 
lo  mantenimento  loro  aflegna  Tlmpera- 
dore  il  provvedimento  del  rifo  ,  ogiio, 
zuccaro,  fpezie ,  fale ,  legna  (  che  non  è 
poco  in  Pekin)  &  altro,in  sì  buona  quan- 
tità, che  mi  difleroi  PP.  Francefi  ,  che 
ciò  montava  al  valor  dì  cento  lean ,  o 
1 2$.  pezze  d'otto  per  ciafcun  Padre.  Co' 
quali ,  e  con  l'affitto  d'alcune  botteghe, 
ccafe,  vivono  ben'agiatamente  i  Padri 
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Portoghefi,  fenza  abblfognar  d'altro  del 
Jor  p.iefe .  Ma  non  cosi  i  Padri  Franccfi, 
che  vivono  molto  fcarfamente,  ancor- 
ché loro  venga  fomminiftrato  quivi  al- 
trettanto da  Francia  ;  per  cagion  ch'il  vi- 
vere nella  Corte  è  ben  caro  ;  e  quantun- 
que rimperadorc  ih  diverfe  volte,ch'an- 
dò  a  vedergli ,  dimandaffe  fé  lor  manca- 
va alcuna  cofa,  eglino  nondimeno  rifpo- 
feroper  modeftiadinò.  E  qui  non  è  di 
paflare  in  filenzio,  che  quando  ì'Impera- 
dore  va  nelle  Cafe  de' Padri  Francefi  ,  o 
Portoghefi  a  vedergli ,  blfogna  che  fac- 
ciano ufcir  tutti  i  fervidori ,  e  che  ftiano 
aperti  tutti  gli  ufci  degli  armar;,  perdi- 
moftrar,  chenon  vi  è  niuno dentro  . 

Ma  la  vita  dura,  e  faticora,che  mi  nar- 
rarono menar  quivi  i  Gefuiti,  è  ben  gra- 
dcj  poiché  ogni  di  allo  fpuntar  del  Sole 
debbono  andar  in  Palagio  i  PP.  Grimal- 
di, Gerbillon,  e  Fontane,  operdarlez- 
zione  airimperadore,  o  per  udir  ciò, 
ch'egli  defidera;  e  fé  per  ventura  aleuti^ 
lafcia  d'andarvi  qualche  mattina,  tofto  è 
mandato  a  chiamare  ;  e  quivi  ritengonfi 
fin  dopo  mezzo  ài  .  Gli  altri  Padri  fono 
impiegati  a  far  idrumenti  Matematici, 
acconciare  orologi,  o  correr  qua ,  e  in-» 
làpafegnoch*jl  P.Grimaldi  mi  difle,ch' 
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egli  cambierebbc  la  fua  vita  con  una  ga- 
lea, ove  almeno  avrebbe  ora  di  ripofo:  e 
rammaricavafi  ancori ,  che  Tlmpcrado- 
re  voglia  far  tutto  ,  &  anche  cambiare  i 
PP.  da  un  luogo  ad  altrojintédendo  dcl- 
TAlemano, ch'egli  Tavea  condotto,  c'I 
Re  Tavea  pofto  a  viver  co'  Francefi  . 

Ma  egli  avea  veramente  ragione  di 
doler  fi,  poiche-a'25.  del  pafTato  mefe  di 
Luglio  venendo  dal  Palagio  cadde  dalia 
mula:  e  rimafo  col  pie  nella  ftafFa  ,  ne  fu 
trafcinato  due  tiri  di  Schioppo  ;,  con  ri- 
fchio  di  morire  ,  ufcitogli  quaii  tutto 
l'occhio  fuora,  fé  ben  poi  fi  guari  perfet- 
tamente, curato  da  un  Cirufico  ,  che  gii 
mandò  l'imperadore. 

Non  folo  affiftono  con  tanto  fconcio 
Cfpezialmente  d'inverno,  che  s'attaccano 
i  peli  lor  nella  bocca  per  lo  gelo  j  e  la  fa- 
Uva)  airimperadorc ,  ma  a'Criftiani  Ci- 
nefi  per  lafalute  delle  loro  Anime,  te- 
nendo nelle  porte  di  Pckin  cforcifti  Ci- 
nefi  provvifionati  per  battezzar  gli  cfpo- 
iiti,  che  fi  gittano  avanti  le  porte  della-* 
Città,e  ne  fono  in  pericolo  dì  morte. Nar- 
rommi  il  Padre  Ofìbrio  ,  che  Te  ne  baN 
tezzino  intorno  a  ?.m.  l'anno.avanti  che 
fi  portino  allo  Spedale  d'un  Miau ,  o  Pa- 
gode  dcftiriata  pej:  allcvargii  ;  e  difie- 
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mi  ancora,  ch'ogni  anno  Te  n'cfpongono 
più  di  4o.m.buona  parte  de'quali  fittati 
in  cloache  muoiono  per  Jo  freddo. 

Saranno  in  tutto  rimperio  delia  Ci- 
na 2oo,m.  Crifliani  afTiiìiti  da'  Miffiona- 
r}di  varie  Religioni ,  ch'a  confeffare  il 
vero  hanno  grand'obbligazione  a'Padri 
Gcfuiti  di  Pckin  ,  ch'in  ogni  pcrfccuzio- 
ne  Ci  fonooppoftì  aUa  burbanza  de'Man- 
darini  per  difcfa.  de'PP.  che  fono  per  lo 
Reame  alla  cura  delle  loro  Chiefe.Nè  fa- 
rebbe capace  altra  Religione  a  matencr- 
ii.come  mi  dicevano  iRiformatI,e  Cleri- 
ci M  J(Tionarii;poiche  per  dar  foddisfazio» 
ne  air Impcradore,  bifogna  fapere  fir  tut- 
to,e  cóporre  il  lor  Kaiadario  in  tre  lingue 
coi  moto  di  tutti  i  Pianeti ,  e  delle  fleliej» 
piùconfiderabili,&  oHervar  i'eciiffi,e  far 
tutte  forti  d'i ftru menti  Matematici;  altri 
acconciare  otoiog; ,  e  tai'unodiftillarej 
acque  ;  perciocché  i  Cinefi  amano  per 
fine  d'interCiTc  gli  Europei.  £  con  ciò 
il  nnnnen  lamiilione^  non  fol  dc'Padri 
della  Ccmpagnla,  ma  di  i6.  altri  Padri 
Riformati  Spcignnoli^e di  dieci  altri  Do- 
nienicnni,  e  dì  5.  dell'Ordine  di  S.Ago- 
Ihno  >p.ionuoli  ;,  che  fon  mantenuti  dal- 
ia pierd  del  noftro  Re  delle  Spagne;  così 
ancor  auiuengonfii  Clerici  francefi, 

che 


Del  Gè  meli  i;  197 
che  vivono  in  comunità  con  gli  fondi, 
che  tengono  inFrancìa,ripartédo  fra  tut- 
te le  Mlffionl  della  Cina,  Cocinclnna, 
Siam,  eTunchin  ogni  picciolo  fufiìdio, 
che  ior  viene .  I  meno  agiati  fono  i  Pa- 
dri Portoghcfi  ,  ch'ai  numero  di  40.  di- 
morano per  rimpero  ?  poiché  non  aven- 
do altro  fondo,  ch*il  legato  dei  Vefcovo 
di  Ai  under ,  e'i  poco ,  che  Ior  viene  d  a-j 
Portogallo,  ripartito  fra  tanti ,  non  è  ciò 
badante  al  mantenimento  loro ,  che  non 
poflbnofperar  da'Criftiani  Cinefi  mife- 
rabili,  poiché  i  ricchi ,  e  Mandarini  non 
fi  fan  Cattolici ,  per  non  lafciar  tantc-j 
donne  ,  £  pure  è  vero,  che  fon  fermi  nel 
Jcro  jus  patronato  della  Cina  ,  non  per- 
mettendo il  Re  di  Portogallo, nei  Por- 
toghcfi, chei  PP.  Mifiìonarlj  d'altre^ 
nazioni  paffino  in  quello  Impero  per 
altra  ftrada,  che  per  quella  di  Lisboa, 
acciocché  quivi  giurino  prima  fedeltà 
al  Re  di  Portogallo,fen2:a  che  nella  Cina 
poi  fian  mantenuti  da  lui  ;  nò  può  egli 
del  fuoReame  madarvi  foggetti  baftàti,e 
uè  men  mantenerviìi;  per  maniera  ch^j», 
fé  non  s*inframette  in  quella  Miffione  la 
JViacfta  del  noftro  Re  delle  Spagne ,  noa 
vi  faranno  gran  progrefìbi  Por  toglie  fi  ;i 
nò  gran  tempo  vi  potran  durare. 
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La  nazion  Cinefc  è  sì  pafllonata  di  fc 
ftcfla,  che  iilma  tutte  Taltrc  geliti  bar- 
barc,.c  rozze  .  I  Miflionarj  Europei  la_j 
vanno  tuttavia  difingannando  con  l'im* 
prc/Iìonc  di  yoo.  libri  della  legge  di  Dio, 
c'han  fatto  in  meno  d'un  fecole;  avendo 
tradotte  Topre  di  S.Tomafo,  e  la  Sacrai 
Scrittura  ancora  .  Tengono  perciò  ìru 
Pekin  una  buona  libreria  di  libri  Cinefi, 
*5c  Europei  5  nella  quale  ho  veduto  tra- 
dotto il  Mappa  in  lingua  Cinefe,  ma  in^ 
forma  quadrata  $  ftimando  quella  nazio- 
ne, che  la  lor  Cina  fia  nel  mezzo  >  e  gli 
altri  Regni  quafi  Ifole  intorno. 

£  perche  l'incendio  della  guerra  Cine- 
fe co' Mofco  vi  ti  eftinfefi  perla  buona.:» 
condotta  de'noftri  PP.  fia  bene  prima  di 
terminare  quertoCapitolo/arne  un  bric- 
ve  racconto  di  quella  fpedizionc.Adon- 
toilì  i'Imperadorc,  e  venne  alla  dirotta^ 
co'Mofcoviti,  per  cagion  della  pefca  del- 
le perle  della  Città,  e  Lago  di  Nepehyùj 
ma  poi  fofpertando  ,  che  coloro  age- 
volmente fi  potrebbero  allegar  col  Tar- 
taro Eiuth  a  danno  del  Reame, ch'egli 
poflicde  nella  Tartarla  Orientale ,  fpedi 
un  fuo  fuocero  Regolo  Tartaro  con  gli 
PP.  Pereira,  e  Ger  villon,  a  fine  di  ftabilir 
Ja  pace  con  coloro*  Giun/e  quel  Rego- 
lo 
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Jo  Tartaro  a  vicinanza  de'Mofcoviti ,  e 
in  prima  con  poco  fenno  per  porgli  in-* 
timore  Iquadronò  loro  in  fronte  il  ner- 
bo delia  cavalleria  ;  quindi  orgogllofa- 
mente fatrofi  innanzi  diffe  loro:  11  mio 
Impcradorc  per  fua  grazia  vi  concede  la 
pefca  nella  tal  parte  loia  del  Lago .  Alle 
quali  altiere  parole  i  Mofcoviti  rirpofe- 
ro  per  beffa  ,  che  di  ciò  non  avevan  gra- 
do alcuno  airimperador  della  Cina,  per- 
ciocché eglino  già  l'avevano  ;  e  fdegnati 
torto  fi  volfcr  dietro  fenza  voler  più 
udirne  parola  di  pace. 

Rimafe  afflitto  il  Tartaro  in  veder  rot- 
toil  filo  del  trattato  >  temendo  nel  ritor- 
no d'andarne  a  rifchio  della  perfona;pol- 
chc  ben  làpeva  quanto  foflTe  a  cuore  al- 
l'Imperadore  di  ftare  in  buona  rifpondc- 
za  co*  Mofcoviti ,  non  già  per  timor  di 
loro ,  che  non  pofTono  porre  in  piedi  più 
di  dieci  mila  foldatii  ma  per  io  folo  ri- 
guardo di  non  accrefcerfi  le  forze  dcli'- 
JEluth Tartaro  d'Occidente:  il  quale  è 
Tempre  in  guerra  coni'lmperadore,  in- 
feftando  con  continue  fcorrerie  la  Tar- 
larla Imperiale,  E  benché  il  Re  della  Ci- 
na tenga  maggiori  forze,  nondimeno 
non  fon  si  buoni  foldati  i  Cinefi  ;  come  i 
Tartari ,  avvezzi  ad  ogni  difagio  #  i  quali 
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padano  più  difcrti  in  ima  fettimana  con 
un  Tacco  di  farina  fulla  groppa  del  caval- 
lo,c  nutronfi  de*  cavalline  camelli  :  quan- 
do i  Cinefi  fon  si  delicati ,  che  vogliono 
andar  alla  guerra  con  tutti  gli  agi,  né 
pretendono  pafTar  oltre  i  confini ,  quan- 
do quelli  vengono  lor  lueno.Onde  i'Im- 
-peradorcpernon  veder  brugiare  il  fuo 
paefe  (  ben  diftante  da  Pekin)  da  i  so.m. 
cavalli ,  che  porrà  in  campagna  quel  Re 
Tartaro ,  procura  di  tenerlo  contento  co 
groffe  iomme  d'argento,  che  gli  fa  capi- 
tare,  o  per  ogni  via  d'impedir ,  che  non 
il  renda  più  potente  5  mentre  l'unico  ca- 
pitale dì  coloro  è  la  guerra ,  della  quale, 
e  di  ruberie  vivono  ,  non  avendo  altro 
capitale  ,  che  l'arco  9  e  freccie. 

Vedendo  il  P.  Pereira ,  che  quel  Re- 
golo Ambafciadore  (lava  molto  dolente 
per  la  mal  condotta  anibafceria^s'ofFcrfe 
egli  d'andare  al  Campo  de'  Moicoviti, 
per  ripigliare  i  trattati  della  pace .  Ricu- 
sò il  Tartaro  da  prima, dicendo, che i 
Adofcoviti  erano  uomini  fieri,  che  i'av- 
rebbono  uccifo  :  ed  egli  ne  farebbe  tenu- 
to darne  conto  alTImperadore,  che  gli' 
i'avea  confegnato.  Anzi  nò,  difTe  il  Padre 
Pereira  :  eglino  fon  perfone  molto  ra- 
gionevoli ^  e  coAumatc;  ed  lo  volentler 

mi 
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mi  comprometto  di  comporre  con  loro 
il  tutto.  In  effetto  egli  vi  arìdò;e  quando 
flava  con  timor  di  fua  morte  colui  , 
egli  dopo  due  giorni  ritornato  recò  le-> 
Capitoiazionl  della  paccj  di  che  per  Tal- 
Jegrczza  rimafe  oltre  modo  confufo  il 
Regolo.  Banchettarono  poi  i  Moscoviti 
con  gcnerofità  il  Tartaro  :  il  qual  molto 
fcarramenfc  reftltui  loro  l'invito. 

Accommiatatofi  l*inviatoCinefc  fi  ri- 
tornò a  Pekin  ,  traverfando  per  i/lrada 
più  deferti ,  fenza  ritrovar  Città>nò  Vil- 
la ove  potcìTe  dimorare.  E^ìi  è  vero.che 
vaftiffimo  fia  quel  gran  tratto  della  Tar- 
taria  Imperiale  ,  che  fi  pcfliede  dal  Re 
della  Cina  ;  ma  egli  è  si  incolto,  e  bofco- 
fo,  che  in  qualità  ben  picciolo  può  dirfi^ 
vivendovi  que'  poveri  Tartari  fotto  ca- 
panne, lenza  cafe  murate ,  a  modo  degli 
antichi  Numidi,  o  Hamaxobiti,che  tutti 
intefi  alla  vita  pafl:orale,nè  men  cafe  ave- 
vano ,  ma  con  loro  portatili  mapali,ove 
più  concio  era,andavanoad  abitare.  Ma 
i'Imperador  odierno  della  Tartaria  ,  be- 
ne al  prefente  dirozzandogli  comincia  a 
far  loro  fabbricare  Ville,  e  raccorgli  en- 
tro a  quelle  in  comunanza, tenendovi 
40.  Regoli ,  e  Principi  fuoi  tributari,  fra 
quali  fono  i  Tartari  Fautazi ,  e  Xaìxa^, 

che 
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che  porranno  chi  7.  e  chi  zo.m.  foldati  a 
cavallo  di  mafnadieri,  che  vivon  di  rapi- 
ne. Il  più  ciiriofo^che  Ci  trova  in  qucfto 
terreno  inculto  (per  quel  che  mi  difTero  i 
PP.Giimaldi,Gervilion,  e  Pereira  )  fon*i 
gradi  poti  di  maravigliofa  architettura,e 
dipintura  ,  che  fan  coloro  fopra  i fiumi, 
per  dovervi  paffar  l'Imperad.unendo  per 
mezzo  di  quelli  una  mòtagna  co  l'altra. 

Giunto  in  Pekin  l'Inviato  Cinefe ,  fu 
molto  lieto  i'Imperadore  dell'accordo, 
checonfefsò  colui  doveri!  a' Religiofi, 
Vennero  appreffo  gli  Ambafciadori  màH 
dati  dal  G.  Duca  della  Mofcovia,  i  quali 
ricevè  I'Imperadore  in  un  trono  elevato 
20.  grattini  da.  terra  ,  iopra  il  quale  gii  fé 
poi  montare  per  dar  loro  a  bere;e  quan-;| 
tùque  fui  principio  rifiutaffero  coloro  di| 
batter  la  tefta  ai  fuolo,  fecódo  il  coftumc 
del  pacfe,alla  fine  vi  s'induAero  .  Ammi- 
rorono  grandemente  di  vedere  in  tanta 
inaeftd  una  famiglia  Tartara,di  cui  Con 
fclTarononó  aver  trovato  il  luogo  deli*-| 
origine  dopo  aver  càminato  tutto  quel 
varto  pack  (mentre  da  Mofca  vengono i 
Mofcovlti  per  aggiornate  di  diftanza  in 
Pekin,  fempre  dentro  la  loro  giurifdi- 
iione)avcndone  quivi  prefa  buona  parte 
ipcctante  alia  Tartariaj  da  che  poco  eoa* 

to 
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tò  ne  prcfe  a  far  Tlmpcradore  dopo  aver 
fatto  palTaggio  dalle  rozze  tende  aJla  Re- 
gia più  niacftofa  del  Mondo . 

CAPITOLO  SESTO. 

Deirantichìtà  del  I{cgno  della  Chia,d€llaftima 

che  fan  del  loro  Imperio  i  Cine  fi ,  del  nu* 

mero  delle  Città,  e  de*luoghi,e  delle 

famiglie ^  &  ajiiwey  che  quello 

contiene, 

G  L'Interpreti  dell'Iftoric  Cinefi  datiJ 
principio  a  quella  gran  Monarchia 
da  Fohi,  che  cominciò  a  fignoreggiar 
l'anno  innanzi  Crifto  2952.  Coftui  ri- 
dulTe  a  focietà  gli  uomini  fel vaggi,  e  va- 
gabondi ,  che  a  modo  di  Bruti  vivean  in 
quei  primi  tempi;  i  quali  poi  apprefa  da 
Xin  num  l'agricoltura,  ed  altre  arti  , co- 
minciarono a  vivere  in  miglior  forma 
ne'viliaggi . 

Governò  Tanno  2697,  avanti  Crifto 
Hoamti,  detto  l'imperador  Biondo,per 
aver  lui  prefo  quei  colore ,  a*  foli  Impe- 
radori  permeflb.  Queft*  Inipcradore  per 
opra  di  Tanao  perfezionò  ìi  periodo  ,  e 
Ciclo  Cinefe  di  60.  anni,  ritrovò  la  ma- 
lica, e  gTiftrumenci  mulicali ,  ficcomc-^ 

ancor 
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ancor  l'armi ,  le  reti ,  i  carri,  le  navi ,  o 
l'arti  fabrili  :  Introdufle  per  invenzione^ 
della  Regina  Luy-di  nutrire  i  vermi 
per  far  la  feta  ,  e  quella  teffcr ,  e  darle  i 
colori .  Iftitui  fci  Colao,  o  fupremi  Mi- 
niftri  del  Reame ,  e  fcriffe  più  libri  dell'. 
arte  medica. 

Nel  2<^77»  morto  Hoamti  fuccedette-> 
Xao  Hao ,  che  cominciò  a  fabbricare  ,  e 
cingerle  Città  di  mura  5  fi  fé  autore  di 
nuovamufica,e  introdufle  l'ufo  di  far 
tirare  da'  bovi  i  carri. 

Mori  Xao  Hao  nel  25 1 7.  avanti  la  ve- 
nuta di  Crifto,a  cui  fu  fuccefTore  Chucn- 
HIo  nipote  di  Hoamti ,  il  quale   iflitui, 
che  al  Supremo  Imperadore  del  Cielo 
il  folo  Imperadore  in  Terra  fagrifichi 
confolennerito.  Fu  autore  ancora  del 
KaIandario5  ordinò  il  principio  dell'an- 
nodai Novilunio  più  vicino  al  principio 
di  Primavera  >  che  rrfponde  in  Cina  al 
quinto  grado  d'Aquario. 
'    Nel  2457.  A.  C.  mori  Chuen-HIo ,  e 
gli  fuccedette  Tico  fuo  nipote.  Ebbe  co- 
ftui  quattro  mogli  ;  iAimì  i  Maeftri  per 
infcgnareipopoli,  e  ritrovò  Ja  vocalo 
mufica . 

Succe/Tcro  a  quefli  Tei  Principi  li  cele- 
brati due  Imperadori;cLegiflatori  Yo,c 

Xun, 


Del  G^mbllu  20$ 
Xun,  dalli  quali  li  riti  civili,  e  iflituzio- 
nl  politiche  ebbero  principio.  Imperor- 
no  qiiefti  150.  anni,  quali  aggiunti 
a  587.  ctie  viflliti  erano  gli  altri  lei  pri- 
mi, fan  la  fumma  d'anni  757. 

Discendono  dunque  Tlmperlali  Fami- 
glie da  quei  due  Fondatori  della  gente^ 
Cinefe ,  e  da* (ci  Imperadori  narrati ,  ap- 
prcfìb  i  quali ,  fino  a  queftl  ultimi  tempi 
fu  Ja  fuprcma  dignità,  e  amminiftrazion 
della  Monarchia  Cinefe  •  Elleno  in  tut- 
to 22.  fi  numerano,  ciò  fono  nove  mag- 
giori ,  e  tredici  minori:  nelle  quali  va  in- 
ciufa  quefta  ultima  famiglia  de'Tar- 
tari  Orientali ,  la  quale  mentre  io  ferivo 
governa  il  Tartarefco,  e'I  Cinefe  Im- 
perici 

Tutte  brevemente  firavvifano  aella^ 
feguente  tavola. 

Tavola  numerica  delle  XXII.  Famiglie 
Imperiali,  &  Imperadori,  &  anni  loro. 

JPamiglie»  Imperadori.        ^nnu 


I. 

Hia. 

17. 

458, 

IL 

Xam. 

2S. 

644. 

III. 

Cheu. 

35- 

875. 

IV. 

Cin. 

J. 

45. 

, 

V.  Han. 
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Famh 

lUe»             Imperadori» 

\Anm. 

V. 

Han. 

27. 

426. 

VI. 

Hcuhan. 

2. 

44. 

VII. 

Gin. 

15. 

155- 

vili. 

Sum. 

7. 

59. 

IX. 

Ci. 

5* 

2^. 

X. 

Leam.' 

4. 

55. 

XI. 

Chin. 

5. 

52. 

XII. 

Suy. 

3» 

29. 

XIII. 

Tarn. 

20. 

289. 

XIV. 

Heuleam. 

éi>m 

16. 

XV. 

Heii  tam. 

4. 

I^. 

XVI. 

Heucin. 

2. 

II. 

XVII. 

Heu  han. 

2. 

4. 

XVIII 

,  Hcuchcu. 

3. 

9. 

XIX. 

Sum. 

18. 

JI9* 

XX. 

Yucn. 

9* 

89. 

XXI. 

Mini. 

21. 

276. 

XXII. 

Cim. 

2. 

5^. 

Le  tre  famiglie  Hia  ,  Xam  ,  e  Cheu 
che  prcccderono  nel  tempo  J'alrre,  Icj 
forpaffarono  ancora  nella  lama  ,  e  lodi 
poiché  per  l'integrità  de'coftumi  ,per  i( 
giufte  leggi,  per  la  benignità  ,  e  fede  fo 
pra  tutte  oprarono  da  veri  Principi 
fuperando  l'altre  nel  numero  degrim- 
peradori,  e  degli  anni  ;  furono  dunqucj 
gl'Imperadon  (  inclufl  ancora  i  duej 

pri- 
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primi  Fodatori  della  Gente)ducentotré-  Magaiiiant 
W  fei,  tralafcìati  quelli ,  che  vifleropoco  J^^;.'";  ]^ 
tempo,  o  che  per  altra  cagione  non  fi  chine  c.j. 
pongono  nella  ferie  dcgl'Imperadorijper 
la  qualcofa  rimetto  il  cLiriofoLettor^-> 
alle  Cronache  delia  Monarchia  Cincfe, 
che  diffufamente  tratta  il  P.Filippo  Cou-  Neiiib.  ?n- 
plet;  dove  troverà  con  puntualità  notati  ^'j'j, ^s?n"; 
non  folo  i  nomi  de'fudctti  Imperadori,  e  r«m  phu©- 
gli  anni  che  quelli  regnorno  ,  ma  i  fatti  ^«p^^^. 
ancora  più  iiluftri  fcguiti  nel  tempo  del 
loro  Imperio. 

SI  deduce  dunque  dalla  riferita  tabel- 
la, che  la  Monarchia  durò  nelle  famiglie 
Imperiali  S920.  anni ,  fecondo  la  comu- 
ne opinion  de'Cinefi  più  probabile  •  A' 
quali  fé  (I  aggiungono  i  ys?*  3nni ,  che^ 
gli  otto  Principi  della  Gente  fi  fcriveef- 
fervifluti,  fon  4657-  cia'quali  fé  fi  volcf- 
fero  dedurre  i  255.  che  governarono  i 
primi  Prìncipi  Fohi,  e  Xin  num  (  perche 
non  tenncr  la  Dignità  Imperiale  )  rcftc-  ^agaiMoco 
ranno  4402.  e  fecondo  la  più  ftretta  opl- cic-pas,74. 
nione  405  ^.  anni,  che  cominciò  da  Yào 
qucftaGran  Monarchia,  e  fenza  inter- 
rompimento,  e  femprc  continuata  .  Bi- 
fogna  di  certo  confelTar ,  che  non  ci  fia-. 
Reame,  o  Srato  al  Mondo ,  che  fi  pofla- 
uo  vantar  d'una  ferie  di  Re  sì  antica ,  si 

lua- 
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lunga,  e  si  ben  continuata.  Le  Menar- 
chic  degli  Afiìrj,  de'Pcrfi ,  de'Greci ,  e-> 
dc'Romani  già  finirono  in  minor  tem- 
po; e  quefla  della  Cina  ancor  è  in  piedi, 
non  altramente,  che  un  gran  fiume ,  che  . 
non  cefla  mai  di  far  correre  le  fue  acque.  | 
Quefla  lunga  durazione,  &  antichità  ,  &  ' 
altre  eccellenze  della  Cina  ,  ifpirano  nel 
petto  de'Cinefi  una  gran  fuperbia,t^ncn- 
do  coloro  per  lo  maggior  di  tutti  il  loro 
Imperio,  e  tutto  ciò  che  loro  s'appartie- 
ne, e  difprezzandole  nazioni  ftraniero: 
diche  n*è  cagion  la  poca  contezza^, 
c'hanno  di  quelle.  Nelle  loro  carte  de- 
gnano la  Cina  in  forma  quadrata  con-> 
grande  ampiezza;  e  rapprefentano  all'in- 
torno  gli  altri  Regni  fenza  ordinc,e  fen- 
z'alcun  difegno  di  buona  Geografia, pie- 
cioli,  e  raccorciti,  con  titoli  ridicoli,  e  di 
difpreglo  ?  per  efempio  Sìaò  gin  qùe ,  o 
Reame^dove  gli  abitanti  fon  tutti  nani, 
€  piccioli,  Njù  gin  quc.  Regno ,  dove  glij 
abitanti  fon  donne .  Chucn  (inque ,  Re-i 
gno,  dove  hanno  un  buco  al  ventre^  Re-j 
gno,  dove  gli  abitanti  hanno  il  corpoi 
d'uomo,  e  la  faccia  di  cancj  Regno^dovc! 
gli  abitanti  hanno  le  braccia  si  iunghei 
che  pendono  fino  a  terra  ,  e  cofe  fimiliJ 
In  fine  eglino  appcllan  i  Tartari  ;,  i  GiapJ 

ponefi 
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poncfi ,  gl'lfjlmi  dclU  Corea ,  e  ì  Tua- 
chiiieficol  titolo  delle  quattro  Barbirc. 
Dicono,  che  fuor  della  Cina    vi  fimo 
72.  Regni,  i  quali  dipingon  tutti  piccioli 
nel  mezzo  del  Marccome  gufci  di  noci: 
i  loro  abitanti  brutti,  e  moftruofi ,  con.* 
figure  sì  ridicole,  che  raiTembranfi  più 
torto  a  fcimie,  o  bcftie  feroci ,  che  a  uo- 
mini .  In  quefti  ultimi  tempi  avendo 
loroi  PP.Gefuiti  f,tra  fapcr  l'Europa.,, 
Thanno  aggiunta  nelle  loro  carte,e  firua- 
ta  nel  mezzo  del  Mare,  come  fé  querta.* 
foffe  una  piccJola  Ifola  .  Dividono  il 
Ciclo  in  28.  coftellazioni ,  e  la  Cina  in-> 
altritranti  quartieri  ;  a  ciafcun  de'quali 
attribuifcono  unacoftellazione  col  no- 
me; lenza  lafciarne  una  fola  per  gli  altri 
Regni;  e  danno  alle  lor  Provincie  titoli 
alti, e  magnìfici,  &  a'paefi  ftranicri  per 
contrario  nomi  barbari,  e  di  difpreglo. 

Han  sì  altald'.-a  del  lor  Reame,  che 
quando  ben  fi  vedono  con  luti  da'Mif- 
fionari  con  tante  ragioni  ,  rifpo'idono 
con  ammirazione  Chum  que  chi  vài? 
hoan  iieù  xìoì  cioè  a  dire,  che  è  ciò  che 
noi  vedi  imo?  ch'è  ciò  che  noi  intendia- 
mo? può  C:ìl're  che  fuor  di  quefto  gran- 
de Imperio  ci  uà  qualche  regola,  o cam- 
mino per  giungere  alla  vera  virtù  >c 
T^ne  l^.  O  ci 
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cifia  altra  credcnzj,  ò  qualche  altra  Icrjr- 
gc  e  li  più  delle  volrc  ai  cade  agl'incili 
Padri,  che  ragionaiKio  delle  lettere  ,  dcU 
la  Rcligion  Crifb'ani  e  delie  icienztj 
d*£uropa,  dimandano  fc  noi  abbi  mo 
1  loro  libri  :  &  luiendo  che  nò;  eghno 
foggiungono  tiU'i  (orpreti,e  fcandaleza- 
ti'.ic  dentro  l'Europa  voi  non  avete  i 
noftri  libri,  né  la  noftra  Rriitura,  conie-> 
conferTatc  ,  quali  lettere,  equali  icienze 
potere  mai  voi  avere? 

DifFwTenti  nomi  han  dato  a  quei  gr.in- 
de  Imperio,  perche  ogni  volta  ch'una«» 
famiglia  s'-mpadroniva  di  quello  fecon- 
do il  eoftume,  gli  dava  un  nuovo  nome. 
Dalla  famiglia  precedente  fi  chiamava  j 
Tài  mimque,c*oè  Regno  d'una  grjiL^  i 
chiarczza;m  •  i  Tartari, ch'oggi  il  govcr-  || 
nano,  il  chiamano  Tai  cimane,  o  Re- 
gno di  gran   ilarità,  Ncr.peiò  dimeno 
fieome  vi  furono  Per  l'addietro   Regni 
celebii  .  o  per  lo  r  aurata  ,o  per  la  virtù 
de'Re ,  o  per  lo  nu  met o  de*  Dotti ,  così 
han  quc'nomi  confervato,e  fc  ne  fervoii 
oggi  ne*  libri,  come  fon  quelli  di  Hia*  j 
que,  Xamquc,cheuque,Hànque,^'C,chc 
fa  veder,  che  quefli  nomi  fìgnifican.^ 
U  Cina,  miche  iìan  flati  più  toHo  parti 
pcrdiftingucr  le  fignoric  delle  famiglie 

Rea- 
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Rcili,che  per  (igaificareil  Iteame  .  Ne' 
m;:monaII,  che  fi  prefentano  al  Re,e  ne* 
libri  chiaaiifi  comuaemeate  Xitnque, 
cioè  a  dire  al to,c  fovrano  Regao.  I  dotti 
ne'ioro  (cntti  ufaa  la  parola  Chum  hoa, 
che  fignifica  fior  del  mezzo;  tutta  votta^ 
il  iiorn^  più,  antico,  e  com  ine  a'Cinefi  à 
Chum  quc,  o  Sdegno  del  mezzo  ;  dando- 
gli qucfto  titolo  su  la  credenza,  che  la»» 
Cina  fia  nel  mezzo  del  Mondo:  o  perche 
Il  primo  R.e  della  Gina  aveX:  (labilità  U 
fua  Corte  dentro  la  Provincia  di  Ho  i£a, 
ch'allora  era  come  il  centro  del  Reame  : 
o vero  per  elTere  quello  apprelTo  loro  pili 
ragguardevole  degli  altri  ;  dandolo  a  di- 
vedere la  parola  iperbolica,  che  gli  atcri- 
buifcono  dì  Tien  hià,  o  Regao,  che  c5- 
ticnc  tutto  cìò>  ch'è  (òtto  il  Cielo .  E  co- 
si quando  fi  dice  Tien  hii  tai  pim ,  tutto 
quello,  ch'è  fotto  ilCielo,è  In  pacejegli  è 
il  medefimo  che  dire ,  la  Cina  è  in  pace  • 
SelClncfi  han  dato  nome  di  difpre- 
gio  a*R.eami,  e  nazioni  (Iraniere;  quelle 
per  Ij  contrario  h,\a  loro  corrifpo;1:a  di 
(omigliantc  miniera  5  intanto  che  i  Tar- 
t\ri  Occidentali  chiamano i  Ginefi  Mara 
kitai,onerl  Barbari: e  l'irteffo  nome  dan- 
no al  Regno.  IMofcovicì  imitano  in-» 
ciò  gl*i(lcfsi  Tartari ,  con  dar  loro  nome 

O    z  di 
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diKitai:  come  il  Regno  di  Sciahamala- 
ha,  il  Regno  di  Tuinct,  o  Tibet,  e  quello 
d'Ufanguè;ma  quefti  avendo  corrotta  la 
parola  Kitai  il  chiamano  Catai;  e  i  Mer- 
catanti, che  vengon  dall'Indoftan ,  Cata- 
jo  ;  dal  che  comprendefi  chiaramente, 
ch'il  Regno  del  Catajo ,  di  cui  ragiona  il 
Padre  Andrada  dentro  la  Relazione  del 
Tibet,  non  è  altro,  che  la  Cina:  e  che  \sl^ 
parola  Cataio,«5c  Hara  Kitai  fia  il  mede- 
fimo,Benchcil  Baudrand,&  altri  voglia- 
no effer  il  Cat^yiin  dc'Rcgni  della  gran 
Tartaria  detto ,  Seri  dagli  antichi,  e  di- 
ftefoverfo  Oriente  fra  la  Tartaria  Impe- 
riale a  Borea,  e  la  Cina  ad  Andro ,  e  la.» 
Turcheftania  airOccalo;  il  qual  dicefi 
ancor  da  lui  Kara  Cathni ,  dove  fon  gli 
Scithi  Alani  nella  Scithia  dentro  il  mon- 
te Imao .  Ma  pur  la  Cina  potè  eficr  detta 
Catay  da'Cataini  Tartari ,  che  l'occupa- 
rono inlieme  co'Niucani  vicini .  I  Tar- 
tari Orientali  non  rhan  trattata  con  mi- 
glior nome,  chiamandola  Nica  corum,  o 
Regno  di  Barbari  5  benché  al  prefente.^, 
ch'eglino  vi  fi  fono  ftabiliti ,  e  ne  fono  i 
Padroni ,  la  chiamino  Tulimpa  corum, 
o  Regno  del  mezzo. 

Quefto  vafto  Imperio  è  porto  qua  fi 
all'ultime  eftremjtà  dell'Afia  dalla  parte 

d'Oricn. 
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d'Oriente,  i  Clncfi  nelle  lormiippe  gli 
dan  forma  quadrata, pretendendo,  che 
tanto  fia  di  lunghezza,  quanto  di  lar- 
ghezza ,  ma  fecondo  la  più  verdadicra^ 
notizia  de'noftri  Europej,egIi  è  in  forma 
diLuna.Egli  occupa  z^^gradi  daiNorre  a 
Mezzo  d],di  là  dalla  Fortezza  di  Caipim, 
allogata  alla  frontiera  della  Provincia  di 
Pckin  a  41.gr.  di  latitudine,  fino  alla_^ 
punta  Meridionale  dcirifola  di  Hainan 
a  18.  gradi  di  elevazione  ,  cai  Mezzodì 
della  Prov'incia  di  Canton.  Cosi  ì.ì  lun- 
ghezza della  Cina,rccondoi  libili  Cinefi, 
e  di  5750.  lij  o  ftadjj  che  fanno 

402-i.  leghe  Spagnuole,  o  Portogheil 
a  17-r  al  grado. 

575.    Francefi  a  25.  al  grado. 

545.   Tedeichea  i5.aigrado. 
1580.   miglia  Italiane  a  60.  ai  grado.' 
5750,   li,  o  ftadj'Cinefi  a  250.  ai  grado. 

Mafefi  voglia  confiderar  la  più  gran 
lunghezza  delia  Cina,  bifogna  prenderla 
dall'ultimo  confine  per  lo  Maeftro,  o 
Nor  ùeft  della  Provincia  di  Leàotum.» 
chiamato  Cai  yuen,  fino  all'ultima  Città 
della  Provincia  di  Yun  nan  ,  chiamata»^ 
Chitien  klun  min  fìi  :  e  farà  la  più  graiu? 
lunghezza  deU'Lmperio. 

525»    leghe  Spagnuolc. 

O    s         750. 
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750.   leghe  Franccfi. 
450.    leghe  Alemanc. 
1800.  miglia  Italiane. 
84CO.   fladj  Cinefi  a  quattro,  e  mezzo 
per  miglio  Italiano. 
Lafua  larghezza  fé  fi  prende  dalla^ 
punta  di  Nimpó  Città  marittima  della»» 
Provincia  ài  Clekian  fino  air  eflrcmità 
della  Provincia  di  Suchucn  in  linea  drit- 
ta d'Oriente,  e  d'Occidente,  fa 
2974-  Icgl^c  Sfagnuole,  e  Portughefi. 
426.   leghe  Francefi. 
255.   miglia  Alcmane. 
1020.  miglia  Italiane. 
4080.  fladj  Cinefi  a  240.  al  grado. 

Ala  a  prender  la  più  grande  ampiezza 
della  Cina  dopo  Tarn  chan,  luogo  il  più 
Orientai  del  paefe  di  Le#tum ,  che  con- 
fina col  Regno  di  Corca  fin  di  là  da^ 
Tumtim  airOccidentc  della  Provincia 
diXenfi,ella  è  di 
^50.    leghe  Spagnuole. 
500.  leghe  Francefi. 
joo.  miglia  d'AIcmagna. 
1200.  miglia  d'Italia. 
5400.  ftadj  Cinefi. 

I  confini  di  qucflo  Imperio  fon  per 
Oriente  l'Oceano  loo:  per  Borea  It^ 
Taitaria  con  un  lungo  muio,  della  quald 

iter- 
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i  termini  fia'al  Mar  ghiacciato  ftcfi  li 
contlnuaiio  in  alcuna  parte  coiriftmo 
d' An ian  dell*  America  SetrcntrIonaI<L.s 
benché  fin' oggi  i  vaUi  limiti  diquefti 
Rcf^ni ,  cpacfi  da  ninno  fìano  ilari  fco- 
perei. Per  Occidérc  il  terminano  altjfllmi 
montijC  dc/crti  d'arene  co  alcuni  Regni. 
Dall'Aurtro  l'Oceano  meridionale, cRe- 
gni  di  TunchinjCocincinna,Lao,5c  altri. 
Il  dividono  in  quindeci  Provinci*^, 
che  per  la  lor  grandezza,  ncchezza^e  ta*- 
tilltd  pò  Tono  eler  chi  ima  re  gran  Regni 
piiuo^to,che  Provincie;  alle  girili  anco- 
ra è  da  aggiungere  II  Leaotum  ,  paelej 
non  inferiore  ad  una  Provincia .   Queito 
con fei  delle  Provincie  all'Eoo,  Se  Au- 
flrale  Oceano  fonoadiacentiMltre  fci  fon 
Mediterranee;  ma  l'altre  tre  ad  Occidcte 
dal  redo  dell'Ada  fon  feparate  da  airiffi- 
mi  monti  .  Si  nomano  quefte  Pekiiij, 
Nankin,che  al  prefente  fi  chiama  Kiaai 
naujXanfl,  Xàtum,  Hónan,  Xènfi,  Cie- 
tiàn,  Kiàmfi,  Hùquam,  Sùchuen  ,  Fo- 
kìen,  Quàm  tùm  ,  Quàmfi ,  Yiin  naiL^ , 
Quei  cica,  e'I  paefc  di  Leàotfim,  che 
meriterebbe  il  nome  di  Provincia ,  ma  i 
Cinefiil  pongono  fotto  la  Provincia  di 
Xàntum.  Le  Provincie,checorfinanco' 
Regni  ftranieri ,  icn  Pekin,  Xaiifi,Xènlb 
O    4         òùchiien;, 
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Sùchuen ,  Yun  nan  ,  e  Quamfi .  Onde  il 
Cliivcrio,  che  pofciS.  Provincie  alla 
Cina,  fi  è  fondato  fopra  falfe  Relazioni, 
poiché  i  Regni  di  Tunchin ,  e  Cocincin- 
na,  ch'egli  numerò  per  Provincie  della 
Cina,non  fono  altrimentc  a  quella  fotto- 
pofti;  e  fé  pochi  anni  a  quell'Imperio 
foggiacquero  ,  egli  è  pur  lungo  tcnipo, 
che  non  l'ubbidifcono. 

Vi  fon  più  Ifole  dipendenti  dalla  Ci- 
na;come  la  grande,c  plcciola  Liéu  KIcu, 
Taiiiamja  quale  i  Portoghefi  chiamano 
Formofa,  Hainan  ,Hiamxàn ,  dove  è  fi- 
tuata  la  Città  di  Amagao>o  Macao  su  la 
punta  Meridional  di  quella;  &  un'infi- 
nità d'altre  tanto  abitate ,  quanto  defer- 
te. 11  Reame  di  Corea  non  è  un'Ifola 
preiroallaCina,come  il  Cluverio  fi  cre- 
de, ma  un  gran  promontorio  attaccato 
alla  terra  ferma,  che  fi  ftende  dal  Nortc 
alMezzodi.  NèXàmhai  è  Ifola,come 
il  P.  Martino  la  pofe  nel  fuo  Atlante  ?  e 
carta,  ma  una  Citadcllasigrande,  cben 
fortificata  per  l'arte,  e  per  la  natura ,  che 
può  competere  con  la  miglior  d'Euro-- 
pa  .  Illa  è  fabbricata  dentro  terra  preffb 
il  Mare  fra  la  Provincia  di  Pckin^e'l  pae- 
icdì  lesoti  m. 

Iluoghimurati  di  qucflo  grande  Im- 
perio 
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peno  fono  al  numero  di  4402.  e  fon  di-  ve.it  veffid 
vifiindiieordini,civiIe,  e  militare  ;  l'or-  tir.^^yll't 
dine  civile  contiene  2045.  luoghi  mura-  pig.j^» 
ti,  cioè  175.  Città  del  primo  ordine,  le 
quali  i  Cinefi  chìa  mano  Fu  :  274.  dei  fe- 
condo ordine,che  fi  dicono  Cheli:  1288. 
Città,  che  fi  nomano  Hièn;  205.  Oflel- 
ìì  Reali  detti  Ye  ;  e  105.  fentincllc,  o 
Oflerie  Reali  del  fecondo  ordine ,  che 
fon  chiamate  Cham  chin. 

Fra  le  medefimeCittà  dell'Imperio  va- 
no compreie  alcune  fituate  nelle  Provin- 
cie d'Yùnnan,di  Qu^eichcu,di  Quàmsi, 
o  di  Sùchuen,  che  non  pagano  alcun  tri- 
buto airimperadore,  ma  ubbidifcono  a* 
Principi,  e  Signori  particolari,  ed  afToIu- 
ti.  Quefte  Città  le  più  fon  di  tal  forte^ 
circondate  d'alte  montagne,  e  di  rocche 
precipitofe  ,  che  par  che  la  Natura  li 
Ila  a  udiata  di  fortificarle  ;  &  ancor  dea- 
tro   quelle      montagne     fon    campa- 
gne, e  piani  di  più  giornate  di  cammino, 
dove  fi  vedono  Città  del  primole  fecon- 
do ordine,e  molte  Ville ,  ed  abitazioni.  I 
Cinefi  chiamano  qucfti  Signori  Tùsù,o 
Tùqùon  ,  cioè  a  dir  Mandarini  dei  Pae- 
fc,  perche  come  credono ,  che  non  ci  fia 
al  Mondo  altro  Impcradorc ,  che  quello 
della  Cina  ,  cosi  s'imma£in^0;che  non 

ci 
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ci  (laiìo  altri  Principi ,  nò  Pignori  ,che-> 
quelli,  a'quali  il  lor  imperadorc  ne  dà  il 
titolo. 

l  popoli  fottopofli   a  quc*  Signori 
tìfan  la  favella  Cincfc  co'Cincfi,  nisu 
oltre   a  quella    eglino    iianno    la  loro 
lingua  particolare  .  I  lorocoftumi  fon-» 
poco  differenti  da  que'  dc'Cinefi  ;  fon  fi- 
hiiii  nel  viio,enella  per/ona  ;  ma  per  lo 
coraggio  più  valorofi.Li  temono  i  Clne- 
iì,  poiché  trovatavi  dura  refiilenza  dopo 
più  fperienzc ,  c'iian  fatte  del  lor  valore, 
fi  contentano  lanciargli  in  riporo>e  di  co- 
fentire  ad  un  libero  commercio  con  lo- 
ro. Onde  non  e  da  far  dubbio  Intorno  ai 
numero  delle  Città ,  e  Ville ,  ciie  fia  più 
diquel,clie  reca  il  padre  Martini, pcrclie 
vi  fi  comprendon  quelle  di  que*  pic- 
cioli Signori  ,i  cui  Stati  benché  non  ri- 
conofcan  Tlmperadorc  ,  fon  tutta  vol- 
ta podi  nel  mezzo  deli'  Imperio  di  lui, 
dentro  le  quattro  narrate  Provincie.  Si 
fon  anche  comprefe  le  Città ,  e  Ville  del 
paefc  di  Leaorum ,  e  della  Provincia  di 
Yiin  nan  ,  i  quali  i  Clnefi  oltremodo  at- 
taccati alle  loro  formalità  >  non  pongp- 
no  nel  lor  numero  ordinario,  mano* 
Cataloghi  particolari. 
Hanfatto  imprimere  i  Cinefi  un*  Iti- 
ne- 
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nerario ,  che  ccntkne  il  can^mlno  per 
tenace  per  acqua  dcpo  Pckin  fin  aJJ'ulti- 
me  parti  dell'Iniperio .  I  Mandarini^chc 
partono  di  Jà  per  Te/crcizio  delie   lo- 
ro cariche  ,  e  tutti  i  viaggianti  incito 
Tufano,  per  fapere  ilcan^iriino,  che  de- 
vono tenere,  e  la  difianza  da  un  luogo 
all'altro  ,  e  gli  fladj  d'ogni  giornata .  In 
qucflo  libro  tutti  i  viaggi  Reali  dcH'Im- 
pero  fon  divifi  in  Hìille  cento ,  e  quaran- 
tacinque giorni,in  ciafcun  dc'quali  è  uà 
luogo  )  dove  i  Adandarlni  fero  alloggia- 
ti, e  trattati  a  Ipc/edcl  He,  quando  egli- 
no vanno  all'efercizio  deMcro  inipieghlj 
n>a  quando  ritornan  privi  delle  lor  cari- 
che ,  perdono  anche  il  dritto  d'efferc  al- 
loggiati ,  e  fpefati  a  cofla  deli'  Impera- 
dorc.  Qi^efli   1 145.  luoghi  fi  chiamano 
Yc  ,oChin,  o  accozzando  quefìe  due 
parole  Yc  Chin,cioè  a  dir  luogo  d'allog- 
gianaento,e  di/entincllaj  perche  ivi  fi 
alpeitano  i  Mandarini  con  tal  penCcro, 
e  diligenza, cerne  fi  ftaflc  in  guardìiL^ 
contra  un'armata  nemica .  Di  qutfti  luo- 
ghi ve  ne  foro  75  5. dentro  la  Città  del 
primo,  e  fecondo  ordine,dcntro  le  Ville, 
Frontiere  ,  e  Caftclii  fituati  dentro  l'Im- 
perio 5  dentro  quelle ,  che  chiamano  Yc 
10$:  e  105.  cìcntroi luoghi^  che  nomi- 

nano 
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nano  Chin  .  L'une ,  e  l'altre  fono  fiate 
fabbricate  altre  volte  dentro  i  liioghi,cio- 
vc  non  erano  Citta  ;  e  poffono  cflerc 
chiamate  Ville  del  fecondo  ordine ,  per- 
che fon  tutte  murate ,  e  ciafcuna  ha  un.. 
Mandarino  ,  che  le  governa  >  e  ve  ne  fo- 
no delle  grandi ,  e  ben  popolate  più  d'al- 
cune Città,  e  Ville:  3c  altre  al  numero  di 
I02.  benché  non  abbian  mura,  pur  foTi-j 
grandi,  e  molto  abitate . 

Un  giorno  avanti  la  partenza  del  Man- 
darino il  fa  partire  un  cornerò  con  una 
picci^ola  tavola,  chelCinefi  chiamano 
Pai ,  fopra  la  quale  fono  fcritti  il  nome,e 
la  carica  di  quefto  Ufficiale,  e  al  baffo 
impreflb  il  fuggello.  Tofto  che  fi  vede,  fi 
netta  ,  e  prepara  il  palagio,  dove  deve  al- 
loggiare ;  e  quefti  apparecchiamenti  fo- 
no meno,  e  più,  fecondo  la  dignità  del 
Mandarino  $  cosi  le  vivande ,  i  famigli,  i 
cavalli ,  le  fcdie  di  mano,  le  lettighe  ,  o  k 
barche,  fé  il  viaggio  fi  fa  per  acqua,  e 
tutto  ciò  che  loro  può  efiere  di  meftieri. 

Dentro  quefl:c  ofterie  fi  ricevono  del- 
la medefima  maniera  a  proporziono 
tutte  altre  perfone,  tanto  Cinefi,  quanto; 
foraftiere ,  a'quaJi  il  Re  concede  tal  graj 
zia.  Dentro  quefte  medefime  i  Corric  r 
ri  del  Re  prendono  ciò  che  loro  fa  bifo 


gno 
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gno  per  andare  a  tutta  ciillgenza:toccan^ 
do  uno  ftadico  due  prima  di  giungerò 
aìl'Ofteria  un  bacino  detto  Lósche  por- 
tan  appefo  fu  Jc  /palle  ,  al  cui  luono  te- 
fio  fi  fella  il  Cavallo  della  cambiatura; 
per  maniera  ,  che  non  s'indugia  niente 
il  Corriere,quando  vi  giunge, 

L'  ordine  militare  contiene  629.gran- 
di  fortezze  dei  primo  ordine  ,  si  nelle 
frontiere  per  fervir  dì  chiavi,©  di  dlfefa^ 
all'Imperio  contro]  Tartari?  come  ne* 
confini  delle  Provincie  contro  i  ladri ,  e 
ribelli .  I  Cinefi  le  chiamano  Quan  :  e 
quelladi  Xamhài,  dalla  quale  fi  parlò 
fopra,  èdiquefto  numero. 
V  Del  fecondo  ordine  vi  fono  567.  for- 
tezze ,  che  fi  dicono  Guei  in  lingua  del 
pacfe  .  Il  luogo  chiamato  dal  Padre.? 
Warfininel  fuo  Atlante  TiencimGuèi,  p«g:3^ 
che  vuol  dir  fortezza  del  paefe  dei  Cie- 
lo ,  è  di  quefto  numerose  per  quello  fi 
può  giudicar  dell'altre  fortezze  del  fe- 
condo ordine, 

Si  numerano  ?  1 1 .fortezze  del  terzo  or- 
dine detroScjdel  quarto  ordine  joo.chia 
mateChinjch'hanno  il  medefimo  nome, 
e  fignificuzlcne  di  quelle  del  quinto  or-  « 

dinecivilc;e  150.  del  quinto  ordine  no- 
mate Paò^Vi  fon  100.  fortezze  del  fedo 

or- 
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ordine  chiamate  Pu;  èia  fine  jod.  del 
fettifiìo  ordine  ,  che  diconfi  Chii.Q^c- 
fte  iiltiine  fon  di  diverfe  forti ,  alcune.» 
nella  Campagna,  e  fervono  di  refugio  i 
contadiniqaandoi  Tartari,  oladri,o  ri- 
belli corrono  la  campagna,  o  msdefi- 
mamente  quando  l'armate  deli'Impera- 
dorcfono  in  mucia  .  i\ltre  fon  (ituatc^ 
fopra  montagne  precipitofe,alle  quali  fi 
monta  per  gradini  tagliati  dentro  la^ 
rocca,  o  per  fcale  levatoie  fatte  dì  cor- 
derò di  legnojc  qucfte  non  hanno  alcuna 
muraglia  per  non  tenerne  bifogno.  Al- 
trefon  fomigliantemsnte  fopra  monta- 
gne 9  ni  a  hanno  il  ior  fentiero  :  è  quelle 
fon  rivenite  d'una  doppia ,  o  terza  mu- 
raglia dalla  parte  dell'entrata* 

A  farne  ora  il  conto,fi  vcde,chc  i  luo- 
ghi militari  fono  al  numero  di  2^57. 
i  quali  giunti  a  quelli  deli*  ordine  civile 
niontanoa4402.OItreacià  vi  hadctro, 
e  di  fuora  della  grà  muraglia^chc  divide 
la  Cina  dalla  Tartaru  ?ooo.Torri,  dette 
Tai,  ogni  una  delle  quali  haiffuo  pro- 
prio nome  •  dove  fonoguardie,  efcn- 
tirieile,  che  toccano  all'armi  si  toilo  co- 
me fcoproiio  il  nemico;  facendo  fegno 
di  giamo  con  una  Bandiera ,  che  eglino 
alzano  al  più  alto  della  Torre ,  e  di  notte 

con 
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con  un  grande  torchio  acccfo:  le  qua  li 
fé  fi  annoverano  co  luoghi  militari,  di 

!  cui   qucdi  fariano  l'ottavo  ordine, fa- 

,  rcbbono  in  tutto  5^57- 

Son  150.  annj,  ch'un  Mandarino  del 
fupremo  Tribunal  dell'Armi  et  mpolo 
dne  volumi,chedcOjcòairimpcradore, 
i quali  intitola  Kieu  picn  tuiixe,cioca 
due  pratica  di  c^rte  delle  nove  frontiere, 
intendendo  de'  nove  Quartieri,  oTer- 
ritorii ,  a'quali  egli  aveva  compartite  le 

;  grandi  mura,  che  cìrccndan  parte  dcìln 
Cina  per  40 5.  leghe  Porto^htfi,  Iccon- 
do  il  pjù  comun  conto  ,  che  fanno 
ventitre  gradile  dicci  minuti  u'  Oriente 
ad  Occidente  dopo  ì^  e  Jttà  di  Caiveun> 
lituata  air  tffrcmltà del  pae/e  di  Liao- 
tum,  fino  a  quella  di  Càn  fo,ò  Càn  chea 
porta  fu  gli  ultimi còfinidella  Provincia 
di  Xenfij  cieche  li  deve  intendere  per  li- 
nea dritta;  perche  fc  fi  confideranòle 
rivolte  delle  montagne,  e  del  e  mura^, 
comprenderanno  fenza  dubbio  500.  le- 
ghe Portogheli, 

Ne'  medefimi  libri    infc^nanfi    ia^ 
tre  carte  tutti  i  luoghi  montanini,  che 
fono  acceil^bili;  e  in  1  29.  altre  carte  dice 
eder  neccflarie  i  ^  27.  fortezze  grandi ,  e 
picciole^pcr  impedire  il  paflb  a'  Tartari. 

Se 
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Se  i  Citiefinoa  fofrcrotraicuratijdl  pO* 
co  coraggio,  a  vari,  e  si  Infedeli  alloro 
Re,  non  imi  i  Tartari  avrebber  potuto 
palTar  le  mura  >  né  entrar  deaero  le  for- 
tezze si  bea  Jifpofte  ne*  luoghi  neceffa- 
rii,e  si  forti  tra  per  l'arte,  e  per  la  natura; 
di  maaicra  che  ficomc  leggcfi  neirifto- 
rie  antichce  ancora  pcrciò,ch'è  avvenu- 
to ne'noftri  tempi,  i  Tartari   non  fono 
giammai  entrati  dentro  la  Cina,  che  il 
tradimento  de*  Soldati,  o  l'avaritia  de* 
Comandanti  non  n'abbia  loro  agevola- 
ta l'imprcfa,ricevcndoloro  la  metà  del 
bottino  quinte  volte  a'nemici  apriva- 
no  le  porre  ;  intanto  che   alla  perfine 
que'tradltori  han  melTo  nelle  mani  d'un 
plcciol  numero  di  felvaggl,e  mezzi  bar- 
bari il  più  ricco,  e  più  popolato  Reame 
del  Mondo, 

Inquefto  medcdmo libro  fi  vede  la 
gran  quantità  de  foidati,chefacevan  U 
guardia  fopra  quella  froatiera,ch'erana 
al  numero  di  novecento  ,e  due  mila.^ 
cinquanta  quattro.  Le  Truppe  Aufi- 
liarie,  che  vi  córorrevan,  quando  i  Tar- 
tari tenta  van  di  palar  dentro  il  Reame* 
cran  innumerabili  ,  e  vi  eran  trecento 
ottanta  nove  mila  cento  feffanta  fette 
Cavalli  fcmpre  in  ordine  per  quelle.^, 

fé- 
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fecondo  il  conto,  che  ne  fa  riftelTo Au- 
tore ,  che  annovera  la  fpefa,che  Tlnipe- 
radore  fa  per  la  paga  degli  Uficiali,  e  de' 
Soldati  tutto  l'anno  fino  alla  fomma  di 
due  milioni,  e  trentaquattro  m.  Lean, 
di  15.  carlini  l'uno  della  moneta  di  Na- 
poli . 

Per  quel,  ch'è  detto  del  numero  de->" 
Soldati  desinati  alla  guardia  delle  mura, 
e  frontiere  contro  i  Tartari,  il  può  facil- 
mente giudicare  della  quantità  di  colo- 
ro, che  fono  impiegati  fopra  i  confini 
delle  Provincie.dentro  le  Città  ,  Ville,  e 
tutti  gli  altri  luoghi  murati  del  Reame»?, 
nò  eifendovi  luogo,che  non  abbia  la  fua 
«guarnigione.  Falfene il  conto  di  fette  ce- 
to  feilantafette  mila  novecento  fettanta: 
che  in  tempo  di  pace  guardano ,  e  acco- 
pagnano  di  giorno  iMandarini,e  Amba- 
fciadori,ed  altre  perfone  alloggiate  afpe- 
fc  Regie:  e  di  notte  ftan  di  fcntinelle  ap- 
predo  lor  barche,o  allogiamentùe  quan- 
do han  fatto  una  giornata  ritornano, e 
altri  prendono  il  lor  luogo.  I  cavalli, 
che    l'Imperadore   mantiene  folo   per 
le  truppe  ne*  porti  ,  giungono  a  564900. 
e  tato  i  foldati,come  i  cavalli  fon  Tempre 
in  pie  ;  ma  quando  vi  è  guerra,  o  rivol- 
ta,!'Armate  jches'unifcono,  e  che  con- 
"PartelV.  P  cor- 
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corron  da  tutte  le  Provincie ,  fon  quafi 
ìnnumerabilK 

Il  Reame  poi  della  Cina  contiene  un- 
dici milioni  cinquecento  due  mila  otto 
cento  fettantadue  famiglie ,  ocafe,  cho 
. .     fumano ,  fecondo  il  conto  d'un  gravc^ 
có/pkc!Tn  Autore,  fcnza  comprendervi  in  quefto 
fuo  lib.có-  numero  le  donne ,  i  fanciulli ,  i  poveri, 
phH..>"s7-  i  Mandarini,  ciiefono  in  efercizio,  i  Sol- 
«op. imper.  clati,i  BacccUieri,  i  Licenziati,!  Dottori, 
^inar.p.io^r  |  jy^andarini  giubilati, quelli,  ctie  vivono 
ibpra  i  fiumi ,  i  Bonzi ,  gli  £unuchi  :  ne 
tutti  quelli,  che  fon  dei  fangue  Realej»; 
perche  non  ii  annoverano,  fuor  folamé-* 
teche  coloro ,  che  coltivano  la  terra ,  o 
che  pagano  tributi,  o  rendite  al  Re  .  Vi 
fono  dentro  tutto  l'Imperio  al  dire  del-j 
J'iftcflb  Autore  cinquanta  nove  milioni 
fettecento  ottanta  otto  mila  tre  cento! 
feffantaquattro uomini,  omafchi. 

Il  numero  degli  abitanti ,  o  anime^> 
fenza  efciijidere  niun  fcffo,  età,  e  condi- 
zione in  tutto  l'Imperio  Cinefe,  fé  vo- 
gliamo  predar  fede  al  Padre  Daniello 
L'^g'^ia.^'"'  Bartoli ,  fi  tre  cento  milioni ,  tre  volte_j 
più  d'anlme,che  non  fa  tutta  r£uropa_.. 
Ma  perciocché  quefto  R.  Padre  dà  mol- 
to più  aJ  tutto,  di  quello ,  che  tiene  ;  e_j 
toglie  alle  parti,e  Città  capitali  il  nume- 
ro 
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ro  effettivo ,  che  contengono,  nò  fi  può 
far  niuno  fondamento  fu  la  relazione^ 
di  lui  5  poiché  difficil mente  comporraffi 
il  fuo  ftrano  millanramcnto colia  multi- 
plicità  de'piccioli  luoghi. 

Avendo  io  con  diligenza  proccurato 
chiarir  ciò  con  le  notizie  ^^'  medefimi 
Padri  della  Compagnia  di  Tua  Religio- 
ncnon  ne  trovai  niuno ,  che  convenga 
con  lui,  e  ne  tampoco  altri  Miffiona- 
rj  d'altre  Religioni;  i  quali  per  eflcr  di- 
morati quivi  li  20.e  jo.anni  poffono  me- 
glio faper  ciòcche  per  relazioni  ne  fcrifTc 
il  Padre  Bartoii  ;  poich'eglino  praticano 
continuo  con  Mandarini,  e  con  Grandi, 
a*  quali  è  ben  noto  ciò  ,  perche  re  fan  le 
numerazioni,a  fine d'efiggcre  il  Tributo 
Imperlale  .  La  più  gran  differenza ,  che 
trovai  nelì'informo,che  per  unto  il  tem- 
po, che  dimorai  nella  Cina  ,  proccurai 
averne,  è  fiata  di  cinque  mi)  lonij  avuer- 
tcndomi  alcuni ,  che  tutto  l'Imperio  fa- 
cevacéto  novantacinque  milicni,&  altri 
d'aver  cavato  ilconto  di  duccnro  milioni 
fu  gl'ifteffi  hbrl  Cineii  5  variazione ,  che 
può fuccedere  d'uno  in  iiue,  otre  anni 
da  una  numerazione  all'altra.  Per  mag- 
gior facilità  ,  e  chiarezza  del  riferito  di 
fopra ,  mi  fcmbra  acconcio  a  porre  ia-» 

P     2,  me- 
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In  Confuc;     iTiedcfima  Tabella ,  che  fi  ritrova  fctltti 
ìrs  So' fi'^     ^^^  ^'  Couplet ,  ed  è  la  preferite. 


Provincie 

Metro 

C  ite  ài   Famiglie 

Uomini 

I. 

poh 
S 

l'ckm 

155] 

418989 

5452254 

II. 

Xanfi 

5 

92 

589659 

5084015 

III. 

Xenfi 

8 

107 

85I05I 

5954176 

IV. 

Xantum 

6 

92 

770555 

6759685 

V. 

Honan 

S 

lOO 

589296 

5106270 

VI. 

Suchuen 

8 

124 

464129 

2204570 

VII. 

Huquam 

15 

lo8 

531686 

4855590 

vili. 

Kiamfi 

IS 

67 

1565629 

6549800 

IX. 

Nankin,  o 

14 

HO 

I9698I6 

99Ó7429 

Kiamnan 

X. 

Cieklan 

II 

63 

I242U5 

4525470 

XI. 

Fokien 

8 

48 

509200 

1802677 

XII. 

Quantum 

IO 

7? 

485^60 

1978022 

XIII, 

Qoamfl 

II 

99 

I8Ó7I9 

1054760 

XIV. 

Yunan 

22 

84 

U2938 

I455100 

XV. 

Queicheu 
fumma 

8 
155 

IO 

I5I2 

45^05 

251565 

IOI28789 

58916785 

Nell*Imperio  medefimo  fi  annovera- 
no 36^6.  uomini  illuftri ,  e  rinomati  per 
laloro  virtù,  fcicnza,  evalore,  oaltre-> 
opre  gloriofe  ,  Vi  ha  medefinia men- 
te joS.  Vergini ,  e  Vedove ,  che  per  Ja_,, 
jorocafiità^o altre  opere  eroiche  forò 

de- 
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degne  d'una  eterna  memoria,  e  fonce- 
lebii  ne'libri  de'Cincfi,come  per  gli  tem- 
p; ,  ed  ifcrizioni 

Vi  fono  185.  Maufolei  famofi  tra  per 
la  loro  architettura  ,  e  per  la  nobil  ric- 
chezza 5  poiché  è  vietato  fotto  gravi  pe- 
ne d'introdurre  i  morti  in  Città;  ma  pof- 
fono  trafportargli  d*una  Provincia  all'al- 
tra per  fuorale  mura. 

Si  annoverano  480.  Templi  d' Idoli 
celebri ,  e  frcquentiffimi,si  per  cagiona 
della  loro  magnificenza  ,  e  ricchezza,co- 
mede'pretcfi  miracoli.Detro  quefti  Tc- 
pj ,  ed  altri  dell'Imperio  >  abitano  più  di 
550.  mila  Bonzi. 

Si  vedono  di  più  dentro  II  Reame-» 
709.  Templi,  fabbricati  da' Cinefl  in  dì- 
verfi  tempi  per  memoria  de' loro  mag- 
giori,ragguardevoli  per  la  bellezza;,e  per 
l'architettura  .  Hanno  in  coflume  i  Ci- 
ncfididimoftrare  un  grande  amore  a' 
loro  parenti  dopo  la  morte  :  e  per  darne 
faggio  con  grandiflime  fpefe  fan  fabbri- 
care fale  fuperbe ,  dentro  le  quali  in  ve- 
ce di  ftatue  ,  mettono  ifcrizioni  co' 
nomi  di  loro  maggiori.  Ed  incerti  gior- 
ni dell'anno  per  la  famiglia  a  chi  appar- 
tiene ,  s'unifcono  dentro  quede  fale, do- 
ve  fi  prollano  per  terra  in  fcgno  d'amo- 

P     5  re. 
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re ,  e  di  nfpctto  ;  e  loro  ofFfx>no  incenfi, 
facendo  npprc/To  una  fplendida  feftacò 
più  tavole  ricc.menre  parate ,  e  gucrni- 
tCjCon  bell'ordine  d*nna  quantità  di  vi- 
vande  ben  preparate. 

Si  vedono  2099.  n^atue antiche,  e  fa- 
mofe  ,  oltre  alJcdipinturce  vafi  celebri; 
1 1 59.  Torri ,  x\rchi  trionfali ,  ed  altrc-j 
mirabili  opre,  erette  in  onore  de' Re 
illnflri ,  e  d'uomini  famofi  ;  272.  librarie 
affai  ben'ornate ,  e  copiofe  di  libri .  I  fiu- 
mi grandi ,  e  fontane  celebri  per  l'acque 
calde,  e  medicinali,  e  laghi  nomati  per 
la  quantità  de'  pefci  fi  numerano  in  Ci- 
na 147 2.  Vi  fono  medefimamente2099, 
montagne  ben  fertili  per  l'opportunità 
delle  fontane;  e  famofe  per  l'erbe ,  e  mi- 
nerali di  gran  virtù,  o  per  altezza  ftra- 
na  .  Scuole,  e  Accademie  erette  al  Mae* 
Aro  deli' Imperio  Confufìo  fi  numera- 
no tante  ,  quante  fon  le  Città  .  Non-> 
è  facile  a  ridurre  a  numero  gì*  infiniti 
fìudcnti  5  ma  i  Baccellieri  fon  fopra^ 
900O0.Oltre  a'  ^2.  palagi  di  RegoII,fono 
in  ogni  parte  palagi  deftinati  per  gli  Mi- 
niftii  del  Reame,  fecondo  la  lor  dignità. 
Ed  infine  fono  nell'Imperio  5  ji.  ponti 
celebri. 

CA- 
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CAPITOLO  SETTIMO. 

Del  celebre  Governo  dell'imperio  della  Cltitij, 

diJim:^ione  de" Mandarini,  e  de*fei  fupre- 

mi  Tribunali  di  Ietterete  de*  cinque 

d*armié 

MErita  gran  pregio  la  Cina  per  l'ec- 
cellenza del  ilio  Governo.  Frale 
tre  leggi;,  che  fon  quivi  tenute  ,  quella 
de'Letterati  è  U  prima,  e  la  più  antica-j; 
il  fuo  fin  principale  è  il  buon  governo 
del  Reame: su  la  quale  eglino  hancom- 
pofto  gran  numero  di  libri  >  e  di  com- 
mentari. Confufio  fé  ne'fuoi  tempi  un 
Trattato  fopra  tal  foggerto  ,  ch*intitolò 
Chum-yum  ,  cioè  a  dire  la  Mediocrità 
dorata  ,  in  cui  con  molto  fondamento 
lnregna,ch*un  buon  Re  debba  aver  no, 
ve  qualità  per  ben  governare  i  fudditi, 
le  quali  fé  porrà  in  pratica ,  egli  renderà 
immortale  il  fuo  Regno* 

I  Mandarini  di  tutto  l'Impero  fi  di- 
flinguono  in  nove  ordini  :  ed  ogni  ordi- 
ne è  divifo  in  nove  gradi .  Per  elfempio, 
fi  dirà  il  talee  ManHarlno  del  fecondo 
grado  del  primo  ,  ©fecondo  ordine  ,  o 
pure  egli  è  Mandarino  del  primo  grada 

P    4  del 
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del  primo,  fecondo,  o  terzo  ordine.?» 
Quefta  divifione  non  fignifìca' altro,  che 
titoli  d'onori  particolari  ,cheiRehan_; 
loro  compartiti  fenza  riguardo  del  loro 
impiego?  perche  benché  i  Mandarini  fia- 
no  d'un'ordine  più ,  o  men  ragguarde- 
vole a  mifura  delle  dignità  delle  cariche, 
ch'ercrcitano,nulladimenoqucfta  non.» 
è  una  regola  generale,  perche  accade  al- 
le volte,  che  per  ricompenfare  il  merito 
d*un'uomo,il  cui  uficio  è  flato  folito 
occuparfi  per  un  Mandarino  d'ordine.^ 
inferiore,  il  Re  Tonora  del  titolo  di  Mà- 
darJno  del  primo  ordine,  o  del  fecondo; 
ed  al  contrario  per  gaftigare  un'altro ,  la 
cui  carica  appartiene  a  gli  ordini  fupe- 
ricri  ,  l'abbafTa  tal  volta  a  titolo  di 
Mandarino  d'alcun'ordine  baffo.  La^ 
conofcenza,  la  diftinzlone  ,  e  la  fubordi- 
nazione  di  quefti  ordini  è  si  perfetta ,  la 
fottomeflìone,  e  venerazione  degli  ulti- 
mi verfo  i  primi ,  e  l'autorità  di  quelli 
fopra  quefti  é  sì  grande:ed  in  fine  la  po- 
tenza fovrana  del  Re  fopra  gli  uni,  e  gli 
altri  èsialToluta^chenon  è  comparabile 
al  noftro  Governo,  o  che  fia  Secolare,  o 
Ecclciìaftico. 

I  Mandarini  dd  primo  ordine  foio 
Configlicri  dei  Configlio  di  Stato  dd 
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Re,ch*è  il  più  grande  onorc.e  la  più  alta 
dignità  ,  a  cui  pofla  giungere  un  Lette- 
raro  nell'Imperio  .  £glino  han  più  rito- 
li  onorevoli ,  ficoine  fono  Nui  co ,  C6- 
]ao,  Cài  fiàm,  Siam  cùm, Siam  que,  ed 
altri,  che  fignificano  Aflefìbri,  Aiutanti, 
e  fupremi  Configlieri  del  Re  -  Vi  fono 
molte  fale  per  quelli  dentro  il  Palagio 
Reale,  magnifiche  per  la  loro  architet- 
tura .  Quando  il  Re  vuol  fare  un  gran 
favore  ad  alcuno  di  quelli  Configlieri, 
gli  dà  il  nome  d'una  óì  quelle  fale,  ficco- 
me  pereflempio  Chumkietièn,  che  fi- 
gnifica  fuprema  faia  del  mezzojaggiun- 
gendofi  all'ora  quefto  nuovo  titolo  al 
Ilio  nome  :  e  fi  dice  tal  Configliero  ,  o 
Kolao,  fuprema  fala  reale  del  mezzo  . 
Quefti  Configlieri  non  han  numero  de- 
terminato,ma  ora  fon  più,  ed  ora  meno, 
fecondo  che  piace  all'Imperadore,  che  li 
fceglle  a  fua  volontà  fra'Mandarini  d'al- 
tri Tribunali .  Vi  è  nondimeno  fcmpre 
un  chiamato  Xcusiam,  ch'è  lor  Capo,  e 
favorito  dei  Re .  Qujefto  Tribunale  è  il 
primo  di  tutto  l'Imperio,  poflo  dentro 
il  Palagio  a  man  finiftra  della  fuprema 
fila  reale,  ove  l'Imperadore  dà  udienza. 
Sopra  che  biiogna  notare,  che  la  man  fi- 
piilra  fra'Cinefi  è  la  più  ftimata;  ficome 

era 
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era  ancora  fra'Grcci ,  ed  altre  nazioni  ; 
onde  mi  ricorda  aver  veduti  alcuni  qua- 
dri antichi  de'Greci,  ove  era  dipinto  a^ 
m.^n  fìniflra  S»  Pietro,  e  a  man  deftra.^ 
S.Paolo,  per  la  maggioranza  del  Capo 
della  Chiefa  .  Si  chiama  il  Tribunale^ 
Nui  yuèn;  ed  è  comporto  di  tre  claflì  di 
Mandarini;  la  prima  è  de'Configlicri  del 
Rè  già  dettici  quali  han  cura  dì  vedere, 
efiaminare,  e  giudicare  tu  tti  i  memoria- 
h',  che  i  fei  grandi  Tribunali  (  dc'quali  fi 
ragionerà  appreflTo)  prefentano al  Re  fo- 
pra  tutti  gli  affari  più  gravi  del  Regno. 
Qu^mdo  gli  han  decifo ,  eglino  breve- 
mente rapprefenrano  all'  Imperadorc-j 
in  carta  le  loro  dcterminazioni,e  colui 
le  confirma,  o  rivoca  ,come  gli  piace. 

Quelli ,  che  compongono  la  feconda 
claffe,  fon  come  Affiftenti,  o  Aiutanti  di 
Con  (iglieri  del  Re  5  fono  ordinarla  men- 
te del  fecondo,  o  terzo  ordine  de*Man- 
darini,  il  quale  è  grado,  onde  fi  monta.* 
fovente  alle  cariche  de'  Configlieri  del 
Re .  Il  lor  titolo  è  Tà  hiò  su  ,  cioè  a  di- 
re Letterati  d'una  grande  fcienza  .  Si  dà 
ancor  quello  titolo  a' Configlieri, a'quali 
il  He  necomparre  fpeciofi  ,  come  a  dire 
Tai  cu  tiì ,  che  fignifica  gran  Governa- 
dorè'  del  Principe, Tai  cu  tài  su  grà  Mac- 

flro 
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,  ftro  dell' iftcfib  Principe,  e  fimiglianti. 
I  ;  La  terza  clalTe  di  quefto  Tribunale  fi 
diceChum  xuco,cioèc]afle,ofci]oladi 
Mandarini  :  quefti  han  cura  di  fcrivcre, 
o  far  icrivere  gli  afKui  del  Tribunale  :  a' 
quali  il  Re  dà  titoli  fecondo  le  l'ale  ove 
fono  impiegati.  Sono  ordinariamente 
del  quarto,  quinto  ,  o  fedo  ordine  de' 
i  Mandarini;  e  fon  fopra  tutto  flimati  per 
correr  con  gli  procefli,  e  fcritturejcho 
per  una  parola  più,  o  meno  equivoca,  e 
tal  volta  per  una  fola  lettera  poiTcn  da- 
re, e  toglier  gli  averi  a'iitiganti .  Oltre 
quefti  avvi  ancora  una  infinità  di  Scri- 
vani, di  Proccuratori,e  di  Riveditori. 

Okreal  Tribunal  fupremo  riferito,  vi 
fono  ancora  undici  Grandi  Tribunali, 
fra'qualiil  Re  cella  Cina  duemila  anni 
prima  della  \  cnuta  di  Crifto  divife  tutti 
gli  alfari  deirimperio:  e  durano  ancora» 
Ne  (ono  Tei  di  Mandarini  di  lettere, detti 
Lòpù,  e  cinque  di  ^Mandarini  d'armi, 
che  li  dicono  ù  f ù .  Il  poter  diquefti 
Tribunali  era  ben  grande,  e  dilatato , in- 
tanto che  ragionevolmente  fé  ne  poteva 
temere,  non  alcun  di  loro  folTe  per  ufar 
la  lua  autorità  per  lufcirare  alcuna  ribel- 
lione; e  perciò  la  prudenza  degl'Iinpe- 
zadori  Clnefi  ha  regolati  i  loro  impieghi 

di 
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di  tal  forte,  che  non  v'è  alcuno,  che.^ 
poffa  terminar  gli  affari  comnieflìgli 
lenza  l'intervento  d'altri .  Dentro  i  Pa- 
lagi di  ciafcun  di  quefti  fei  Tribunali^ vi 
è  Tempre  una  fala  ,  o  appartamentode- 
ftinaro  per  un  Mandarino,  chiamato 
Còli,  cioè  a  dir  Riveditore,  o  Fifcale ,  il 
^uale  eflamina  in  pubblico ,  ed  in  fegre- 
to  tutto  ciò  che  fifàzcfc  riconofce^j 
qualche  fallo,  toftone  dà  avvifb  airim- 
peradore  .  Quefto  Mandarino  non  è 
foggetto,  né  fuperlorc  al  Aio  Tribunale, 
ma  folamente  Sindaco,  o  Cenfore,  della 
maniera  che  coflumavano  i  Romani, 
Chiamanficoftoro  in  Cina  Cani  arrab- 
biati, perche  non  fanno  altro  meftierej, 
che  morder  continuo  con  mali  ufic;. 

I  primi  Prendenti  di  quefti  fei  Tribu- 
nali fon  del  primo  grado  del  fecondo  or- 
dine de'Mandarini  ;  Chiamanfi  xàm_^ 
zuò  li  pu  xàm  xu,cioè  a  dire  Primo  Prc-' 
fidente  del  Tribunale  delle  Cerimonie: 
e  cosi  degli  altri.  Ogni  undiquefti  Pre- 
fideari  ha  due  AfìelTori ,  di  cui  il  primo 
fi  diceTsòxilam,cioè  adire  Prefidente 
della  man  finiftra;e  l'altro  Yèù  xilàin_», 
cioè  Prefidente  della  man  deftrajeco* 
liorofon  del  primo  grado  dei  terzo  or- 
dine. ' 

Que- 
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Quefti  fci  Tribunali  fon  poftl  fecondo 
il  lor  grado  preflb  al  Palagio  del  Re  dal- 
la parTe  di  Levante  in  grandi  fabbriche-' 
quadrate  con  tre  divifioni  dì  cortili ,  ed 
appartamenti;  e  ciò  per  la  comoda  unio- 
ne di  tanti  Miniftri ,  e  ripofo  ancora_j5 
mentre  il  Ile  ogni  giorno  lì  provede  del 
dcfinare  ,  acciocché  non  fiano  obbligati 
d'andare  alle  loro  cafc,  e  che  fpcdiflero 
più  prontamente  gli  affari. 

Il  modo  concai  fi  procede  in  quefti 
fei  Tribunali,  è  qucflo  ;  Quando  un'uo- 
mo ha  qualche  lice,  la  feri  ve  in  una  carta 
della  forma,  e  grandezza  regolata  per  io 
coftume:  e  con  quella  entra  dentro  il  Pa- 
lagio del  Tribunale,  dove  cocca  un  tam- 
buro ,  che  trova  alia  feconda  porta  j  ed 
effendofi  poflo  di  ginocchio,  alzata  con 
I  le  due  mani  all'altezza  della  tefla  lacar 
ta,o  memoriale  >  quella  è  ricevuta  da^ 
.un*Ufìciale,  che  la  confegna  a'Manda- 
,   rini  della  gran  fala ,  e  quefti  al  Prefiden- 
te,o  in  fua  mancaza  agli  AfTefTori,!  qua- 
li avendola  letta  l'approvano ,  o  rigetta- 
no, fecondo  che  loro  pare  .  Se  la  riget- 
tano, la  rimandano  a  chi  Thaprefentata, 
facendogli  fpefTo  dare  delle  buone  buiìc 
per  gafiigo  d'aver  formata  una  dimanda 
mal  fondata; fé  Tapprovanojl  Prefiden. 
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te  lo  rimanda  al  Tribunale  inferiore,  a 
fine  d'cfaminarfi  la  caufa,  e  di  darne  il 
fuo  parere .  Dopo  che  quefto  Tribuna- 
le l'ha  cfaminato,e  giudicato,lo  rimanda 
al  primo  Prefidente,  the  ne  dà  la  fenten- 
za,  accrefcendo,  fccmando,  oconfic- 
mando  ladecifione  del  Tribunal  fubal- 
terno.  E  fé  rafftreègrave,  ordina  al 
niedefimo  Tribunale  di  farne  una  me- 
moria, la  qual ricevuta,  e  letta  con., 
fuoi  AffefTori ,  la  confegna  al  Mandarin 
Riveditore,  di  cui  è  dettole  colui  la  traf- 
mette  al  fupremo  Tribunale  de'Confi- 
glieri  di  Stato,il  quale  efamlna  la  caufa, 
e  n'informa  Sua  Maefta ,  ch'il  più  dello 
volte  ordina  al  Tribunale  d*cfaminarlo 
d  i  nuovo  .  All'ora  i  Configlicri  di  Stato 
rimandano  la  memoria  al  Ri  veditore,  il 
quale  dopo  aver  veduto  l'ordine  del  Re, 
il  rimette  al  pruno  Prelidente  .  Coftui 
il  fa  cfaminarc  altra  volta,  ed  elTendoli 
renduto lo  rimanda  all*Jnfpettore;  Tln- 
fpettore  a'Configlicri  di  Staio  ;  e  coloro 
all'Impcradorc,  che  dà  all'ora  il  decreto 
finale  .  Quefto  decreto  ritorna  per  la^ 
medefima  rtrada  al  primo  Prefidento, 
chc'l  ù  notificare  alle  parti  :  ed  all'ora  la 
caufa  è  finita  .  Q[undo  la  caufa  è  di 
quelk;  che  i  Tribunali  di  Provincie  ma- 

dano 
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d^no  alla  Corte ,  ella  è  indrizzata  ali'In- 
fpeaore  del  Re,  fuggellata:  il  quale  l'a- 
pre y  e  letta  la  manda  al  primo  Preddcn- 
te,  che  procede ,  com'è  detto ,  neiraffa- 
re,  ch'è  venuto  in  prima  iftanza. 

Se  i  Mandarini  nel  giudicare  i  proceffi 
fjcefiero  il  lor  dovere  fecondo  le  leggi, 

,  e  l'intcndlméto  del  Re, la  Cina  farebbe  il 

I  più  felice  paefe  del  iVlondo  ,  e  meglio 
governato,  ma  colotp  quanto  fono  at- 
tenti oficrvatori  delle  formalità  eflerio- 
ri  riferite,  altrettanto  internamente  fon 
maligni,  ippocriti,  e  crudeli .  I  loro  ar. 
tificj,  e  furberie  fono  in  si  gran  numero, 

;  che  blfognerebbc  lungo  tempo  a  nar- 
rarle ;  effendo  ben  raro  un /Mandarino 
efente dall'avarizia;,  e  corruzione,  per- 

;  chenonconfiderano  la  giuftizia ,  ò  in- 
giuflizia  della  caufa ,  ma  coloro,  che  lor 
danno  più  danaio  ,  o  prefentii  non  peii- 

:  fando d'altro,  che  di  foddisfare  alla  lor 
facrilega cupidigia,  come  tanti  ingordi 
lupi. 

Il  primo  di  quefli  fei  Tribunali  fi  chia- 
ma Li  pù;la  fua  carica  è  di  provvedere 
a  tutto  l'Imperio  di  Mandarini ,  e  d'efa- 
minare  i  loro  meriti ,  e  difetti ,  per  rap- 
prefentargli  al  Re,  a  fine  di  pafTargli  alle 
dignità  maggiori  ,  o  abballargli  ,  ac- 

cioc- 
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ciocche  gli  guiderdoni ,  o  gli  gaftighi ." 
Ha  dentro  il  fuo  Palagio  quattro  Tri- 
bunali .  Il  primo  fi  chiama  Vén  fiven  su, 
cioè  a  dire ,  Tribunal ,  che  giudica  di 
coloro ,  che  han  la  qualità,  e  fcienze  ne- 
ccflarie  per  edere  Mandarini.  Il  fecondo 
Caó  ciim  su  ,  ch'efamina  il  buono  >e'l 
cattivo  governo  de'  Mandarini .  Il  terzo 
Nièn  fum  sù,che  ha  cura  di  fugellar  tut- 
ti gli  atti  pubhci,di  dare  i  fugeili  ad  ogni 
Mandarino,  iecondoilfuo  uficlo,  edi 
efaminare  fé  i  fugcUi  dc'difpacci ,  e'han 
portato ,  o  mandato  ,  fian  veri ,  o  falfi. 
Il  quarto  Ki  hiùn  sii ,  che  ha  penfiero 
d'efaminarei  meriti  de'gran  SignorI,co- 
nie  de*  Regoli  dd  fangue  Reale, de*Du- 
chi ,  e  d'altri  ,  che  i    Cinefi   chiaman 
Hiùn  chin  ,  cioè  a  dire  antichi  vaffalli  :  i 
quali  fono  illuftri  per  grandi  fervizj  fatti 
nella  guerra,  quando  la  famiglia  Re- 
gnante conquiftò  l'Imperio. 

Il  fecondo  Tribunal  fupremo  fi  dico 
Hu  pu,  che  fignifica  Gran  Teforiero  del 
Re.  Egli  tiene  la foprantendenza  do* 
Tefori,  delle  rendite,  e  de*  Tributi  del 
Re,  come  anche  della  fpefa  .  Egli  di- 
firibuifce  iepenfioni,e  la  quantità  del 
rifo, delle  pezze  di  feta,  e  del  denaro, 
che  i'Impcradore  dona  a'  Regoli ,  Gran 

51- 
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Signori ,  e  Mandarini  dell'Impcrio.Egli 
fcrbi  il  roilo ,  o  numerazione  ;,  che  fi  fa 
ogni  anno  con  grande  efattezza  di  tutte 
le  Eimiglie,  o  fuochi ,  di  tutti  gh*  uomi- 
ni, delle  mifure  della  terra,  de*  drirti,che 
devono  pagare,e  delle  dogane  publiche. 
E'  qui  dd  norarfi,  che  benché  nella  Cina 
fiano  is.  Provincie,  tuttavolta  ne'  re- 
giftri  publici ,  e  per  maniera  di  parlare  fi 
dicono  14.  Provincie,  &  una  Corte,pcr- 
che dicono!  Cinefi  ,  la  Corte  ri fiede,co- 
manda  ,  e  non  è  foggetta:  e  cosi  ella  non 
deve  effer  pofta  al  numero  dell'  altro 
Provincie .  Indi  è  ,  che  ne*  Tribunali  fu- 
premi  nò  vi  è  inferiore  per  gli  affari  del- 
la Provnicia  di  Pckin  ;  ma  il  primo  Pre- 
fidete  quelli  commette  fecondo  che  gli 
pare ,  a  un  de*  Tribunali  inferiori  desi- 
nati per  ic  Provincie  .  Quello  fuppofto 
il  fupremo  Tribunale  dell'Erario  Regio 
ha  vientro  il  fuo  palagio  da' due  lati  14. 
Tribunali  fubalterai,  che  portano  il  no- 
me delle  Provincie  loro  affcgnate  .  Du- 
rante il  Regno  della  famiglia  preceden- 
te il  annoveravano  15. Provincie,  e  due 
Corti ,  perche  la  Città  di  Nankin  era-» 
Corte ,  come  quella  di  pekin  :  &  aveva 
i  medefimi  (ci  l'upremi  Tribunali, e  tutti 
gli  altri,  che  fono  ora  per  la  Corte  di 
Tane  IV.  Q^       Pe- 
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Pekin;  ma  i  Tartari  le  tolfero  il  titolo  di 
Cortce  tutti  i  Tribunali ,  e  le  han  cam- 
biato anche  lincine  ,  chiamando  la  Cit- 
tà Kiàm-nim,e  la  Provincia  Kiàmnàn, 
nomi  avuti  per  l'addictro* 

Il  terzo  fupremo  Tribunal  fi  chiama 
Li  purché  fopraintende  a'  Riti ,  alle  ce-  d 
timonie ,  alle  fcienze,  &  arti.  JEgli  ha  cu-  " 
ra  della  mufica  reale ,  d'cfaminar  gli  ftu- 
denti ,  e  dar  loro  la  facoltà  d'eQer  rice- 
vuti all'efame  de'  Letterati;  di  dare  il  pa- 
rere fopra  i  titoli ,  Se  onori ,  de'  quali 
vuol  premiare  il  Rei  meritevoli  5  dcL^' 
Tempi, e  de' Sacrifici,  che  il  Re  fa  al 
Cielo  ,alla  Terra,  al  Sole^  alla  Luna  ,  e 
a*  fuoi  Maggiori . 

Egli  giudica  de'  Conviti ,  che  Tlmpc- 
radore  fa  a'  fuoi  fuddld  ,  e  ftranieri  j  e  di 
riceverete  di  prcfentare,  e  di  accommia- 
tar gli  ofpiti  del  Re  ,e  gli  Ambafciadorij 
di  tutte  l'artiiiberali ,  e  meccaniche ,  ed 
in  fine  delle  ^.  Religioni  tenute  nell'Im- 
perio ,  delle  quali  la  prima  è  quella  do' 
Letterati ,  la  feconda  de'  Tàofu  ,  o  de' 
Bonzi  ammogliati ,  e  la  terza  de*  Bonzi 
celibi .  In  quello  Tribunale  furono  car- 
cerati con  nove  catene  a' piedi  i  Padri 
Giovanni  Adam ,  Luigi  Bugilo ,  Ferdi- 
nando Verbiefl^e  Gabriel dcMagaiilans, 
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Quefto  Tribunale  n*ha  quattro  fotto  di 
fé  .  Il  primo  fi  dice  Y  chi  fu ,  cioè  a  dire 
Tribunal  d'aiFiri  d'importanza ,  comc-> 
di  titoli  di  Regoli,  di  Duchi,e  dì  Grandi 
Mandarini.  Il  fecondo  Sucisù,  o  Tribu- 
nal,  che  fovraftà  a'facrific;  ad  Re, a* 
Tempi,  alle  matematiche ,  ealletre_3 
leggi,  il  terzo  Chu  Ke  fu,  che  riceve  ,  ed 
accommiata  gli  ofpiti  del  Re,o  fian  fud- 
diti  joftranieri .  Il  quarto  Cimxenxu, 
che  è  propoftoa'  banchetti ,  che  fi  pre- 
parano al  Re.In  tempo  dell'Imperio  Ci- 
nefe  fi  eliggevan  foggetti  dotti  ìa  quefto 
■  Tribunale  5  ma  oggi  iì  deputano  Tarta- 
ri ,  che  fanno  il  tutto  in  quefto ,  (5c  altri 
Tribunali,  fervendo  quivi  i  Miniftri  Ci- 
;  nefì  a  modo  di  ft atue  mute  ,  cosi  fperi- 
'  rimentano  il  dovuto  gaftigo  della  lor  fu- 
perbia  per  mano  di  Barbari  rozzi,  ed 
'ignoranti.  Benché  il  nome  di  quefto 
Tribunale  fembri  (imile  al  primo,  tutta- 
;  volta  vi  è  una  gradc  differenza  In  quella 
,  favella  Cinefe ,  perche  i  caratteri  della»^ 
,  prima  fIllabaLi,non  s'aflbmigliano  ,  e 
'  la  pronuncia  è  ben  differente.  Il  prima 
'.  fi  pronuncia  aftbttigliando  ,  e  alzando  la 
voce, come  noi  dinotiamo  con  un'  ac- 
cento acuto  Li' ;  e  nel  fecondo  al  con- 
trario s'abafla ,  non  altramente  ;  che  fi 
Q^  z  fé. 
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fcgnafìR^con  un'accento  grave  Li;  di  ma- 
niera ,  che  nella  prima  Li  fignifica  Man- 
darino, e  Pd  Tribunale,  e  tutti  due  in- 
fieme  Tribunale  di  Mandarini  inelfeco- 
do  Li  fignifica  Riti ,  e  Cerimonie,  e  eoa 
Pù  Tribunal  di  Cerimonic.Quefto  equi- 
voco non  il  Ila  fra  Tartari, clic  chiamano 
il  primoTnbunale  Hafan  Xurgan,o  Tri- 
bunal di  Mandarini  ,  perche  Xurgan_», 
ilgniiica  Tribunale,  e  Hafan  A4andarlni: 
e  il  fecondo.  Toro  Xurgan ,  o  Tribuna- 
le de*  Riri. 

Il  quarto  fupremo  Tribunal  fi  chiama 
Pim-pu  ,che  ha  direzione  della  guerra, 
edelTarmi  in  tutto  rimpcrio.  Egli  elig- 
ge  ,  &  avanza  tutti  gli  Ufficiali ,  gli  di- 
ftribuilce  nell'armate ,  nelle  frontiere ,  e 
fortezze  ,  e  in  tutte  le  parti  delia  Cina>^j 
toglie  ,  ed  cfercita  i  ioldati ,  riempie  gli 
arlenali ,  e  magazzini  d'armi  cfFcnfive, 
cdifenfive.di  monizioni  di  guerra,  e  di 
bocca  yCCìi  tutte  le  cofe  ncccHarie  per  la 
difeladcirimperio. 

Vi  fon  dentro  il  fuo  palagio  quattro 
Tribunali  interiori.  11  primo  è  detto  Vu- 
fiven  iiijdi  ha  commeilione  d*eligger,  e 
di  dar  le  cariche  a*  Mandarini  d'armi;e 
di  fare  efercitar  le  Truppe,  Il  fecondo 
ChctamlUp  che  ha  la  cura  didiflribui. 

re 
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^eifiiddith  e  uficiali  per  rutto  Tlmpe- 
rio  ,  a  fine  di  perfcguirarc  i  ladri ,  e  im- 
pedire le  rivolteli  terzo,  Che  Jcla-la,che 
ha  penfiero  di  tutti  I  cavalli  del  Re,ranto 
di  quelli,  che  fonfopra  le  frontiere  ,  e«^ 
dentro  I  luoghi  imporranti ,  quanto  de- 
gli altri ,  che  fervono  ne*  podi. Ha  ancor 
cura  delle  carrette  ,  e  delle  barche  ,  che 
fervono  al  trafporto  delle  provviucni,  e 
de' Soldati .  11  quarto  Vu  cu  fu  ,  ha  pen- 
fiero di  far  fabbricare  tutte  iorri  d'armi 
offenfìve ,  e  difcnlive  ;  e  di  farle  tener 
pronte  ne'  magazini  . 

llquinto  fupremo  Tribunal  fi  chiama 
Hlmpu,ch'è  la  Camera  criminale  (^i 
tutto  l'Imperio  .  ^^\i  ha  autorità  di  ga- 
lìigare  tutti  i  delitti  ,  fecondo  le  leggi 
dell'Imperio.  Non  però  di  meno  la  giù- 
fìizia,  la  ragione,  e  le  leggivi  (i  vendono 
tuttavia  ,  e  chi  più  dona,  ha  più  ragione^ 
lafciandofi  talmente  queda  Nazione^^ 
trarre  dall'  avarizia  ,  che  non  può 
ritencrfi  con  tanti  rigorofi  gadighi, 
che  il  Re  fa  foifdre  a  coloro  ,  che  ven- 
gon  convinti  di  corruzione,  e  di  barat- 
teria. 

Tutti  i  Tribunali  di  Pekìn  conofcono 
de' delitti  delle  perfone  loro  fòggette^, 
per  cagion  dell'impiego  5  ma  quando  ii 
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delitto  merita  pena  grave ,  come  di  con- 
fifcazion  di  beni,  dì  bando ,  o  morte  5  al- 
loradopoaverfo  fatto  fapereal  Re,man- 
danoilproceflb,  e  Tacciifato  a  quello 
Tribunal,  che  pronuncia  la  fentcnza  dif^ 
finitiva  .  Nel  palagio  di  quefto  Tribuna* 
k  vene  fono  quattordici  inferiori  per  le 
14.  Provincie  del  Regno,  non  altramen- 
te ,  che  è  detto  del  fecondo  Tribunale^. 
E'bcn  contrario  ilcofiume  Cinefc  dal 
roflro  nella  diuerfità  de^fiippITc^poichc 
a* nobilinoi  tagliamola  tefta  5  ma  in  Ci- 
na il  più  gran  difonore>  che  un'  uomo 
pofla  riccvcre,(ìè  di  troncargllfi  ilcapo^ 
Qnàdorimperadorevuol  fare  una  gra- 
zia (Iraordinaria  a  un  gran  Signore,  a 
Alanda l'ino  condannato  a  mortegli  man- 
da una  pezza  di  fcta  delicati flìma,percf- 
fére  ftrangolato  ^  Praticandoli dunquo 
in  Cina  di  ftrangolare  i  Nobili ,  e  di  ta- 
gliar la  tcRa  a"  plebci^quando  ciòavvie- 
nc  ,  comprano  i  parenti  il  capo,  e'i  buda 
dal  Carnefice  cento ,  e  mille  pezze  d'or» 
to,fec6do  ior  ricchezza,  fiimando  gran- 
de Ignominia,  che  rcfti  infepolto  il  ca- 
davere» poiché  va  conglonta  anche  a  tal 
pena  la  proibizione  della  Sepoltura  ;  m^ 
pure  il  carnefice  il  fa  con  fuorifchio» 
Fra  le  leggi  ^  che  queflo  Tribunale  oflcr- 
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va ,  vi  é  una  (labilità  per  gli  antichi  Re; 
ed  è  y  che  quando  un  delinquente  è  de- 
gno di  qualche  grazia ,  per  alcuna  rara»» 
qualità,©  eccellenza  di  niifticre;,comej,.,abeftjaj, 
per  le  ooftre  Leggi  Imperiali  anche  è  de-  tf.d»  pani» 
terminato ,  fi  fo/pende  l'efecuzione  fino 
alla  fine  dell'Autunno  feguete^per  goder 
di  qualche  indulto,  che  fi  concede  nella 
natività,  o  matrimonio  de'  Principilo 
mutazione  fìraordinaria  di  tempo, ©ve- 
ro terremoti;Iiberand©(i  inquefteocca- 
fioni tutti  i prigioni,'  onde  coloro,  a' 
quali  fi  è  fofpefa  Tefecuzione ,  fon  porti 
in  libertà ,  o  almeno  godono  della  vita, 
e  della  fperanza  per  alquanti  mefi. 

Il  fcflo  fupremo  Tribunale  fi  dico 
Campu,©  Tribunal  dell'opre  pubbliche* 
Egli  ha  cura  dì  fabbricare,  e  di  riparare 
il  palagio  de' Re ,  e  loro  fepolcri,  e  i 
Templi ,  in  cui  onoranfi  i  loro  Predcccf- 
fori ,  egli  altri ,  dove  s'adora  il  Ciclo ,  fa 
Terra  ,  il  Sole,e  la  Luna  .  Così  anche  ha 
cura  di  riparare  i  palagi  de'  Tribunali  dì 
tutto  rimperio,c  quelli  di  tutti  i  gran  Si- 
gnori ,  A  lui  fon  accomandate  le  Torri, 
poti,c  tutt'altrc  opre  neceflarie,  per  ren- 
der navigabili  i  fiumi,  e  le  rtrade  pratica- 
bili ;Vi  fon  nel  fu©  palagio  quattro  Tri- 
bunali fubalterni  .11  primo  Ym  xcn  fu,di 
Q    4  ^^h 
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cui  è  l'efaminare  ,  e  formare  i  difegni  di 
tutte  l'opre  ,  che  i\  vogliono  fare .  \\\  fe- 
condo Yu  hem  fu,  a  cui  è  commefla  leo 
fabbrica  dell'armi  necefTarie  per  TAr- 
niatc  .  Il  terzo ,  Tu  xui  fu  ,  intende  a 
rendere  i  fiumi,  e*  laghi  navigabili  ,a  iir 
appianare  il  cammino ,  coftrurre,  e  rifa- 
re i  ponti .  li  quarto  Cetien  fu,  ha  cura^ 
delle  cafe,edellc  Terre  del  Re,  che 
dà  m  affitto ,  e  fa  coltivare  ,  e  ne  ritraile 
le  rendite. 

Per  quanto  fi  è  detto ,  fi  vede  ,  che  i 
fei  Tribunali  fupremi  han  fotto  dì  fc  44. 
altri  minori,  che  tutti  han  lor  palagi  par- 
ticolari nel  diftrctto  del  grande,dal  qua- 
le dipendono,  con  le  fale  ,  e  camere  ne- 
ceffarie.  Ciafcun  di  quefti  44.  Tribunali 
ha  un  Prefidente,  e  12.  Configlieri,  doWì 
quali  quattro  fono  dd  primo  grado  del 
quinto  ordine  di  Mandarini, quattro  del 
fecondo  grado  del  mcdcfimo  quinto  or- 
dine, e  i  quattro  altri  del  fefto  ordine.?  • 
Nel  Tribunal  dd  PvCglo  Erario  foji-j 
raddoppiati,  come  in  quello  del  crimi- 
nalejde'quaii  i  Tribunali  inferiori  ha n-> 
ciafcuno  un  Prefidcntc,  e  24, Configlie- 
ri .  Oltre  di  quefli  Mandarini  impiega- 
ti, ve  ne  fon  degli  altri,  che  non  forL-> 
di  nlun'ordine.c^nondimeno  ion  tali  fol 

per 
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per  nomc:c  dopo  aJc  uni  anni  di  fervizio 
il  Re- gli  pone  nel  nono,  o  ottavo  ordine 
de'Mandarini .  Qiicfti  Tribunali  han_> 
tutti  i  loro  Scrivani ,  e  Portieri ,  ed  altri 
Uficiuli ,  ch'eglino  mandan  nelle  Pro- 
vincie .  Han  Sergenti  per  fervirfcne^ 
nei  Palagio^c  Laccai  per  portar  i  difpac- 
ci,  Carcerieri ,  Bargelli ,  Birri ,  ed  altri, 
che  baftonano  i  colpevoli,  Cuochi  per 
apparecchiare  il  mangiare,  che  loro  dà  il 
Re  ogni  giorno  ,  fervidori  periervire  a 
tavola,ed  un'infiniti  d'altri,  tutti  tratte- 
nuti a  fpefe  dei  Re .  Il  narrato  numero 
de'Mandarini  è  da  intendere  in  tempo 
che  fu  deirimperio  Cinefc  ,  fotto  la  paf- 
fata  famiglia  ,  ficome  vien  notato  dagli 
Scrittori^  perocché  al  prefente  fon  quel- 
li al  doppio;  per  effcmpìo  il  Tribunale.^, 
che  ne  aveva  12.  ne  ha  ora  24.  dodici 
Tartari, e  dedici  Cinefi, 

Quefti  fon  i  fei  fupremi Tribunali,  che 
rcggon  tutta  la  Cina,  e  che  fon  si  celebri 
dètro  qucli'Imperiojma  pcrciochè  ogn* 
un  di  ior  in  particolare  ne  farebbe  flato 
troppo  potente, i  prudenti  Re  gli  hanno 
per  tal  guila  riabiliti,  e  difrribuiti loro  gli 
impieghi  ,c  regolate  le  funzioni ,  che>> 
ninno  è  affbluto  nell'affare  di  fua  giurif- 
dizione,  ma  tutti  dipendono  Tun  dairai- 

tro; 
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troj  per  efcmpio  il  primo  Prefidente  del 
quarto  Tribunale,  ch'è  quello  di  guer- 
ra,avrebbe  potuto  rubellarfi,fe  egli  avef- 
fc  avuto  un'autorità  indipendente,  per 
cagionane  tutte  le  Truppe  del  Reamo 
fono  fottopofte  a'fuoi  ordini  5  ma  egli 
non  ha  danajo,  e  gli  convien  ,  che  dopo 
cheha  avuto  l'ordine  del  Rc,lo  dimandi 
al  fecondo  Tribunale  ,  ch'è  dell'Erario 
Regio .  Le  barche,  le  carrettelle  tende. 
Tarmi,  ed  altri  iftrumcnti  da  guerra ,  di- 
pendono dal  fedo  Tribunale ,  a  chi  bifo- 
gna,  che  il  4.  s'indrizzi;  e  in  fine  i  cavalli 
fon  fotto  la  giurifdizionc  d'altro  Tribu- 
nal fcparato,'achi  bifogna  dimandargli. 
I  Mandarini  d'armi  compongo- 
no cinque  Tribunali ,  che  fi  chiamano 
ùfù,  cioè  a  dire  cinque  claffi,  o  trnppe_j* 
li  lor  Palagio  è  a  deftra,  &  ad  Occidente 
del  Palagio  Reale  •  Il  primo  fi  chiama.» 
Heii  fù,o  Retroguardia;  il  fecondo  Tsò 
fu,  o  Ala  finiftra  ;  il  terzo  Yetì  fu  ,  o  Ah 
deftra  :il  quarto  Chiim  fu  ,  o  Corpo  di 
battagliaci  quinto  Cien  fii  ,0  Vanguar- 
dia. Qucfti  cinque  Tribunali  fon  go- 
vernati per  1 5r  gran  Signori ,  tre  in_f 
ogni  Tribunale  ;  de'quali  uno  è  Prefi- 
dente, gli  altri  Afieflbri .  Tutti  1 5.  foru 
del  primo  ordine  de' Mandarini,  ma  i 

Pre- 
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Prefidenti  fon  del  primo  grado  di  qiie- 
fto  ordine,  e  gli  Aflcflbri  del  fecondo. 
JEgli  han  cura  di  tutti  gli  Ufficiali ,  e  de' 
foldati  della  Corte. 

Qucfti  cinque  Tribunali  fonfoggetti 
ad  un  fupremo  Tribunale  ,  che  fidicc_> 
luiiichlmfù,  cioè  adire  Tribunal  di 
guerra,  del  quale  II  Prefidente  è  femprc 
un  gran  Signore  .  La  fua  autorità  fi  di- 
lata fopra  detti  cinque  Tribunali,e  fopra 
tutti  gli  Uficiali ,  e  foldati  deirimperio; 
ma  per  timor,  che  no  s'abufi  d*un  si  gra. 
potere  ,  glis*è  dato  per  AficfTore  un-* 
Mandarino  diletterò  con  titolo  di  Su- 
premo Reggente,  e  due  Sindaci,o  Ifpet- 
tori  Reali,cheli  vegghian  fopra  in  tutti 
gli  affari  •  Tanta  quantità  di  Mandarini 
fi  è  moltiplicata  per  lo  buon  governo, 
come  per  guiderdonare  i  vaflalli  bene- 
meriti, c'hanno  aiutato  il  primo  Re  del- 
la ^miglia  precedente  a  renderfi  Padro- 
ne deiri  mperio.E  certa  mete  i  Cinefi  no 
han  paflìone  più  violenta ,  che  quella.» 
dì  comandare,  in  cui  ripongono  tutta  la 
lor  gloria  ,  e  la  lor  felicità  ;  come  fi  co- 
nofccda  unarifpofta  ,chc  fé  un  Manda- 
rino al  Padre  Matteo  Ricci  da  Macera- 
ta^  quefto  Padre  ragionandogli  della  no- 
ftra  Santa  Legge,  e  della  felicità  eterna» 

Ta- 
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Tacete, rifpofe  il  Mandarino,  hfchrt^ 
quciVì  dclkj.  Voftra  gloria  ,  e  voftra  feli- 
cità fia  tutta  di  voi ,  che  liete  (Iranlero  ; 
che  per  me  tutta  la  mia  gloria  ,  e  mia^ 
feliciti  condfle  dentro  quelta  cintura ,  e 
queft'abito  di  Mandarino;  tutto  il  rima- 
nente non  è,  che  di  favole ,  e  ài  paiolo, 
ch'il  vento  porta  via  :  e  fon  cofe  ,  che  fi 
raccontano,  ma  non  fi  vedono;  quel  che 
fi  vede  è  il  vantaggio  di  governare,  e  di 
comandare  agli  altri .  L*oro ,  e  Targen- 
to,  le  donne  ,  e  le  concubine  ,  come  an- 
cor la  numerofa  Corte,  gli  arredi,  i  ban- 
chetti, i  follazzi ,  e  i  beni  tutti,  e  gli  ono- 
rile la  gloria,fon  le  confeguenze  del  van- 
taggio d'cffcr  Mandarino.  Quefta  è  la 
felicità,  che  noi  de(idcriamo  ,  e  che  noi 
godiamo  dentr'il  nodro  grande,  e  Subli- 
me Imperio,  e  non  la  voftra,  ch'e  altret- 
tanto inutile,  quanto  ella  è  inviiibile,  ed 
impoflìbile  ad  acquiftare.  Cosi  parlò 
quell'empio  Ateifta. 

Havvi  ancor  A^andarini ,  che  non  fon 
di  niun'ordìne  delli  nove  ,  chiamati  Vi 
;o  lieu,  cioè  a  dire  uomini  indctermina- 
ti.Cosi  vi  fono  d'altri  detti  Vilpin  ,  cioè 
a  dire,  che  non  trovano  ordine,  che  loro 
convenga,  per  edere  i  loro  meriti  si  gra- 
di^ che  gli  elevano  al  di  fopra  di  tutti  gli 
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ordini,  e gradÌ5  qucfti  fono i  Rcgoli,Dii- 
chi,  e  Marchcfi ,  che  governano  nc'cin- 
quc  Tribunali  d*armi  j  (limando  più  la», 
dignità  di  Duca,  e  di  Marcliefc ,  che  per 
girioro  grandi  fervigi  s'hanno  acquifta- 
K),  che  quella  di  Mandarino* 
i 

CAPITOLO  OTTAVO. 

Dlrcrfi  rJtri  Tribunali  di  T£'kjn,delle  quind€cl 
TrorinciC)  e  Città  dell' Imperlo  della  Cina, 

IL  principal  Tribunale  è  detto  Hàn  lìti 
iven,  cioè  a  dir  giardino, o  bolco  fio- 
rirò in  lettere,  o  Icienze .  Qi.icfto  Tribu- 
nal contiene  un  gran  numero  di  Man- 
darini dotti,  e  di  buon'ingegno;,  che  fon 
diviii  in  cinque  ciaffi,  e  compongono 
cinqje  Tribunali  ;  i  quali  il  Re  ha  Iceki 
fra  i  nuovi  Dottori ,  ch'ogni  tre  anni  fi 
fanno  in  Pekin  ;  poiché  venendo  tutti  i 
Licenziati  del  Regno  chiamati  Kiù  gin, 
cioè  uomini ilkUh'i  in  lettere,  fono  efa- 
minati  con  tutto  rigore  per  15.  giorni 
continui:  dc'quali  poi  fi  dona  a  foli  366^ 
il  grado  di  Dottore,  che  handimo (Irato 
più  di  capacità.  QuclH  cinque  Tribu- 
nali fono  i  Maeilri,  e  Precettori  del  Prin- 
cipe fucceflbrc  neirimpcrio ,  a  cui  inge- 
gnano 
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gnano  le  virtù,  e  le  fcienze,  fecondo  la^j 
fua  età .  Eglino  fcrivono  tutti  gli  avve- 
nimenti, che  accadono  alla  Corte ,  e  ali* 
Imperlo,  che  meritano  d'eflere  traman- 
dati alla  pofterità .  Eglino  compongono 
riftorla  generale  del  Regno ,  ed  altri  li- 
bri ;  ed  eglino  fon  propriamente  le  per- 
fone  di  lettere  dei  Re ,  che  gli  eligge  ad 
cflere  Colao ,  o  Configlicri.  In  fine_> 
quefto  Tribunale  è  un'Academia  Rea- 
le. Coloro  della  prima  Clafle  ,  o  Tribu- 
nale, fon  del  terzo  ordine  de'Mandarini: 
quelli  della  feconda  del  quarto,  e  tutti 
gli  altri  tre  fono  del  quinto. 

EfTcndoll  parlato  de4i*efame  de'Lice- 
ziati,  e  del  grado  di  Dottore  ,  è  dovere, 
che  Ci  fpieghi  la  manierajcome  fi  pervie- 
ne al  grado  di  Baccelliere,  che  fi  dà  nelle 
Città,  e  di  Licenziato,  che  nelle  fole-> 
Metropoli  delle  Provincie  fi  conferifce, 
come  quello  di  Dottore  folamente  iii^ 
Pekin  .  E  in  quanto  alla  Biccel/eria,chc 
i  Cinefi  dicono  Siu  zay,  vi  è  perfona  de- 
putata dal  Re  in  ogni  Provincia ,  che  va 
d*una  in  altra  Città  per  efaminar  gli 
Studenti,  dc'quali  s'efpongono  alTefa- 
me  in  ogni  Città  da  quattro  in  fei  mila_j 
(fecondo che  più,  o  meno  fon  quelle  pò- 
polate)Qaefti  da  tre  diverfi  efaminatorj 

tre 
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tre  volte  fon  provati .  Il  primo  efamo 
è  di  quattro  Letterati  decani ,  che  rifie- 
dono  nell'Accademie  di  Confulio.  Il 
fecondo  faffi  da' Prefetti  della  Città  di 
coloro  folo,  che  meritarono  l'approva- 
zione de'  primi .  Il  terzo  fa  ili  per  lo  Thi- 
hio,  o  efaniinator  Regio  di  quei  pochi, 
che  fono  ammeffi  da'  fecondi .  Cosi  del- 
le migliaia,  che  s'efpofero  in  prima  al 
rifchio  di  si  dura  imprefa ,  fol  pochi  ne 
rimangono  alla  fine  ammeffi  all'onor 
della  Baccelleria:  e  talvolta  non  o-iunj^o. 
no  ne  meno  a  trenta  5  rigettandofi  tutti 
gli  altri ,  ficcome  indegni,  e  non  da  tan- 
to .  Ne  perciò  i  rigettati  (i  fgomentano, 
o  dal  loro  ftudio  s'arreftano;  anzi  eglino 
fpronati dall'onore,  e  dall'accoglienza, 
che  fi  fa  a'graduati,  ritornan  a  quello  co 
più  ardore,  per  efporfi  di  nuovo  all'efa- 
me  feguente. 

Concorrono  poi  al  fecondo  efamedi 
Licenziati ,  o  maeflri  folamente  gli  otti- 
mi fra  gli  approvati  nel  primo  de*  Bac- 
cellieri perche  l'efame  è  molto  rigoro- 
fo  .  Eglino  fi  promovon  fol  di  tre  in  tre 
anni  nell'ottava  Luna  ,  che  a  noi  fuol  ca- 
dere In  Settembre  ;  e  non  altrove  ,  che_j 
nelle  15.  Metropoli  delle  Provincie,  e  in 
numero  limitato  j  eflcndovenc  nelle  due 

Città 
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Città  principali  di  Pekiiì  ,e  Nankin  ìa-i 
torno  a  iso-eneiTaltre  più,o  nicao,fino 
a  cento .  Si  cliggono  dunque  dall'lmpe- 
radore  trenta  foggetti  i  più  valenti  per 
quefl:'erame;de'quali  ne  van  due  in.» 
ciafcuna  Provincia,  per  far  l'efame  ,chc 
lì  deve  preclfamcnte  far  nel  nono,  duo- 
decinio,e  quladecimo  dell'ottava  Luna; 
chiamino  quelli  due  altri  in  loro  aiuto, 
che  Ioli  non  baftcr^bbono  a  tanto,  l  due 
Efamlnatori  in  tanto  non  parlano  con_> 
ninno ,  per  non  dar  fofpetto  ;  6c  afpet- 
tano  l'alba  del  nono  giorno. per  dar  Tar- 
gomcntod'Iniprovilo  a  (Indiar  del  pari 
a  tutti,  Qjjeflo  cfame  Ci  fa  dentro  un  pa- 
lagio, ciic  ha  alTinrorno  pjcciole  ca- 
mcL-ctte  con  tavolini ,  e  fcdie  .  Enrran- 
do  i  Biccellicri  fon  rigorofameare  cer- 
cati nella  perfona  ,  per  veder  i'e  portano 
fcritto  ;  nel  cui  cafo  farebboa  certi  mère 
baftonati  j  efiendo  loro  permefl'i  fol  1l*_» 
carta  bianca,  tre  pennelli,  e  calamaro. 
Prefo  il  punto  (1  pongono  in  quefte  ca- 
merette chiuii  ,  e  guarditi  per  non  co* 
municarf',  )*un  con  i/altro.  Gli  argomen- 
ti (opra  i  quali  devono  far  pruova  del  lor 
talento  il  primo  giorno,  fon  quattro 
fentcnze,  coite  dalle  molt/ /lime,  che  (i 
trovano  ne*libri  compilati  da  Confudo, 

e  ne' 
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e  ne'  tre  de*  quattro  libri ,  che  fon  degli 
autentichi  fra  Cinefi;quefte,  a  grandiffi- 
ine  lettere  nere  in  campo  bianco,  (I  ap- 
pendono ne' quattro  angoli  del  cortile; 
Coprale  quali  ogn'un  compone  un  ra- 
gionamento, che  non  deve  paflar  500. 
caratteri ,  che  fono  altrettante  parola. 
Il  duodecimo  della  Luna,  iì  propogono 
tre  particolari  avvenimenti ,  o  fatti ,  fo* 
pra  i  quali  (1  vuol  dar  giudicio,pcr  darne 
configho  al  Re  in  forma  di  memorialc-j. 
L'ultimo  di  fi  fentenzia  fopra  tre  punti 
in  materia  civile  ,  e  criminale^  afTolven- 
do,  condennando  ,  o  componendo  lo 
parti ,  come  Ci  dafTe  giudizio  in  Tribu- 
nale .  Intorno  a  ciafchedun  di  quefti  tre 
efami  Ci  fatica,dallc  prime  ore  del  di  lino 
a  notte  ;  effendo  il  mangiare  in  palagio, 
appreflato  dalla  Città,bcn  leggiero ,  per 
non  ingombrar  l'intelletto  .Fatto  fera  i 
Compofitorl  piegano  i  lor  foglile  gli  c5- 
fcgnano  a'Diputati,fcrittovi  fotto  ogn'- 
uno  lì  ino  nome  5  i  quali  componimenti 
fi  tralcrivono  da'  copiatori  ;  e  rifcon* 
tratl  poi  con  gli  originali ,  fi  danno  a 
gliAgglunti^pcr  farne  giudizio  del  meri- 
to,Ienza  faperne  l'autore ,  a  fine  d  impe- 
dire ogni  corruzione.  QucOi  ne  fceU 
gono  i  migliori  in  doppio  immcro,  che 
Tane  IV^  R  poi 
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poi  prcfcnrati  a' due  Deputati,  ellggóno 
la  mctà:cdi  quei  componimenti  rifcon- 
trati  con  gli  originali  {  che  fi  fcrbavan-j 
frattanro  chiufi  fotto  chiavi  )  fi  pub- 
blicano i  Soggetti ,  che  rcftano  graduati 
Maeftii,  con  gran  fc(ì^y  nella  fine  del- 
la medefima  ottava  Luna  . 

£  perche  i  Tartari  per  la  loro  ignora. 
za  malagevolmente  pafìercbbono  per  lo 
rigor  di  qucfii  efami ,  a  fine  d'avere  il 
grado  di  Licenziato,  per  poter  occupar 
Ja  carica  di  Mandarini;  fi  è  introdotto 
dal  Re  per  loro  il  titolo  dì  Kien  Sem,che 
per  denaro  fi  dà  ,  con  firmandogli  per  sé- 
pre  nel  grado  di  Baccellieri ,  ed  in  flato 
dielfer  Mandarini .  j 

Il  Tribunale  chiamato  Guet^ù  Kién_j. 
è  la  Scuola  Reale  di  tutto  l'Imperio,  che' 
ha  cura  di  tutti  quefii  Baccellieri ,  e  fiu-| 
denti,  a*  quali  il  Re  ha  coceduto  qualche 
privilcgio,che  gli  uguaglia  a*BaccellicrÌ5 
comedi  pre/entareil  vinoal  Re>qnando 
fa  facrificare  al  Cielo,  alla  Terra, al  Sole, 
calla  Luna,  o  a  qualche  Soggetto  be- 
nemerito. Qiiefti  ftudenti  graduati  foiij 
d'otto  /orti ,  cioè  Cum  Scm,Quón  Sem, 
Ngcn  Sem,  Cum  Sem ,  Kicn  Sem,Cum- 
cu  ;che  foglion  efiere  ammogliati  coilj 
Dame  della  cafa Reale,  a' quali  il  Rv 

con- 
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concede  qiiefta  gra^^ia,  come  all'altre 
due  ;,  per  jfervizj  eie'  loro  maggiori  ,0  ia 
opportuiìità  d'allegrezze  pubbliche. 

[Mandarini,  che  compongono  il  Tri- 
bunale chiamato  Tucha  y vcn  ,  fon  ViU- 
tatori ,  o  Sindaci  della  Corte ,  e  di  tutto 
rimperio.Il  Prefidente  è  eguale  in  di- 
gnità a*  Prefidenti  de' Tei  fupremi  Tri- 
bunali 5  e  cosi  è  A4andarino  del  fecondo 
ordine, e  il  fuo  primo  AlTefibrc  è  del 
terzo /il  fecondo  del  quarto  5  e  tutti  gli 
altri  Mandarini ,  che  fono  in  grande  di- 
gnità del  fettimo  ordine.  Il  iòroufizio  e 
di  vegliar  continuamente  alla  Cortese 

•  dentro  tutto  Tlmpcrio^perfire  offervar 
le  leggi,  e  i  buoni  co(;aimÌ5  echei  Man- 

;  darini  efercitino  loro  ufìzj  con  giuftizia, 

'  gaftigando  grinferiori ,  e  dando  parte  al 
Re  de'  mancamenti  degli  uguali .  Ogni 

:  tre  anni  fanno  una  vifita  generale,  man- 
dando 14.  Vifit^tori  per  tutto  r!mperio> 

;  uno  in  ciafcuna  Provincia  .  Tofto  che  il 
Vifitatorc  entra  nella  Provincia  ,  divien 
Superiore  al  Viceré,  3c  a*  Mandarini 
grandi,  e  piccioli^  e  gli  (indica  con  tanto 
rigore ,  ed  autorità ,  che  il  timore,  che^ 

'  nchanoiMàdarini,diede  cagione  a  quel 
proverbio  ordinario  in  Cina  ,  Laó  x\i 
Kien  mào ,  cioè  a  dire ,  1/  Topo  ha  vijio  il 
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Catto  5  e  ciò  non  fenza  ragione, pcrcho 
pofTono  loro  togliere  l'irAipiego ,  e  rovi- 
nargli* Finita  la  vifita  ritornano  alla., 
Corie,ogn'uno  con  mezzo  milione ,  che 
i  Mandarini  lor  danno  ;  quale  poi  eglino 
iidividono,nel  loroarrivo,col  Prefiden- 
re,  ^  AfTeffori;  &  apprelTo  rendono  con- 
to a  quelli  ,edai  Re  della  lor  vifita.  Or- 
dinariamEte  nondenunciano,cheiMan. 
darini,  de'  quali  l'ingiuftizie ,  e  le  tiran- 
nie fon  pubbliche ,  che  non  fi  poflbn  na- 
fcoiidcre  ;  o  i  poveri>che  non  han  potu- 
to  dar  loro  denari. 

Quefta  vifita  la  dicon  Tachai,  o  vifita 
grande ,  e  generale.  II  medefimo  Tribu- 
nale fa  una  feconda  vifita  ,  che  fi  dic^j 
Chiin  chài,  o  vifita  del  mezzoj  mandan- 
do Vifitatori  a' nove  quartieri  della  fró 
tiera,dalla  parte  del  gran  muro, che  di 
vide  la  Tartaria  dalla  Cina.  Se  quelli  dei' 
la  vifita  generale  fanno  gran  profitto ,  e 
per  meglio  dire  grandi  ladronecci;  que 
ili  ultimi  ne  fan  di  vantaggio  fopra  i  di; 
ftriburori  delfale. 

La  terza  vifita  Ci  chiama  Siaòchai ,  < 
picciola  vifita  .Ella  fifa  ogni  tre  mcfi 
mandando  Vifitatori,  alle  volte  fcono 
fciuti,  in  una  Provincia,  o  Città,  e  poi  ii 
altra,  per  prender  informo  fegreto  con 

tro 
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,  troqualchc  mandarino, famofo  pcrle.^ 
fue  tirannie  .  Oltre  a  quefte  vifitc,il  me» 
defimo  Tribunale  manda,  ogni  tre  anni, 
dentro  ciafcuna  Provincia  un  Vifitatorc, 

I  detto  Hió  yuen  ,  e  in  ogni  Città  un'altro 
(nominato "Ti-hiÓ3  per  cfaminareogn'an- 
,no  i  Baccellieri,  e  reprimere  le  violenze, 
ch'clercitano  contro  i  popoli ,  abufando 
,de'  lorprivilegi;egligaftigano  rigorofa- 
,mctìtc  .  Et  in  fine  quello  Tribunal  maa- 

,  dà  Tempre,  che  filma  a  propofito,  un  Vi- 
ifitator ,  detto  Scun  ho ,  per  vifitare  quel 
Canale  celebre,  di  cui  il  è  parlato  al- 

^  trove, 

fi  Alloggia  quefto  Tribunale  dentro  un 
vafto  palagio  :  (Se  hafottodi  fé  25. Tri- 
bunali inferipri^divifi  in  cinque  Clafij^  e 
ciafcun  de'  cinque  Tribunali  lia  cinque 
Prefidenti ,  e  molti  AlTcflbri,  ed  Uficiali 
inferiori,  con  loro  particolari  nomi;  co- 
me è  detto  d'altri  Tribunali ,  che  invigi- 
lano  al  buon  governo  della  Città:  fpe- 
zialmenteledue  ultime  claflfi  ,che  han 
cura  di  fare  arredare  i  ladri,!  malfattori, 
i  vagabondi, e  di  còfignargli  a'Tnbunali 
fupericrl  5  di  vifitar  le  ftrade,e  quartieri; 
difarlaronda  >  cfcntinella  la  notte.  I 
Capitani  di  ftrade,  fono  fottopofti  a 
qucftc  due  Claffi  3  poiché  ogni  dozena.* 
R    3  di 
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di  famìglie,  ha  un  Capo  detto  Partcii: 
e  dieci  di  quelli  Paitcììn'hàno  un'altro, 
chiamato  TsùmKia  ,  ch'è  obbligato  di 
avvertue  quefti  Tribunali  di  ciò ,  che  li 
fa  nella  fua  contrada  contro  le  leggi,  o 
contro  i  buoni  codnmi  ;  e  dare  avvifo 
de*  forcftieri ,  che  vi  capitano  ^  e  d'ogni 
altra  novità,  che  vi  fid  .  Eglino  ancora 
debbono  cfortar  le  famiglie  alla  virtù,  e 
al  ben  operare. 

Il  Tribunal  Ju-hio  è  retto  da  due  Pre- 
fidenti ,  i  quali  han  cura  de'  Baccellieri 
di  lettere  ,  e  d'armi  ;  per  efercitare  i  pri- 
inia'difcorfi  di  ben  governare,  e  i  fe- 
condi a  gli  affari  delle  ^uerre. 

Il  Tribunal  chiamato  Còtaó,o*  Co  li, 
è  quello  degl'Ifpettor],  de' quali  fopra»» 
fi  è  parlato  ,  che  fon  divifi  in  lei  Claffi, 
come  i  fci  TribunaU  fupremi ,  da'  quali 
prendon  lor  nome .  Per  efempio  il  pri- 
mo Lieo,  olfpettore  del  fupremo  Tri- 
bunale de'  Mandarini  5  o  Hù  co,  o  Ifpet- 
tore  del  fupremo  Tribunal  dell'Erario 
Regio,  e  cosi  degli  altri .  Ogni  clafie  è 
comporta  di  più  Mandarini  del  fettimo 
ordine:  quelli  fon  deftinati  ad  avvertir 
rimperadore  delle  mancanze,  che  com- 
mette nel  Governo  :  e  ve  ne  fon  si  forti, 
e  intrepidi ,  che  fi  efpongono  talvolta  al 

bau- 
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hanno ,  e  alla  morte ,  per  dir  la  verità  ai 
lor  Principe  ,  o  con  memoriale,  o  a  vo- 
ce ;  di  che  riftorie  della  Cina  ne  raccon- 
tano più  esépli.  Egli  è  arrivato  altre  vol- 
te ,  che!  il  Re  fi  ammcndi  de'  ùìiì ,  e  che 
ricompcnfa  genero/amente  ,  chi  ì'ha^ 
avvertito.  Eglino  han  pernierò  d'invigi- 
lare a' diibrdini  de' lei  Tribunali  Tupre, 
mi ,  e  di  avvertire  il  K^  per  memorie-^ 
fcgrete  ,  Il  Re  fi  ferve  di  qucdi  Manda- 
rini per  materie  importanti ,  e  n'eliggc 
tre  ogni  anno  per  Vilitatori. 

Dal  Tribunald'Him-gia-fu  prende  ii 
Re  gli  Ambafciadori,  e  Inviati  per  man- 
dargli nella  Corca,inoccaiìonc,che  vo- 
glia confermare  il  titolo  di  Re  a  quello, 
che  comanda  in  quei  Pacarne  ,  o  portar 
i  titoli  ad  alcuna  perfona  benemerita. 

Il  Tribuna/  di  Taf  ììsù  ,  cioè  a  dir  la_* 
fuprcma  ragione  ,  e  giullizia,  ha  cura  ài 
cfaminarlecaufe  dubbie,  e  difficili ,  e  di 
còfermare,o  rivocarele  fentéze,  fpczial- 
métc  nelTribunaledelcriminale.dovc  fi 
tratta  di  roba,o  di  onorerò  di  vira:poIchc 
fé  quefto  condanna  alcuno  a  morte  5  e^ 
ritrova  le  cagioni  della  fcnrcnza  dub, 
biofe  ,  quella  rimette  al  San  fi  su,  che  ò 
come  fuo  Conrcglio  di  coRlcnza  ,  che-? 
Imito  col  Tribunal  di  Tai  li  sù,e'l  Tu  che 
A    4  yvcn^ 
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y veti ,  o  fuprcmo  Tribunal  dc'Vidtata* 
ri,  è  quello  del  criminale,  affiemc  efami- 
nano  di  nuovo  il  proceflb,  in  prcfenza»» 
dell'accufato  ,cdcll'accufatorc,e  roven- 
te ne  rivocano  la  fentenza. 

Il  Tribunal  Tuim  chini  fu  ha  penderò 
di  pubblicare  alla  Corte,  e  dentro  tutto 
rimpcrio  gli  ordini  dei  Re  :  come  di  ri- 
veder tutti  i  memoriali  de* Mandarini  di  J 
Ietterete  d'armi,prima  di  andare  dall'Im-  * 
peradore  j  che  ritengono ,  o  fan  paflare, 
fecondo   che   giudicano  apropofito  5   , 
non  potendo  nifluno  prefentar  memo- 
riali al  Re,  fcnza  prima  efler  quelli  rive- 
duti,ed  approvati  perquefto  Tribunale; 
eccetto  quelli  de*  Mandarini  di  Pekin»?, 
che  gli  prcfcntano  a  dirittura.  Il  Prefide- 
te  di  quefto  Tribunale  è  del  terzo  or- 
dine, 

11  Tribunal  Tai  cham  fu  è  come  aflb- 
ciato  al  fupremo  Tribunal  de*  Riti.  Il 
fuo  Prefidente  è  del  terzo  ordine  ;  i  fuoi 
Aficffori  del  quarto  ;  e  gli  altri  del  quin- 
to ,  e  fefto  •  Egli  ha  particolar  pcnficro 
della  mufica,dc'facrificj,e  dc'Bonzi  am- 
mogliati, e  d'altro, 

£'  anche  afTociato  al  Tribunal  de'Ri- 
ti  un'altro  Tribunale,detto  Quam  io  sii, 
cioè  d dire ,  Ofterle  Reali;  il  quale  ha 

pcn. 
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pcnfiero  di  preparargli  animali,  il  vinci 
e  tutto  ciò ,  ch'è  ncccflario  per  gli  facri- 
fìcj,  e  banchetti  Reali  •  II  fuo  Prcfidcntc 
è  del  terzo  ordine. 

I  Mandarini  del  Tribunale  detto  Tai 
pò  su  fono  de'  niedcfimi  ordini,  che  co- 
loro del  preccdentc,i  quali  provvedono 
i  cavalli  per  lo  Re ,  e  per  la  guerra  ,  di- 
ftribuendogli a' Capitani,  e  dentro  lcj> 
Fortezze. Ai  prcfente  i Tartari  Occiden- 
tali gli  conducono  :  e  l'impcradorc  nej^ 
compra  da  70.  mila  ogni  anno ,  c*I  dop- 
pio i  Signori ,  e  particolari. 

Kin  Ticn  Kien  è  il  Tribunal  della.» 
Matcmatica.il  Prefidente  (che  oggi  è 
il  Padre  Filippo  Grimaldi  della  Compa- 
gnia di  Glesù  )  è  del  quinto  ordine ,  e  i 
due  fuol  Affefìbri  del  iefto  ;  gli  altri  del 
fetrimo ,  ed  ottavo .  Cofloro  s'applicano 
all'Agronomia  ,  ed  han  penderò  d'av- 
vertire il  Re  del  tehipo,  della  duratale 
delia  grandezza  degli  ecliffi  del  Sole,  z^ 
de  Ila  Luna3  delle  quali  cofe  l'Imperado- 
re  fa  avvertir  tutti  I  Tribunali  delle  Pro- 
vincie per  lo  Tribuiial  de'  Riti ,  affinchè 
fi  preparino  a  far  le  cerimonie  neccfia- 
rie;  che  confiftono  a  far  battere  il  tam- 
buro, mentre  dura  l'eclilfe,  ponendo{i 
i  Mandarini  inginocchione,  ce  gli  occhi 

alzati 
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alzati  al  Cielo,  e  con  timore  rifpettcvo* 
le.  Qaefto  Tribunal  Compone  ancora.^ 
il  Kalcndario  ogni  anno.  Il  qual  fi  diftri- 
buifcc  per  tutto  Tlmperio. 

Il  Tribunal  Taiy  yven  ,o  di  Medici- 
na ,  è  comporto  de'  Medici  del  Re,delU 
Regina,  e  de*  Principi,  i  quali  preparano 
di  lor  mani  le  iiicdlcine.I  Mandarini  di- 
pendono del  Tribunal  de*  Riti. 

Il  Tribunal  detto  Hfim  là  su  fa  la  fun- 
zione di  Macftro  di  cerimonie  neli'Au- 
diéze  pubiiche,ed  è  Coadiutore  di  quel- 
lo de*  Riti. 

li  Tribunal  Xàm  Lea  yvcn  ha  penuc- 
ro  de*  giardini, e  degli  animali ,  che  s'im- 
piegano neTacrific; ,  e  banchetti .  Egli  e 
iòggetto  al  Tribunal  de*  Riti, 

11  Tribunal  Xam  paó  su  ha  cura  del 
.  Aiggcllo  dcll'ImpGradorejii  quale  è  qua- 
drato,d*un  palmo  di  diametro,fatto  d'u- 
na pietra  preziofa,come  lo  fignificano  le 
Aie  Lettere  Xampaó .  Da  quefto  diman- 
da i  fuggclli  lì  Tribunale  de*  Mandarini, 
per  diSribuIr  le  cariche  a*Madarini  deU 
ia  Cortese  delle  Provincie,  avutane  pri- 
ma la  licenza  dal  Re. 

Il  Tribunal  Kin  y  guei ,  è  la  guardia^j 
delia  pcrfonadelRe.  Coftoro  lo  guar- 
dano p  ed  ac<;ompagnano  ^  quando  egii; 

và 


Del  Gè  meli  i.  267 
vi fuora  del  palagio,  oda  udienza  .  Il 
Tribunale  è  comporto  di  più  centina;! 
dì  iVinndcìrinid'armj, figli  di  gran  Signo. 
ri ,  ed  è  'M\ììfo  in  quattro  dailì .  Quefti 
ncnpaflano  mai,  come  gli  altri  Manda- 
rini ,  ma  rcftano  nel  loro  Tribunale,  ar- 
rivando allo  (pcjflballa  qualità  di  Prefi- 
denti,e  Kolao.  Eglino  benché  fiano 
Alandarini  d'armi  ,  fono  independenti 
dal  Pimpu  ,  ch*è  il  fuprcmo  Tribunale-^ 
dell'armi. 

I  due  Tribunali  detti  Xùi  qile  su ,  che 
fono  i  Governadori  delle  Dogane  di  ?c- 
kln ,  che  han  cura  di  porre  le  guardie  a 
mnc  le  porre  delia  Città,  e  ricevere  i  di- 
ritti, dipendono  dal  Tribunal  dell'Era- 
rio  Regio. 

II  Tu  pù  ha  due  cariche  5  cioè  di  arre- 
care i  ladrij,  e  malfattori, e  di  farne  i  pro- 
cciTì  :  egli  trovandogli  innocenti?  gli 
può  liberare  5  ma  fé  gli  triiova  degni  di 
morte,  gli  deve  rimetter  al  Tribunal  del 
criminale  .  Egli  ha  ancora  poterti  ài  ut 
ritenere  gli  Rhiavi  fuggitivi,  i  quali  fa 
baftonare,  epol  confegna  a*padroni,fe. 
gnandoli  prima  col  ferro  nel  braccio  fi- 
niftro.  I  tagliatori  di  borfe ,  per  la  prima 
volta  fi  marcano  con  fimil  ferro  al  brac- 
cio finiftxQsla fecondaci  dcftiose  la  terza. 

fi 


26$        Giro  DEt  Mondo 
fi  rimettono  al  Tribunal  del  criminale. 

li  Tribunale  detto  Fii  yn,  è  quello  de' 
due  Governadori  della  Città  di  Pekin^. 
Quefti  Governadori  fono  fuperiori  a 
quelli  di  tutte  l'altre  Città  dell'Imperio. 
Eglino  fono  del  terzo  ordine  de'Manda- 
rini ,  e  i  loro  Afleffbri  del  quarto .  Il  pri- 
mo  ha  foprantendenza  di  tutti  gli  Stu- 
denti ,  e  letterati  dì  Pckin  ,  i  quali  non^ 
fono  ancora  Mandarini .  Il  fecondo  >  di 
fargiuftizia>  efapcre  il  numero  dello 
famiglie, e perfone  della  Città; e  di  far 
preparare  il  luogo ,  e  le  cofe  neceflarie-> 
per  lo  facrificio.Chiamano  i  Cinefi  que- 
ftoGovernadore  Fu  mù,  cioè  il  Padre, 
e  la  Madre  del  popolo. 

Vi  fono  ancora  due  Tribunali ,  detti 
Tal  him  hién ,  e  Vón  pin  hién,  che  han- 
no il  medcfimo  impiego,  che  il  Tribu- 
nale de'  Governadori  della  Città ,  dal 
quale  eglino  dipendono  5  per  cagiono 
di  eflerfidivIfoPekin  in  due  Città,  fe- 
guendo  il  coftume  di  tutto  l'Imperio, 
dove  fi  contano  le  Città  per  una ,  o  due, 
fecondo  la  grandezza .  I  Prefidenti  di 
quefti  Tribunali  fono  del  fefto  ordine-?. 

Tsùm  gin  fu  è  il  Tribunale  de'  Grandi, 
che  difcendono  di  Padre  in  figlio  dalla 
famiglia  JE^^alc  •  li  Prefidcntc  è  uno  di 

co- 


Del  GfiMELtr.  '269 
doloro, che hanJa qualità  di  Re:  egli 
non  è  di  alcun'ordine^eflcndo  di  qualità 
ad  ogni  ordine  fuperiore .  I  due  fuoi  Af- 
fcflbri  fono  Signori  del  sague  Reale,  an- 
ch'efli  fuor  d'ordine^pcrò  gli  affari  fi  fpe- 
difconocoirintcrveto  d'alcuni  Wadari- 
ni  de'fei  fuprcmi  Tribunali .  Tutta  la  ior 
cura  è  di  diftribuire  il  danajo  affcgnato 
apparenti  del  Re  di  linea  mafchile ,  o  po- 
veri, o  ricchi,  che  fiano,  fino  al  fefto  gra- 
do3  più,o  mcno,fecondo  la  loro  dignità, 
e  profiìmità .  Oltrcacciò  giudicano  nelle 
caufc  cosi  civili ,  come  criminali  de'mc- 
defimi  5  e  fanno  efeguir  le  pene  ,  dopo 
averne  fatto  confapevolc  i'Imperadore. 
Quefti  cógionti  del  Re  hanno  privilegio 
di  pinger  di  roflb  le  loro  cafe,  e  i  mobili. 
Come  che  la  famiglia  precedente  avea 
regnato  266.  anni ,  era  venuta  in  tanto 
numero ,  che  non  potendo  ad  alcuni  di 
grado  rimoto  baftare  il  dana;o,loro  affe- 
gnato;  ficfercitavano  in  arti  meccani- 
che ,  ed  erano  divenuti  troppo  infoienti 
col  popolo  j  ora  però  non  ve  n'è  rimafa 
radice  ,  I  parenti  del  Re  Tartaro ,  che  di 
prefente  governa  ,  fono  tutti  Signori  di 
conto ,  e  dimorano  alla  Corte ,  ma  fé  il 
Ior  dominio  durerà  molto,  converrà, 
che  ancora  effi  vengano  in  baffo  ita- 

to. 
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lo, per  la  gran  moltitudine. 

Hoam  cin  è  un  Tribunale,  che  ha  pa- 
ri poteftà  fopra  i  parenti  dd  Re  ,  difccn- 
dcnti  da  lìnea  féminiie.  Coftoro  fono  di 
due  forti  :  la  prima  è  di  quelli ,  che  di- 
fccndono  delle  figlie  del  Re ,  maritata^ 
con  ftudenti  fccki,  com'è  detto  di  fopra, 
e  il  chiamano  Fu  màj  però  da'Cinefì  nò 
fono  ftimati  Principi  del  fangue  ,  né  pa- 
renti del  Re  ,  come  quelli,  che  non  han- 
no diritto  alcuno  alia  fucceffione^quan- 
do  anche  fuffe  in  tutto  fpcnta  la  linea-^ 
mafchllc.Queftacoftumanza  fioflerva 
anche  dal  popolo,  perche  in  Cina  II  ma- 
ritare  una  figlia ,  è  lo  (ìenbjch'efcluder- 
la  per  fempre  dalla  famiglia  paterna  ,  c^ 
porla  in  quella  del  marito ,  dal  qualc-> 
pofcia  prende  il  cognome. Perciò  quan- 
do i  Cinefi  vogliono  dire ,  che  una  ver- 
gine è  andata  In  cafa  dello  fpofo ,  non  fi 
fervono  del  verbo  Kin ,  o  andare  a  ma>> 
del  verbo  lì^ei ,  ritornare;  e  cosi  non  di- 
cono :  ella  è  andata ,  ma  ritornata  in  fua 
cafa.  Parimente,  quando  l'Avo  parla  de* 
figli  di  fuo  figlio  ,  gli  chiama  femplicc- 
xnentcSim  cu,  miei  nipoti  j  ma  quando 
parla  di  quelli  della  figlia,  dice  ;  Vai  fun 
cu ,  miei  nipoti  di  fuori  5  perche  egli  gli 
ftima  della  famiglia  di  fuo  genero .  In^ 

fi. 
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fimigliante  guifa  parlando  d'un  morto; 
non  dicono  un  tale  è  morto,  ma  un  tale 
e  ritornato  in  terra  . 

Nella  feconda  forte  di  parenti  del  Re 
della  parte  femminile ,  fono  annoverati 
i  Padri,  Fratelli,  Zi; ,  ed  altri  parenti 
delle  Regine;!  Generi  del  Re,e  i  loro  Pa- 
dri, Fratelli,  e  Zij  .  Da  quefte  due  forti 
il  Re  ne  fcieglie  alcuni  più  ragguarde- 
voli ,  per  comporne  il  loro  Tribunale. 
DifFcrifcono  folamente  clli  da*  Principi 
delfanguc,  perche  quelli  non  fono  di 
alcuno  de'  nove  ordini  i  ed  eflì  fono  del 
primo  ,e  fecondo:  quantunque  fi  (limi- 
no più  onorati  del  nome  di  Hoam  cin-/, 
e  di  Fuma  (che  vai  quanto  parenti  del 
Re  )  che  di  quello  di  Mandarino  ,  anche 
del  primo  ordine .  Quefta  feconda  forte 
di  parenti  fu  parimente  fterminara  da.,' 
Tartari  . 

Favellato  abbiamo  a  fufficienza  de-^' 
Tribunali  de'Mandarini,  e  dd  Governo 
della  Corte  ;re(la  ora  di  parlare  brieve- 
mente di  quelli  ddìc  Provincie.Ciafchc- 
duna  delle  1 5.  Provincie  ha  un  Tribuna- 
le fupremo,  dal  quale  dipendono  tutti 
glialtri.  Il  Prefidente  ha  il  titolo  diTu- 
tan  Kiiin  muen.  Fu  y vén,Siua  fu^ed  altri 
nomi ,  fignificanti  Governadore  di  Pro- 
vincie, 
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vincie,  o  Viceré  5  e  fuol'eflcrc  fcieltodal  |;! 
primo ,  fecondo ,  e  terzo  ordine ,  come  ji 
piace  al  Re.  Gli  appartiene  di  govcr- 
nare,cosi  m  tepo  di  pace,  come  di  guer- 
ra ,  e'I  popolo  ,  e  foldati,  e  nel  civile ,  e 
nel  criminale;  di  dar  contezza  al  Re  ,  o 
a'  fei  Tribunali  fupremi  di  tutti  gli  affari 
importanti.  A  lui  fono  indirizzati  gli  or- 
dini dei  Re ,  e  de'  fuoi  Tribunali  ;  e  tutti 
i  Mandarini  della  Provincia  fono  tenuti 
aver  ricorfo  al  fuo  Tribunalc^negli  affari 
di  còfiderazIone.Vi  fono  alcuni  altri  Vi- 
ceré ,  detti  Tfum  tò,clie  hàno  in  gover- 
no due ,  e  tre,  e  quattro  Provincie  5  co- 
me farebbe  a  dire,Leam  quam  Tfum  tò, 
Viceré  delle  Provincie  di  Quàm  tuni^, 
e  di  Qnàmsi;  (  Quàm  tum^fignifica-» 
Provincia  verfo  Oriéte,  e  Quàm  si, Pro- 
vincia ,  che  fi  ftende  verfo  Occidento) 
cdaltri,particolarmente  fulla  frontiera»» 
della  Tartaria  .  Oltre  il  Viceré  vi  è  in 
ogni  Provincia  un  Vifitatore  ,  detto 
Ngan  tal ,  o  Ngan  y  ven  5  e  un*  altro  Ufi- 
ciale  di  gran  conto,  che  s'appella  Tfum- 
pim,  e  comanda  tutta  la  foldatefca  della 
Provincia.  Qucfti  fuo l*  efTer  tolto  dal 
primo  ordine  de'Màdarini  d'arme.  Tut- 
ti querti  fupremi  uficiali  delle  Provincie 
hanno  fotto  di  loro  molti  Mandarini^ 

che 
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\  fche  aiutano  a  fpedlre  le  caufe .  Bencho 
ciafcuno  di  effi  abbia  ordinariamenrc  il 
fuo  palagio  dentro  la  Metropoli ,  non»» 
perciò  vi  dimorano  Tempre  5  ma  vanno 
'  camminando  per  tutta  la  Provincia ,  fe- 
i  condo  richiede  il  bifogno. 
\   I  Tribunali  particolari  delle  Città  Mc- 
■  tropoli  fonoi  feguentì .  Un  Tribunale^ 
ì  per  ie  caufe  civili,  che  fi  dice  Puchim.» 
fu  5  il  Preiidente  del  quale  è  Mandarino 
del  primo  grado  del  fecondo  ordine,  i 
fuoi  due  ÀfielTori  del  fecondo  grado  del 
niedefimo  ordine.  Tiene  due  altri  Tri- 
bunali,  non  dipendenti,  ma  coadiutori 
aliato.Quelloafiniftra  è  il  più  ragguar- 
devole ,  e  fi  chiama  Tfan  chim;  e  vi  fono 
due  Prefidenti  del  fecòdo  grado  dei  ter- 
zo ordine;  quello  a  dcftra  fi  (^ico,  Tsan  y, 
ci  fuoi  Prefidenti  fono  medefimamente 
•  Uguali  ,edel fecondo  grado  dclquartcr 
ordine.  In  tutti  e  tre  quelli  Tribunali 
vi  fono  molti  Mandarini  inferiori ,  chia^ 
mati  Xeu  lin  quòn  5  i  quali  hanno  cura 
di  decidere  tutte  le  cau  fé  ,  e  rifcuotero 
le  rendile  Reali  della  Provincia. 

Il  Tribunale  del  criminale  fi  dice-? 

Ngan  cha  fu;e'l  fuo  Prefidente,  ch'è  del 

terzo  ordine ,  non  ha  fotto  di  fé  AfTcfìro- 

,  ri  >  ma  due  claflidi  Mandarini.  Nella-> 

'^atH  IV.  S  pri- 
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pri  ma ,  che  fi  dice  Fo  fu ,  fono  Mandari- 
ni de!  quarto  ordine  ;  nella  feconda,  det- 
ta Cicn  Al,  del  quinro>  gli  uni  ,  e  gli  altri 
vengono  appellati  Tao  li,  o  TàoTrua.» 
e  fono  per  lo  più  Vifitatori  di  tutte  lo 
parti  della  loro  Provincia  .  Quefto  Tri  - . 
buaale  può  togliere  a*  delinquenti  e  i 
beni,  eia  vita  ,  giufta  la  gravezza  do' 
misfatti;  e  quando  non  vi  è  Vifitatoro  i 
nella  Provincia,  egli  invigila  fopra  tutti 
gli  altri  Mandarini ,  e  fa  confapevoie  il 
Re  di  quello  ,  che  fi  palla  •  In  una  parola 
queftì  due  Tribunali  del  civile,  e  del 
criminale ,  fi  adoperano  nelle  (ìcfCc  cofe, 
che  i  fei  fupremi  della  Corte ,  e  fono  co- 
me loro  foflitu  ti. 

Fdivifa  ogni  Provincia  in  diftrctti,ed 
ognidiftretto  ha  un  Mandarino,  chia- 
mato Tao  li,  ch'è  come  un  Vifitatore,  o 
Ifpettore  del  buono ,  o  malo  governo 
nel  fuo  Territorio  5  e  perciò  fi  toglie  dai 
Tribunale  degl'Ifpettori  (detti  Co  tao) 
del  quale  fi  è  ragionato  dì  fopra .  Egli 
ha  pcnfiero,  di  far  ,  che  i  Governadori  f: 
delle  Cini,  e  Ville  prontamente  paghi*  l 
no  i  diritti  del  Re.  ij 

Tutte  le  Città  del  primo  ordine,o  che  [, 
fiano  Metropoli ,  oche  no,  hanno  uà  (^ 
Tribunale,  dove  prefiedc  il  Governado-     i^ 

re 
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re  di  cfla.e  del  Tao  Tcrritoriojch'è  /vLin- 
darino  del  quarto  ordine  ,  e  fi  dice  Chi- 
fn  .  Collui  ha  tre  AiTciTori  :  il  primo  fi 
chiama  Tum  e  hi:il  fecondo  Tum  puon, 
c*I  terzo  Chui  quonj  tutti  del  fettone  Set- 
timo ordine .  Si  dicono  ancora  fecondo, 
terzo,  o  quarto  Signore  della  feconda_j, 
terza  ,  o  quarta  fedia  ;  o  della  feconda^, 
:crza,oquartaCittdj  perche  il  Prefiden- 
e  fi  appella  primo  Signore,  prima  Te- 
dia ,  e  prima  Città  .  Vi  fono  oltreacciò 
quattro  Mandarini  inferiori ,  detti  Kim 
ic,  Chu  fu  ,Chao  mo^Kim  Kiao,  tolti 
dal  fettimo,  ottavo,  e  nono  ordine.  Del- 
'uficio  di  quello  Tribunale  fi  è  fa  vella- 
o  abbaftanza,  parladofi  del  Governado- 
e  di  Pekin.  Tutte  le  Città  dell'Imperio 
lanno  fimili  Mandarini  5  ma  quando  el- 
eno  fono  di  gran  commercio,  opure_> 
lanno  molto  territorio ,  con  molti  Vii- 
aggi  dipendenti,il  numero  di  Mandari- 
ìì  è  doppio* 

Le  Città  deifecondo  ordine,  chiama- 
e  Cheu,  fono  di  due  forti  ;  quelle  della 
)rima  fono  foggcttc  alla  fola  Metropo- 
i ,  come  fé  fuflTero  del  primo  ordine,  ed 
lanno  Ville  dipendenti  5  quelle  della  fe- 
:onda  fono  fottopofte  alle  Città  del  pri- 
llo ondine ,  o  che  abbiano  ,  o  no  Viìlag- 
8     2  gi 
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gi  dipendenti  .  11  Piefidcnte  diqueftc.^ 
Città  (chiamato  Chi  chea)  è  del  fecon- 
do grado  del  quinto  ordine  ,  5c  ha  du?»^ 
AdclTori  dclfccondogrado  delfcftce 
fettimo  ordine,  il  primo  de*  quali  fi  dice 
Cheli  timi ,  e'i  fecondo  Chcu-poon  ;  ol 
tre  un'altro  Mandarino,detto  Li  mo,dc  |i 
fecondo  grado  del  nono  ordine.  Cofto- 
ro  s'adoprano  nel  medefimo ,  che  i  Go- 
vernadori  delle  Città  del  primo  ordine. 
Il  popolo  chiama  ilGovernadore  Ta-ye, 
cioè  grande,  o  primo  Signore;  e  i  trej 
altri,  fecondo,  terzo,  e  quarto  Signore. 

Qiulfivoglia  altra  Città  dell'Imperio 
ha  un  Tribunale,  il  di  cui  Prefidente  fi 
chiama  Chi-hicn  ,  ed  è  del  primo  grado 
del  fettimo  ordine  •  Ha  fotta  di  fé  irc_> 
Affenfori,  il  primo  de*  quali  è  dell'ottavo 
ordine ,  e  fi  chiama  Hien  chini  ;  e'I  fe- 
condo, ch'è  del  nono,  Chù  pù;mail  ter- 
zo chiamato  Tien  fu ,  non  è  ài  alcun  or- 
dine. Coftui  nondimeno  fé  fi  porta  ono- 
ratamente ne'  tre  anni ,  che  dura  la  fna| 
carica^  il  Govcrnadorc  della  Città  infe-  ' 
riore  ne  dà  ragguaglio  a  quello  della  fu- 
periore  5  e  quelli  al  Govcrnadore  dcUà 
Metropoli;!!  quale  ne  dà  contezza  a'due 
gran  Tribunali  della  medefima  5  e  quefti 
al  Viceré .  Coftui  ne  fcrivc  al  fupremo 

Tri- 


Tribunale  de'  Mandarini^quefto  ne "par- 
tecipa i  Configlieri  di  Stato  5  ed  in  fine  I 
Configlicri  di  Srato  ne  parlano  alTlmpe- 
radorc?  il  quale  d'ordinario  io  fa  Man- 
darino dell' ottavo,  o  nono  ordine.  E 
quella  è  la  fc^là  ,che  denno  fare  i  Man- 
darini ,perelevarfia  nuove  dignità;coI- 
i'ajuto  però  di  qualche  prefentc,  che  ab- 
bia proporzione,  col  profitto,che  poffo- 
no  trarne;  e  quindi  nafce,  che  poi  fi  ven- 
de la  giuftizia . 

Vn  Mandarino  ,pofto  ch'egli  è  ìtlj 
carriera  di  Mandarino,  Tempre  dee  ef- 
fere  impiegaro,purche  non  commetta^ 
qualche  grave  fallo  nel  Tuo  uficio  ;  del- 
l'iftelTa  maniera ,  che  in  Roma  fi  danno  i 
governi  dello  Stato  Ecclefiaftico  in  2;i- 
ro  )  facendoH  avanzare  i  foggetti  da'mi- 
nori  a'  maggiori .  Sicoituma  però  in-» 
:  Cina,  di  fcrivcrfi  tanti  nomi  di  Città^ 
quanti  fono  i  Mandarini ,  che  dimanda- 
iio  impiego,  e  poi  fi  cavano  a  forte  colie 
Città  ;  quantunque  Ci  fappia  ,  che  colui, 
'  che  fé  la  intende  col  Tribunale,fa  difpor* 
re  In  guifa  le  tavolette,  che  ne  vien  fuo- 
ri il  nome  della  Città,che  defidera.  Que-» 
ito  artificio  alle  volte  non  riefccje  fi  nar^ 
ra  d*un  Mandarino,  che  In  vece  d'una»* 
gran  Città >  cflcndcgli  poi  toccata  ìn^ 

i>    i         forte 


2j%  Giro  del  Mondo 
forre  una  mefchina;  difpcrato  del  molto 
danajodatoal  Regiftratore,  riz^offiin 
pie  (  perche  allora  hanno  incoftumedll 
itare  in  ginocchione  )  e  lanciatofigli  ad- 
dolTo,  mahnenollo  bravamente , coji-> 
fatti ,  e  con  parole  ,  in  presenza  di  più  di 
500.  Mandarini  •  Per  \à  qua!  cofa  con- 
dotti amendiie  in  prigione,  poco  man- 
cò, che  non  fulTero  condannati  a  morte,! 
eflendo  tal  forte  dì  mercati  proibiti  dalle 
leggi  del  Regno  ,  fotto  pena  delia  vita.  , 

Oltre  i  mentovati,  v'ha  dentro  tutte  le 
Città  dell'Imperio  un  Tribunale,  com-i 
pofto  d'un  Prefidente,  e  due,o  tre  AfTef 
fori ,  che  fi  chiamano  Kiao  quon  ,  cioè 
Giudici  di  gente  dì  lettere  ;  perche  la  lo 
ro  carica  é,d'aver  cura  delle  lettere ,  ej 
de'Letteratl:  di  por  mente,  che  i  Baccel- 
lieri non  facciano  infoienze  al  Popolo,  C 
difjreda  tempo  in  tempo  congregare 
Licenziati,Dottori,  e  Mandarini  giubi 
lati,a  trattar  di  cofe  icjentifiche  in  un 
Accademia  .  Oltre  quelli  Mandarini 
fparfi  per  tutto  l'Imperlo  >  vi  fono  in  al 
cune  Provincie  altri  Tribunali  partico 
lari  ;  come  quello  per  la  diilribuzloncj 
dei  falc ,  foprantendenza  delle  rendite. 
Reali,  ed  altri. 

Tutt'i  Tribunali,  Un'ora  defcritti,  fo 

no 
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node'Mandarini  di  lettere;  quelli  però 
d'armi  fono  in  maggior  numcro>perche 
oltre  d'cficrvcne  in  tutti  i  iuogi  de'Man- 
darini  di  letterej  ve  ne  ftanno  altresì  in.^ 
molti  confini  di  Provincie,  ne'porri ,  e-> 
n^oltopiù  nelle  frontiere,  vcrib  la  Tar- 
taria.  Si  vede  un  Catalogo  impreffo, 
che  fi  rinova  ogni  anno,  di  tutti  cofioro 
co'nomi,  titoli,  patria,  e  tempo  ,  nel 
quale  lian  ricevuto  il  grado  5  e  un'altro 
fimile  di  Mandarini  di  lettere. 

11  numero  de'  Mandarini  di  lettere  di 
tutto  rimpcrio  è  di  1^647.  e  d'armi 
i85  20.chefannoin  tutto  prefiba  52167» 
.Màdarmi,  ciò  che  quatunque  fia  certif* 
fImo,parerà  forfè  inverifimile:  ma  non.» 
fono  meno  maravigliofc  le  diftiibuzioni 
de'ioro  uffici ,  la  diflinzione,  e  fubordi- 
nazione;  e  par  che  i  Legislatori  non  ab- 
biano cofa  veruna  tralafciat^,  ed  antive- 
duti tutti  gl'Inconvenienti ,  che  poteva- 
no accadere  .  Non  farebbe  Imperlo  al 
Mondo  meglio  governato  ,  né  più  for- 
tunato, fé  la  condotta,  e  l'integrità  degli 
Officiali  corrifpondede  alle  buone  leggij 
ma  come  che  grinfcriori  non  penfano, 
che  ad  ingannare  i  Mandarini  fuperio- 
ri,  quefti  1  Tribunali  fuprcmi,  e  tutti  in- 
fieme  il  Re,  con  fommo  artificio ,  e  de- 

S    4  fìrcz- 
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flrezza,  non  che  umiltà ,  e  adulazione-?; 
non  è  gran  fatto ,  che  il  povero  Principe 
allo  fpeflb  prenda  la  menfogna  per  veri- 
tà; e  malgrado  le  buone  leggi,  il  Popolo 
rcfti  oppreffb  dalle  Tirannie  dc'cattivi 
JVliniftri. 

Tutti  i  mentovati  Mandarini  eferci- 
tano  la  loro  carica  per  tre  anni ,  quali  fi- 
niti,paflranoad  altra  migliore  ,  purché  i 
loro  mali  portamenti  non  fiano  d'impe- 
dimento (com'è  detto) .  Ninno  ha  go- 
verno nella  Città,o  Provincia^ov'è  nato; 
acciò  la  giuftizia  non  vacilli,  per  gl'lnte- 
reffi,  ed  amor  de'parenti  ;  a'  Mandarini 
però  di  guerra  è  permeflb ,  acciò  cóm- 
battanOjCon  più  cuore,in  difcfa  della  Pa- 
tria .  Niuno  dieflì  ha  fcrvidori ,  ed  ufi- 
ciali  propri ,  ma  giunto  al  luogo  del  fuo 
governo,deericeverequelli,chegli  ven- 
gono offerti,  e  pagati  dal  Comune;  ac- 
ciò non  abbian  confidenti,  per  le  cui  ma- 
ni ricevan  doni ,  o  vendano  la  giuftizia. 
Menando  fcco  figliuoli ,  fratelli,  o  altri 
parenti ,  non  polfono  praticare  co'  Cit- 
tadini ,  ma  denno  ftarfcnc  ritirati  in  ca- 
fa ,  a  guifa  di  Ccrtofini, 

Il  bello  fl  è ,  che  quantunque  vi  fiano 
tante  belle ,  e  buone  leggi,  per  impedire, 
cgaftigarc  le  baratterie  dc'Mandarlnij 

{cioè 
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cioè  a  dire  di  fo/pendcrfi  dall'  uficio 
chiunque  prende  fino  adieciTaes;  di 
cfTcrnc  privato  per  trenta,  e  di  morrei 
per  5o.)pure  la  loro  nialvagità,ed  avari- 
zia truova  il  modo  di  ricevere  ildanajo, 
con  tanta  fegretezza ,  che  con  difficulti 
ponno  eller  convinti,  oltre  che  l'uno  na- 
fcondeil  peccato  dell'altro* 

Morendo  alcuno  de'Genitori  del  Mi- 
niftro,  dee  egli  rinunziare  la  carica,  per 
piangere  tre  anni ,  e  rendere  il  dovuto 
onore  a  chi  gli  ha  dato  l'cflcre;cioè>dor- 
mcndo,per  molti  giorni,  fopra  un  poco 
di  paglia,  prelTo  la  tomba  ^  mangiando 
per  alcuni  mefi  folamente  rifo,cotto  nel- 
l'acqua fchictta  3  veftirfi  nel  primo  anno 
d'una  vcftc  di  facco ,  il  fecondo,di  drap- 
po men  grolTo  5  c'I  terzo  ,  di  più  tolle- 
rablle;  e  cótinunre  per  tutto  quefto  tem- 
po i  ioliti  facrjficj  :  pietofo  coftume, 
cheofTervano  gli  fte/Ii  Imperadori. 

Si  difccrnono  le  differenti  dignità,  e 
qualità  di  tanti  Mandarini,  per  diverfi 
fegni .'  Primieramente  dalle  imprefe  ,  e 
titoli  di  tutti  i  gradi ,  per  gli  quali  fono 
pa[ratl,fcritti  in  alcune  tavolette,  che 
fanno  portarli  avanti  5  per  fecondo  dalla 
quantità  di  Minifìri ,  che  gli  accompa- 
gnano ,  traicinando  alcuni  baltoni  per 

terra. 
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terra ,  e  portando  bandiere  ,  ed  altro.  Di 
pili  dal  numero  delle  perfone,  che  por- 
tano la  fcdia  5  perocché  quattro  fé  nc-> 
concedono  a  gl'inferiori, ed  otto  a'mag- 
giori:e  fiaalmcnre  dal  numero  de'colpi, 
che  fi  danno  fui  tàburo  Cinefe ,  che  pre- 
cede raccompagnaméto^poiche  fi  tocca 
cinque  volte  per  gl'infimi  Mandarini,  7. 
9.  TI. e  fino  a  u.  per  glìfuprcmi.  Dee 
anche  notarfi  ,  che  in  si  prodlgiofo  no- 
vero di  Mandarini, non  accade  giammai 
còrcfa, come  nella  nofl:ra  Italia, a  cagioni 
della  precedenza,  imperocché  fel'Im-( 
peradore  viene  ad  averne  contezza,  fcn-^ 
za  alcun  fallo, gli  priva  delia  carica  ,  ac- 
ciò da  privati  pongano  fine  alle  loro  dif- 
fercnze. 

CAPITOLO  NONO. 

Z)^*  caratteri  de'  Cinefi  :  dei  loro  ingégno  ,  ed 

abilità  nelle  arti  liberali  5  e  decloro  pia 

principali  libri. 

QVantunque  gli  Egizi  fi  vantino  di 
efierc  (lati  i  primi ,  che  per  mezzo 
di  carartcrhe  geroglifici, i  loro  fentimen* 
tiavefiero  alla  pofkrità  tramandati;  è 
fero  ccjTto,  che  i  Cinefi  gli  hanno  avuti 

molto 
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molto  tempo  prima  .  Tutte  le  aJtrc-> 
nazioni  hanno  avuto  un  modo  difcrit- 
tura comune,  formata  da  un'alfabeto 
ài  circa  24.  lettere ,  le  quali  benché  varie 
di  figure,  hanno  quafi  lo  (ledo  fuono; 
ma  i  Cjncfi  Ci  fervono  di  ben  cinquanta- 
quattromila  quattrocento  ,  e  nove  let- 
tere, ch'eipiimono  i  loro  concettile  ciò 
con  tanta  grazia ,  vivacità  ,  e  forza  ,  che 
parche  non  fiano  caratteri  ma  voci  ,e 
lingue,  che  parlano  ;  o  per  dir  meglio, 
figure,  e  immagini,  che  vivamente  rap- 
prefentano  ciafchcduna  ccfa. 

Qi^efte  lettere  fono  di  due  fpezie;cioè 
o  femplici,  o  compofte  di  più  fempllche 
perche  ogni  una  di  effe  (a  differenza  del- 
ie noftre  )  è  un  fcgno^ed  immagine  rap- 
prcfentante  qualche  fpezial  cofa,  quan-  chUuduv] 
do  è  giunta  a  qualche  altra  5  fenza  alcun  Mig^iiaRs  * 
dubbio ,  non  femplici  lettere ,  ma  gero-  "^"^^  r^g.s^. 
glifici  denno  apf  ellarfi.Tra  Taltre  mara- 
viglie di  tal  favella  ,  le  parole  fono  po- 
che ,  e  tutte  m.onofillabe  peonie  Pa,  pe, 
pi,  pò,  pn,  pam,  pem,  pim>pom;  puDT_j, 
e  fimilij  ficchè  toltene  quelle  moncfilla- 
be,  di  cui  nò  fi  fervono,  per  non  poterle 
a  patto  alcuno  proferirc(come  Ba^be^bi, 
bo,  bu,  Ra,  rc,ri,ro,ru,  Pom,tom,nom, 
mom^  &cO  le  loro  parole^  a  volerle  bea 

^on- 
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conficierare  in  (e  fteffe ,  non  fono  più  di 
320.  ma  fé  fi  confiderano  co'loro  diffe- 
renti accenti ,  baftano  a  formare  una  lin- 
gua perfettiffima  •  Per  ragion  di  efcni- 
plo  la  fillaba,Po ,  diverfamente  pronun- 
ciata fignifica  undici  cofe  differenti;  po- 
tendo effer  nome,  pronomc,fofl:antivo, 
ad/ettivo,  adverbio,  e  participio  :  come 
anche  quando  è  verbo ,  può  ftare  in  luo- 
go di  dimoftrativo,  imperati  vo,foggiu- 
tivo,  ed  infinito  ;  nel  numero  del  più ,  e 
del  meno,colle  loro  perfone;  in  tempo 
prefentcimperfetto,  preterito,  e  futuro. 
I.a  diverfa  pronunciazione  s'hà  dalla  di- 
verfità  dello  accento^il  quale  è,o  fempli- 
ce,o  forte,o  grave,o  acuto,o  circòficffoj 
come  anche  dairafpirazione,  che  ezian- 
dio  fi  fegna^come  tra'Greci,Si  può  tutto 
ciò  difcernere  dalle  undici  maniere,colle 
quali  la  fillaba,Po,può  effere  confiderata: 

Pó^Pò^Po;Po,Po,P4 

Quando  qucfta  fillaba  vlen  pronunziata 
coU'acccutQ  Uguale,  ed  unito^Pò ,  figni-^ 

fica 
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fica  vetrojcol  gravc,Pò,fignifiea  bollire; 
coiracutOpPó,  crivellatore  di  grano,  o 
di  rifojil  4.  col  circonfleflb  aperto,favio5 
il  5.C0I  circonfleffo  fermo,  e  un  punto  di 
fopra^prepararejil  6.  col  circonfleflb  ca- 
ricato ,  ed  afpirato  donna  vecchia  5  il  ?• 
coll'acccnto  uguale,  ed  afpirato,  rópercj 
Vs.  con  un'accento  grave,  ed  afpirato  fi- 
gnifica  inchinato  5  il  9»  coli'acuto  afpira- 
to fignlfica  quafijpreflbjil  lo.colcircon- 
flcflo  aperto,ed  afpirato  innaffiare  5  Ti  !• 
con  un  clrcòflcfìb  fermo,col  pùto  fopra, 
ed  afpirato,  fchiavo .  Da  quefto  efemplo 
potraffi  agevolmente  còprenderc ,  come 
con  si  poco  novero  di  monofillabe ,  può 
Ja  lingua  Cinefe  eflcre  fempre  efpreffiva, 
abbondante,  ed  eloquente  5  perocché 
ilccome  noi ,  colla  diverfa  combinazio- 
ne di  lettere ,  formiamo  tante  innumera- 
bili parole  j  cosi  effi,  unendo,feparando> 
e*  vari  accenti  mutando  alle  loro  mono- 
fillabe ,  ponno  efplicarfi,con  ugual  chia- 
rezza >  e  leggiadria,  che  qualunque  altra 
più  pregiata  favella* 

La  flefla  faciltà,  che  hanno  ad  efplica- 
rc  i  lor  fentimenti  in  ifcritto,colla  diver- 
fità  degli  accenti;  truovano anche  nel 
pronunciar  diverfamente  le  parole;  a  fi- 
miglianza  d'un  mufico  ^  che  colla  lunga 

cfer- 


286        Giro  del  Mondo 
cfcrcitazione ,  facilmente  efprimc,  e  co- 
nofcc  ad  un  tratto  lavarla  modulazio- 
ne, che  fullcnotegli  è  d'uopo  fare  colla 
voce .  Ma  non  perciò  egli  è  vero ,  che  i 
Cinefi  parlando  cantino ,  ficcome  alcu- 
ni s'hannointmaginatOjnettampocojGhe 
portino  appefa  al  collo  una  ravolettn^, 
rella  quale  feri vono  quello,  che  voglio- 
no dire ,  quando  veggono,non  ellere  in- 
tcfi,  echc  non  ponno  parlare  alTorec- 
chio,come  alcuni  fi  perfuadono,fliman- 
do,  che  fcnza  alzar  h  voce ,  non  ponno 
cfprimerfi  i  tuoni,  e  gli  accenti. 

La  lingua  Cinefe  (  al  parer  de'MIflio- 
narj  )  è  la  più  facile  di  tutte  le  altre  Orie- 
tali  j  imperocché,  fé  per  apprendere  una 
Jingua,principalmente  fa  d'uopo  memo- 
ria,quella  lingua  farà  più  f4cìle,che  aura 
minor  copia  di  parole  ,  perche  fcmpre  è 
più  agevole  ritenerne  una  picciola  quà- 
tità,  che  molte.  Or  la  lingua  Cincle  è 
comporta  di  fole  520.  monofillabe,  qua- 
dola  Greca,  eia  Latina  hanno  un'infini- 
tà di  parole,di  differenti  tempi ,  nomi,  e 
perfone  $  adunque  ella  dee  effer  facik.-. 
6'aggiungea  ciò, che  non  v'ha  d'uopo 
altra  ricordanza ,  che  degli  accenti ,  che 
fono  come  la  forma,  da  cui  fidifiingue 
Jafigmficazion  ddk  parole.  11  popolo 

Ci- 
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'■  Clncfe  però  pronuncia  bene  il  tutto,coa 
fomma  faciirà  ,  fcnza  fapere  che  fiano 
tuoni, o  accenti  3  che  non  fono  conofciu- 
ti,che  da* letterati. 

Non  potrà  di  ciò  dubbirar{I,quare  vol- 
te fi  voglia  por  mente,  che  i  Padri  Mif* 
fionar; ,  che  vanno  in  Cina,  coll'applica- 
zioncdi  due  anni, predicano,  còfcflano,e 
compongonoin  quella  lirigua,  come  fé 
fufTe  loro  propria  5  quantunque  vadano 
in  quelle  parti  gii  avanzati  in  età  ;  onde 
hannocompo(1i,e  flampati  moltiflimi 
Jibri  ,che  fono  ammirati  3  e  {limati  da»»' 
medefimi  Cinefi. 

Se  coloro  ji  quali  inventano  meglio, 
e  più  prontamente,  hanno  l'ingegno  più 
elevato  degli  altri ,  denno  i  Cinefi  eirere 
all'altre  nazioni  antepofti,  poiché  fono 
(iati  i  primi  inventori  dello  fcrivere,dclla 
carta,  della  ftampa ,  della  polvere ,  della 
porcellana  fina,  e  d'altre  varie  cofe  .  Se 
mancano  loro  molte  fcienze ,  ciò  è  nato 
dal  non  aver  avuta  comunicazione  con 
altri  popoli  5  ma  contuttociò  fono  còf u- 
matinella  moral  Filofofia,alla  quale  s'ap- 
plicano molto  5  e  per  la  fublimità  dd- 
ringcgno, inrendono  facilmente  i  libri, 
comporti  da'Miflionarj,  difettili,  e  dif- 
ficili quiftioni  matematiche,filofofiche, 
e  teologiche.  Qual 
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Qual  Regno  è  ai  Mondo,  come  la  Ci- 
lìa,cosi  copiofo  di  Univerfità?  Certame- 
te  vi  fi  contano  più  di  dieci  mila  Licen- 
ziati 5  de' quali  lei,  o  fette  mila  s'affem- 
biano  ogni  tre  anni  in  Pekin,  dove  ap- 
preflb  Teveri  efami,ne fono  ammefli  565. 
al  grado  di  Dottori  •  Io  credo  non  vi  fia 
alcuno  Stato, in  cui  fi  truovino  tanti  (in- 
denti ,  quanti  Baccellieri  ha  la  Cina  ;  nu- 
merandofene  più  di  90,  mila  :  né  che  vi 
abbia  alcun  paefe  ,  dove  la  conofcenza», 
delle  lettere  fia  cosi  uni  verfale,esi  comu- 
ne 5  poiché  nelle  Provincie  Meridionali 
principalmcnte,non  vi  è  uomo  povero, 
o  ricco,  cittadino^o  villano,che  non  fap- 
pia  almeno  leggere,  e  feri  vere  •  In  fine^ 
non  vi  ha  dubbio,  che  toltane  l'Europa, 
non  vi  ha  alcuna  nazionc,che  abbia  pub- 
blicati tanti  libri. 

Le  Croniche  de*  Cinefi  fono  di  pari 
antichità  col  diluvio ,  cominciando  foli 
200-  anni  dopo  •  Sono  elleno  (late  conti- 
nuate,fino  al  giorno  d'oggi,  da  diverfi 
Autorijdonde  d  potrà  giudicare  in  qu  a- 
to  numero  di  volumi  fian  contenute.?. 
Hanno  molti  libri  di  filofofia  naturalo, 
dove  fi  tratta  della  Natura,  della  fue  pro- 
pietà ,  e  de'  fuoi  accidentiidivcrfi  ahri  di 
Matematica ,  e  intorno  all'arte  militare; 
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ìngegnofiflimi,  e  dilettevoli  romanzi ,  e 
libri  di  cavalleria  fimili  air  Amadis,  Ro- 
lando ,  e  D.  Quixotte  y  volumi  infiniti 
d'iftorie,  ed  cfcmpli  dell'obbedienza  de* 
figli  inverfo  i  Padri ,  e  della  fedeltà  de* 
vaffalli  a'ioro  Re;  dell'agricoltura,  di 
clifcorIieloqucnti,di  Poefie  aggradevo- 
li;di  Tragedie,di  Commedic>c  d'infinite 
altre  materie ,  che  lungo  fora  il  raccon- 
tare .  11  più  maravIglioYo  fi  è  la  gran  fa- 
ciltà,  chehannoincomporglij  e  tale.?, 
che  vi  (ono  pochi  Licenziati,  e  Dottori, 
che  non  pubbhchino  almeno  una,  o  due 
opere» 

Fanno  gran  moftra  del  loro  ingegno 
anche  nella  Medicina;  intorno  la  qualej» 
haa  compolio  eccellenti  Trattati  .  E* 
vero, che  pretendono  di  faper  molto  di 
polfcperconofcere,  ediftinguerc  le  in- 
fermità, ed  applicarvi  i  dovuti  rimedjj 
però  non  polfo  perfaadermj  tanto ,  qua- 
toTamplifica  il  P.  Daniello  Bartoli,  il  NeirHifto- 
quale  narra,  che  i  Medici  Cinefi  notLj  'V    '^^"^ 
chieggono  mai  all'infermo  deireflere^  pagiilen* 
lao  prerente,nè  del  fuccedu togli  da  che 
è  (lato  fovraprefo  dal  male  ,  che  ciò  fa- 
rebbe un  confciTarfi  alla  (coverta  igno- 
.   rante :  ma  feduti figli  accanto,  gli  oifer- 
t   vano  attentiffimamente  circa  mezza  ora 
Tarn  ir.  T  il 
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jIpoiro5e  dalla  di vcrfità  degh'rregolarr 
fuoi  movimenti ,  che  fottiliffiniamente 
difcernono  ,  comprendono >  enarrano 
quanto  fin'allora  ?  giorno  per  giorno,  è 
all'infermo  avvenuto  ,  e  pronofticano 
dell'avvenire:  in  che  avanzano  (  al  dire^ 
del  Padre)  di  gran  lunga  i  noftri  medici 
JEuropei,   Bel  medicare  in  vero,  ncn^ 
già  per  arte  umana  ,  ma  profetico,  anzi 
divino  •  Alla  fine  nella  noftra  Europa  vi^ 
fono  kuole  ,  in  cui  Medicina  s'infcgnaj' 
ma  in  Cina  non  ve  n*ha  alcuna  :  e  fé  il  fi- 
glio,avendola  apparata  dai  Padrc,non  vi 
truova  a  far  bene  i  farti  fuoi ,  Ja  lafcia ,  e 
prende  altro  meftiere  più  lucrofo  ,  per* 
che  iCinefi  fono  in  tutto  abili.  Quel 
che  poffo  con  verità  dire  fi  è ,  che  quefti 
migliori   medici  de'noftri  sfuggono,  a 
piiipotere  di  medicare  i  Mandarini ,  c^ 
Signorij  perche  morendone  alcuno  fot- 
te ialor  cura ,  I  parenti  gli  fanno  morire 
a  baftonatej  e  perla  fpericnza  ,  che  han- 
no del  loro  faperc ,  proccurano  di  farfi 
curare  più  torto  da  un  chirurgo  Euro- 
peo, che  da  qualunque  di  efli .  Vidi  per 
pruova  di  ciò ,  mentre  era  in  Canron^, 
palTare  al  fervigio  dell'Impcradore  me- 
defimo  un  chirurgo  diMacao^chel'avea 
altre  volte  fcrvito ,  e  con  fua  licenza  era 
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andato  a  veder  Aia  moglie  5  e  fé  fulTero  i 
Clncfi  tanto  gran  Profeti, ed  Efculap;, 
non  credo>  che  lo  ftcITo  Imperaaorc  an- 
dercbbein  bufca  d'Europei  •  Soggiugne  aiiuogQCff. 
il  Padre  Bartoli ,  che  efii  curano  ipezial- 
ir.entc  coli' inedia  ?  tenendo  l'infermo 
fette,  quattordici,e  per  fino  a  venti  gior- 
ni ,  lenza  dargli  una  brlcciola  di  che  che 
fia  per  cibo ,  ma  acqua ,  qu:»nto  ne  vuo- 
le, e  due,  e  tre,  e  quattro  volte  fugo  di 
pere.  Io  credo, che  fé  il  Padre  Bartoli 
fuffe  foggiaccluto  fci  di  a  tal  forte  d'ine- 
dia ,  non  avrebbe  forfè  dato  in  luce  tan- 
te virtuofc  fatiche .  E  poi  i  Cinefi  ion^ 
di  carne  ,  come  noi  altri ,  e  d'altrettanta 
dilicatacompjeffione.  Egli  dceanchc-» 
faperQ,chei  medici  Cinefi  fanno  infic- 
me  il  meftiere  di  Speziale  5  e  dovunque 
vanno,  fanno  portarfi  dietro  la  fpezieria 
dal  fervidore .  Se  non  fono  chiamati  la-» 
feconda  volta,  più  non  tornano  5  perche 
fenza  poterfcne  eglino  offendere,  è  libe- 
ro airinfcrmo,d'avvaierfi  di  qualunque 
altro. Si  paga  a'medefimi  la  medicina, 
non  la  vifitaj  e  perciò  a  fine  di  foddisfarc 
la  loro  avara  natura,  non  lafciano  mai  di 
purgare  ,  eziandio  fuor  di  bifogno,  ado- 
prando  pietre,  femi,  radici,  erbe,  frondi, 
cortcccie,  ed  altri  femplici ,  di  cui  acqui- 
T   z  ftaao 
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ftano  la  ccnofcenza  da'libri ,  che  ne  con- 
tengono le  Immagini ,  e  ne  divifano  la.* 
virtù.  Sieguono  in  ciò  gli  aforifml  d'un 
loro  antico  Imperadore,  che  fu  infieme 
crbolajo  ,  e  medico  eccellente  ,  perno 
me  Jentì .  Il  trar  fangue  nelle  febbri  ar- 
dentiflime,  appena  vi  è  chi  l'ufi  .  Tal'c 
il  curar  per  arre  de*  Medici  favi  delleu> 
Cina  ;  ma  i  pazzi  in  maggior  numero  vi 
il  contano  >  e  fon  mille  volte  più  in  pre 
gio .  Cofloro  vantano  d'avere  un  mira-; 
bii  fegreto ,  di  far  ringiovenire  in  vec-' 
chiezza^e  di  qualunque  età;  altri,  da  ren- 
dergli immortali  5  e  vanno  veiidendi 
l'antidoto  contro  la  morte. Non  cadon 
iòlo  in  quella  rete  I  femplici,  e  rozzi, ma 
i  più  letterati,  e  favj  ;  che  riponendo  tut- 
ta  la  felicità  in  quefto  Mondo  ,  proccu- 
rano,  con  Immcnfa  fpefa,  quel  preziofo 
licore,  con  cui fperano  di  renderfi  im- 
mortali 5  e  benché  burlati  più  volte,non 
lafciano  di  ritornare  al  vomlto,tanto  che 
per  non  morire  ,  s'uccidono  nel  più  bel- 
lo del  vivere. 

Hanno  i  Cinefi/ra  gli  altri;,  cinque  Ji- 
fari ,  che  chiamano  Ukjm ,  o  cinque  (cric- 
ture  ,  tenute  da  effi  in  pregio ,  come  da 
noi  la  facra  Bibbia  .  11  pnrpo  fi  diccj 
2CHn-ximfQÌot  Cronica  di  cinque  Rcj 

an- 
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antichi;  itre  ultimi  de*  quali  furono 
Capi  di  tre  famiglie  difFercnti,  che  re- 
gnarono due  mila  anni^altrettanto  quafi 
clic  le  19,  famiglie  feguenti ,  comprefa- 
vi  quella  de'  Tartari ,  clie  di  preferite  re- 
gna .  Il  primo  dì  quefti  Imperadorifi 
chiamava  Yacchc/ccondole  loro  Cro- 
nicl:e,comInclò  a  regnare, fono  già  quat- 
tro mila,  e  cinqunntafctte  annido  circa 
500.  anni  dopo  ri  diluvio,  fecondo  il  cal- 
colo de*  fct canta  Interpreti. Quelìo  Prin- 
cipe Legislatore  de*  Cinefi,  vedendo, 
che  il  Tuo  figliuolo  non  avea  le  qualità 
neceffarie  ,  per  ben  governare.  (  perche-» 
ficcome  dicono  i  Cinefi ,  fi  faceva  allora 
più  (lima  della  virtù  ,  che  di  tutto  il  rc- 
flo  )  fceife  per  fuo  compagno  un  vaffal- 
Jo,  per  nome  Xùn;  che  poi  morendo  di- 
chiarò Imperadore^  lafciandogliduefue 
figlie  per  mogli. 

II  fecondo  Impcradorc,  Xun,  vien  lo- 
dato in  si  fitto  libro  per  la  fua  virtù  ,  z^ 
fopra  tutto  per  l'obbedienza  in  verfo  il 
Padre  ,  ed  a  more  ,  che  portò  al  fratello. 

II  terzo  Imperadore  Yù  avendo  fervi- 
to  utilmente  rimperadore  Xun,  fu  dal 
medefimo,  morendo,  dichiarato  fuccef- 
fore^nulla  curando  del  proprio  figlio^ 
che  nò  avca  il  talento  necclTariOppcr'ben 
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governare .  S'applicò  egli ,  durante  la.» 
vita  del  fuo  predeceffore ,  a  divertire  le 
acquedel  diluvio,  che  coprivano  allo. 
ra  una  parte  delie  campagne  della  Cina; 
e  che  i  Cinefi  chiamavano  Xum  Xùi, 
cioè  gran  diluvio  d'acque .  Gl'lmpera- 
dorl  >  che  fuccedettcro  a  coftui ,  figno-- 
reggiarono  per  dritto  di  fucceffione,  e 
non  di  elezione,fino  all'I mperadore  Kic, 
uomo  crudele ,  ultimo  di  quella  prima»» 
famiglia  Reale. 

Il  quarto  Imperadorc  fi  chiama 
Chinvtam, ceppo  della  feconda  famu 
glia .  Egli  prcfe  l'armi  contro  l'Impera^ 
dorè  KIc ,  ed  occupò  l'Imperio .  In  tem- 
po di  lui  vi  fu  una  ficcità  di  fette  anni^no 
cadendo  mai  né  pioggia ,  ne  neve^come 
fé  i  Cicli  fulTcro  (lati  di  bronzo  ;  le  fon- 
tane ,  e  i  fiumi ,  quafi  tutti  feccaronoj  U  1 
terra  divenne  fterilc ,  e  per  confcguente  ' 
foprav venne  poi  U  fame ,  e  la  pcfte .  Itu> 
qucftaeftrema  miferia  l'Imperadore,  la- 
fciato  il  fuo  palagio,  ed  abiti  Reali, (i 
^operfc  di  pcHijefopra  unacollina,detta 
Samlim,  andò  a  proftorfi  a  terra/acendo 
quefta  preghiera  al  Cielo  ;  Signore ,  fé  il 
voilro  popolo  vi  ha  oifefo ,  non  lo  gafti* 
gate  h  perche  vi  ha  offefo ,  fcnza  fdperc 
^\XQÌÌP ,  che  Éic^và  ;  gaftigate  me  più  to»; 
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fio ,  che  mi  preferito  qui,  come  una  viN 
.{inu  ,  per  fofFcirc  tutto  ciò,  che  piaceri 
alla  voflra  divina  giuftizia.  Appena  ebbe 
egli  Unite  qucfte  parole ,  che  di  fubito  il 
Cielo  lì  copri  di  nuvole;  che  vcrfaronò 
tanta  pioggia,  che  badò  ad  innaffiare-^ 
tutte  le  terre  dell'Imperio,  e  far  pro- 
da rrc  ai  brrc  ve  le  foli  te  frutta.  I  Padri 
Miflionarj  fi  icrvono di  queflo  cfemplo, 
perper/badcrci  Cinefi  Tul  mifteriodcl- 
rincarnazione  .  I  difccndenti  di  quefto 
Imperadorc  Chini  tam  regnarono  più 
di6oo.annl;n;io  J  ile  Cheù,che  fu  cru- 
dele, come  Kie.  Quando  i  Cinefi  dico- 
no ,  che  un'uomo  è  un  Kie,  o  un  Cheù, 
è  come  fi  dlcelTc  fra  di  noi  un  Nerone, 
o  un  Domiziano. 

11  quinto  Iniperadore  fi  chiamava»* 
Vù  vam ,  che  inverti ,  e  disfece  Cheù  in 
battaglia ,  e  fi  fece  Signore  deirimpcrio. 
Egli  avendo  un  fratello  prudente ,  e  vlr- 
tuofo  jfeceloRedeJ  Reame  di  Lù  (  di 
prefcnte  comprefo  nella  Provincia  di 
Xan  tùm)  e  venendo  a  morte,  io  lafciò 
Govcrnadore  dell'Imperio  ,  durante  la.* 
minorità  dì  fuo  figlio.  A  lui  attribuifco- 
fioi  Cinefila  prima  Invenzione  ,  ed  ufo 
(ha  più  di  2700.  anni  )  della  calamita ,  o 
iella  buflbla  sche  poi  partecipò  l*Impcr 
T    4  radQi* 
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tador  fuo  nipote  a  gli  Ambafciadorl 
di  Concincinna  ,  che  portarono  il  tribu- 
to; acciò  coli'ajuto  della  medefima,  pò* 
tcflero  ritornare  al  loro  paefe,  per  lo  più 
dritto  cammino ,  fenza  efporfi  a  gire  er- 
rando, come  aveano  fatto    venendo* 
L'iftoria  di  quefti  cinque  Re ,  da'Cinefi 
ftimati  fanti  (  principalmente  i  quattro 
primi  )  e  de'  loro  difcendenti  è  la  mate- 
ria del  primo  libro;  che  ha  altrettanta^ 
autorità  appreflfo  quelli  Infedeli,quanto 
i  libri  de'Refranoi  Criftiani,  Il  fiio  ftile 
è  antico,ma  limato,  ed  elegante.  Il  vizio 
ivi  è  biafimato,e  le  virtù  lodateje  l'azio- 
ni de'  Re ,  e  de'  lor  vaflalli  fono  fincera- 
^ mente  riferite. 

Il  fecondo  libro  fi  chiama  Li  kì,  cioè 
libro  de' Riti;  e  contiene  la  piùparte-? 
delle  leggi,  coftumi ,  e  cerimonie  delP- 
Imperio.  L'Autore  principale  è  il  me« 
defimo  fratello  dell'  Imperadore  Vu- 
vàm  ,  appellato  Chtucùm;  contiene-^ 
anche  l'opere  di  diverfi  altri  Autori ,  di- 
fcepoli  dì  Confufio  ,  e  d'altri  Interpreti 
moderni. 

Il  terzo  libro  fi  chiama  Xi  Kfm,  cioè 
libro  diverfi,  di  romanzi,  e  di  pocfic 
Quefte  fono  divife  in  cinque  fpezie;l'una 
per  cantarfi  in  onore  degli  uomini  illu 

itri 


Del  G  b  m  £  1 1  tI         297 

Ari,  con  una  fpczic  di  verfi^che  fi  dicono 
ncirefcquie ,  facrificj,  e  cerimonie ,  che  i 
Cinefi  fanno  in  memoria  de' loro  mag- 
giori. La  feconda  de' Romanzi,  che  fi 
recitavano  avanti  gl'Imperadori ,  e  fuoi 
Miniftri;  inventati  per  defcrivere  1  co- 
ftumi  del  popolo;  Il  modo,  col  quale  era 
governatole  tutti  gli  affiti  dell'Impe- 
rio :  delia  medefima  maniera  ,  che  nelle 
commedie  de'  Greci  fi  riprendeano  i  di- 
fetti de'  particolari ,  e  della  Repubblica. 
La  terza  era  detta ,  per  fimilitudine,  per- 
che tutto  quello,  che  conteneva,  era_> 
efplicato per  via  di  comparazioni, e fi- 
militudini .  La  quarta  fpezie  era  dettai, 
elevata,  perche  dava,  con  più  fublimc-^ 
ftile,  diverfe  notizie,  per  allettare  l'inge- 
gno ,  e  conciliare  attenzione  alle  feguèti 
cofe.La  quinta  vien  detta  ,  Poefie  ri- 
gettatc;perche  Confufio  avendo  rivedu- 
to il  libro ,  rigettò  alcune  di  effe  poefie^ 
che  non  gli  par\^ero  buone . 

Il  quarto  libro  fu  compofto  da  Con* 
fufio  ,  e  contiene  l'Iftoria  del  Regno  ^ì 
Lùfua patria;  onde  i  Cinefi  lo  {limano 
grandemente  .  Egli  lafclò  fcrittaquefta 
iftoria ,  di  200.  anni ,  In  forma  di  annalij 
dove  cfpone ,  come  In  uno  fpecchio,  l^-> 
azioni  de'Principi  virtuofi;Ccattivi,giu- 
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fta  l'ordine  dc'tempi,e  delle  ftagionJ  >  In 
cui  fono  accadute  5  e  perciò  intitololla«f 
Chuncieu  ,  cioè  Primavera,  ed  Au- 
tunno. 

Il  quinto  libro  fi  chiama  YeKim  ,cd 
èfìimatoilpiùantico  di  tutti;  perche i 
Cinefi  dicono,  che  ne  fu  Autore  Fo  hi, 
lor  primo  Re  .  Veramente  il  libro  meri- 
tad'effer  letto,  e  (limato,  acaufi  delle 
belle  fentenzc,  e  precetti  morali  ,  che 
contienejc  i  Cinefi  lo  venerano  fomma- 
mentc,ftimandoIoil  più  dotto,  il  piil 
profondo ,  e  il  più  mifteriofo,  che  fia  al 
Mondo 5  laonde  credono  Impoffibilo, 
poterlo  bene  intendere,  e  fcon  vene  vele, 
che  gli  ftranicrilo  veggano,  ò  tocchino. 

Hanno  anche  un'altro  libro  d'uaa-t 
uguale  autorità.che  i  precedenti:lo  chia. 
«iianoSu  xu,cioè,  i  quattro  libri  per 
eccellenza .  Qucfti  fono  come  un'eftrat- 
to  ,  midolla ,  e  quint'cflenza  de*  cinque 
jprimi .  I  Mandarini  ne  traggono  le  fcn-.^ 
xenze  ,  che  fervono  dì  tema  aMetteratij 
che  (lefaminano,  per  venire  a' gradi  di 
Baccelliere , di  Licenziato,e  di  Dottore. 
£'  divifo  in  quattro  parti  5  la  prima  trat- 
ta di  legge,  e  della  dottrina  degli  Uomi- 
fìi  iriuftri  per  fcienza,e  virtù.La  feconda 
dpUa  mediocrità  dorata .  Là  terza  con- 
tiene 
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tiene  un  gran  numero  di  fentcnze  mo- 
rali ,  bene  efprefle  ,  fode ,  e  profittevoli 
attutii  membri  dello  flato  (  quali  tre 
parti  fono  l'opere  di  Confufio,   primo 
Dottore  della  Cina,  pubblicate  da'  fuoi 
difcepoli):  la  quarta  parte,  ch'ingran- 
dezza,può  compararli  alle  tre  altre,è  fia- 
ta fatta  dal  Filofofo  Mem  cu,chc  nacque 
cento  anni  dopo  Confu  Ciò-,  ed  è  (limato 
da'Cinefi,comc  un  Dottore  del  fecondo 
ordine -Quefta  è  una  opera  molto  elo- 
quente ,  ed  ingegnofa,  piena  di  fentenze 
gravi, e  morali .   Tutti  i  Miflìonarj  di 
Cina  ftudiano  le  lettere ,  e  la  lingua  ìn^ 
quefto  volume  ;  dal  quale ,  e  da' cinque 
fuddetti  fono  derivati,   come  da  lor 
forgiva.tanti  libri,  e  commentari  di  di- 
vcrli  Autori  antichi,  e  moderni,  che  il 
numero  n'è  quafi  giunto  all'infinito  :  ed 
e  un  grande  argomento  dell'ingegno, 
ftudio ,  ed  eloquenza  della  Nazion  Ci- 
nefe,  che  dall'Infimo  grado,  fi  eleva.» 
alle  più  alte  dignità  deirimperiO:,a  forza 
d'ingegno, e  di  faperej  provato  con^ 
ftrettiffimi ,  e  replicati  efami ,  con  tanta 
feverità  ordinati,  che  non  rimane  luogo 
a' favori ,  ficchè  l'amor  dì  ninno  pofia.» 
follevare  un'indegno ,  e  l'odio  ributtare 
ad  opprimere  un  meritevole, 

JSfoa 
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Non  è  meno  ammirabile,  e  fublimo 
ringegno  de'Cinefi  intorno  alle  fcienze, 
che  all'arti  meccaniche  j  tanto  più;  che 
deono  a  fé  ftelfi  quel  che  ne  fanno ,  poi- 
che  come  fcfiiffero  in  un  Mondo  appar- 
te,  fi  fon  fempre  tenuti  divifi,  e  lontani 
da  ogni  altra  nazione.  Cioè,  perche^ 
non  è  loro  conceduto  ,  per  leggi  anti- 
chiflìme,di  avere  alcuna  comunicazio- 
ne, né  d'ufcirne  a  peregrinare  per  iflrani 
paefi ,  come  ne  anche  agli  ftranieri  d'en- 
trar Uberamente  nel  loro;e  perciò  ,  non^ 
ha  dubbio,  mancano  di  molte  utili  co- 
gnizioni, che  dallo  fcambievoie  conver- 
sare una  gente  coli'altra  li  traggonomia 
no  può  negarfi,  che  maggior  gloria  fia, 
il  dovere  lòlamente  a  fé  ìteffi  Tinvenzio- 
ne  di  poco  men  ,  che  tutte  le  belle  arti, 
che  fono  appreffo  qualunque  altra  pili 
eulta  nazione.  Scorgefi  bene  quanto  i 
Cinefi  fono  perfpicaci,  e  in  valor  d'inge- 
gno fuperiori  agli  Europei ,  dall'  effcrc-> 
flati  quefti  lorodifcepoli  (  come  voglio- 
no gravi  Autori)  intorno  la  Stampa,  la_» 
Carta,  la  Buffolada  navigare,  T Artiglie- 
ria, e  la  polvere  per  adoperarla. 

Per  ritornare  alle  loro  arti  meccani- 
che,  lavorano  eflì,  con  molta  maeftria_j, 
particolarmente  di  riiicv0;C  d'incavo  IÒ3 

pra 
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pra  gemme,  e  criftalli,  e  in  altre  manifat- 
ture d'impareggiabile  fottigliezza .  La- 
vorano anche  orinoli  a  ruota,comprefo- 
neTartificio  dalla  veduta  de'noftrijed  oc- 
chiali ottimamente  puliti,  per  ogni  gra- 
do di  vifta .  Quanto  alla  materia  per  lar- 
gii, antica  era  fra  di  effi  Tinvenzione  di 
trarre  il  vetro  dal  rifoj  avvegnaché  noii-» 
cosi  purgato  come  il  noftro,  epiùfran- 
oibile  .  E'  ben  vero  ,  che  non  eflendo 
convenevole  a  un  lavoro  preziofo  un-> 
prezzo  vìky  tutta  Tinduftria  de'Cinefi  è 
di  dare  a*lavori  una  bella  apparenza  5  per 
cffcre  i  compratori  molto  parchi  nello 
fpendere  ;  ma  fé  corri/pondeffe  alla  fati- 
ca il  premio,  farebbono  maraviglie  .  Nel 
purgare,  e  condurre  a  un'eccellente  bia- 
chczza  lecere,  non  v'ha  chi  gli  uguagli: 
cosi  intorno  alle  comuni  d'Api,  come  ad 
altre  loro  proprie,  cioè  quella  ,  che  vien 
raccolta  da  alcuni  vermi  su  per  gli  albe- 
rij  e  un'altra ,  la  quale  diftilla  da'tronchi, 
o  fi  (preme  dal  frutto  di  certe  piante  ;  ma 
quella  non  giunge  alla  finezza  dell'altre, 
5ino  a*  Becca)  moftrano  la  lor*  abilità, 
perche  a*  porci ,  che  uccidono,  deftra- 
niente  perle  vene  de* piedi,  fanno  cn- 
trare,per  tutto  il  corpo  molta  acqua,  ac- 
ciò la  carnepefi  più. 

Tef- 
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Teffono  eccellércmentc  drappi  di  car- 
ta,difctacd*oro,rchIetti,elavorati,come 
crmifini,tafFetà,rafi,e  velluti:e  ncTigurati 
ad  animali,uccclll,  e  fiori,  e  qualùque  al- 
tra cofa  vogllonojtanta  e  si  ben  compar- 
tita e  la  varietà  de' propri  colori,  che 
fembra  ricamo  qucl,ch'è  fcmplicc  tefsi- 
rura.  11  male  croiamente,  che  non  han- 
no difcgno  ,  e  le  figure ,  che  fanno ,  fono 
tutte ftorpie.  Non  fanno  dipìngere  ad 
olio ,  ma  folo  con  una  certa  ior  vernicej 
ne  fanno  ombreggiar  regolato,  perche 
non  ufano  di  prender  un  lume  determi- 
nato ,  e  fecondo  quello  compartire  i 
chiari,  e  gli  fcuri,  dove  fi  debbono  ;  tan- 
to meno  sano  e  sfumare,  ed  unire  i  colo- 
ri .  Adoprano  però  a  maraviglia  lo  fcal- 
pello,  eziandio  fopra  pietre  durifsime ,  e 
ne  traggono  eccellenti  lavori  traforati,e 
fiori  in  aria,  e  catene  tutte  d'un  pezzo  di 
marmo,  con  le  anella  mobili,  fatte  a-j 
forza  di  una  incredibile  pazienza ,  e  altre 
Umili  bizzarrie .  Intendono  anche  bene 
il  lavorar  di  getto ,  fino  a  fare  ftatue  gi- 
gantefche  ,  delle  quali  adornano  mafsi- 
xwa mente  i  Ior  Templi  5  ma  fé  fono  belle 
per  l'oro,  dì  che  abbondantemente  le 
imaltano,  fono  brutti fsi me  perlodife- 
gno  •  Se  ne  truovano  12,  nella  Provin- 
cia 
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de  d'Honan,  che  ftano  ancor  dritte  fulle 
Joro  bafi ,  da  ben  mille  e  ottocento  anni. 
Del  ferro  fi  vagliono  a  fonderlo,e  a  con- 
durlo utilmente  in  affai  più  lavori,  che 
noi:  e  avvegnaché  le  artiglierie,  che  ne 
fanno,  fiano  affai  mal  tiratele  rozze,  non 
per  tanto  fono  degni  di  molta  lode ,  co- 
me inventori  5  eperconfcguentedclla-j 
polvere.  Di  quefta  fra  di  loro  ficom- 
pongono  eccellenti  mncchine,e  giuochi 
di  fuoco  5  e  tanta  in  ciò  ne  confumano, 
ch'il  Padre  Matteo  Riccio,giudicò  aver 
potuto  ballare  a  tre  anni  di  guerra  fra  di 
noi^quel  che,  in  una  delle  due  maggiori 
Città,nc  videgittato  in  divcrfe  maniere 
di  giuochi,  celebrandofi  le  fede  deiran- 
no nuovo  :  lequalicomechcficclebra'- 
no  da  per  tutto,  con  pari  folennità,  ed 
allegrezza;  bifogna  contcffare,  che  quel- 
lo ch*cgli  vide,non  fu  ch*una  menoma-» 
parte  di  quel  moltifsimo,  che  nel  rima- 
nente del  Regno  fi  confumò. 

Quanto  poi  all'Architettura  Cinefe, 
ella  è  regolata,  ed  ha  un  certo  ftile,c  ma- 
niera, come  fi  fcorge  negli  antichilsimi 
libri ,  che  ve  ne  fono  di  eccellenti  Mac- 
(Iri,  e  molto  più  nell'opere,  che  fi  veg- 
gono, di  tal  lontuofità,  e  bellezza,  che 
ben  ponno  più  che  gareggiare  colle  tan- 
to 
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to  famofe  dell'antica  magnificenza  Ro- 
mana, oltreché  il  numero,  da  per  tut- 
to, è  incomparabilmente  maggiore.  E 
quanto  a'Ponti  a  voita/opra  fiumi  Rea- 
li,  o  podi  a  traverfo  dilunghi  feni  di 
I^are,  fono  per  la  materiale  per  lo  lavo- 
ro ftupendi. 

Una  delle  grandi  opere  de'Cinefi  fo- 
no le  Torri:  o  che  fiano  le  dedicate  all' 
eternità  del  nome  d'alcuni  uomini,  da 
c(si  annoverati  fra  gli  Eroi,per  i'eccellen, 
za  in  lcttere,o  in  arme;  o  le  aggiunte  per 
maggiormente  abbellire  le  Città  >i  Pala- 
gi Realij  i  ponti ,  ed  altri  pubblici  edifi- 
ci: o  le  confagrate  in  onore  di  qualche 
Idolo,  come  le  due  tanto  rinomate ,  che 
fono  allato  al  Tempio  dell'Idolo  Fé .  El- 
leno certamente  fono  maravigliofe ,  per 
la  finezza  dc'marmi,  di  cui  fon  fabbrica- 
te; per  l'ugualmentc  bella ,  e  maefl:ofa_> 
apparenza,  che  loro  ha  dato  l'arte ,  e  per 
l'incredibile  altezzajevàdofi  in  alto  cia- 
fcuna  di  elTe  cento  ventifei  pertiche.  In- 
comparabilmente però  ammirabili  fo- 
no quelle,  che  fi  fondano  dalle  Città  ;  in- 
dotte a  ciò  da  una  cotalvana  credenza, 
che  elleno  abbiano  a  prefervarle  da  ogni 
fciagura,  e  renderle  quanto  più  far  fi 
polla  bcatC;  purché  fiano  polle  in  luogo, 

e  co- 


e  cominciate  a  fabbricare  in  punto  benJ 
augurato^  fecondo  le  forti ,  che  fopra  di 
ciò  gutanogrindovini;profcflbri  di  tale 
arte. 

Gli  flrumentl  della  Mufica  Cinefc-j, 
cosi  nella  forma,  come  nel  modo  di  toc- 
cargli, fono  in  tutto  differenti  da'noftri. 
E  per  non  dire  degli  altri  di  pietra,  di  ra- 
me, e  di  pelli  tefe  diverfamentc;  ne  hano 
da  una  fola  corda,  da  tre,  e  da  fertc,che-> 
fono  le  loro  Cerere,  e  Viuole  5  e  di  più 
un  certo  antIchiffimo,che  s'aflbmiglia  in 
parte  alla  noftra  Arpa  :  ma  le  loro  corde 
non  fono  minugie,  né  fil  di  metallo,  ma 
feta  cruda  ritorta  .  In  quei  da  fiato  men 
nobili,  pure  può  dirfi,  che  riefcano  ec- 
cellenti 5  fé  eccellenza  può  darfi  In  una.» 
mufica,  che  non  ha  variazione  di  tuoni, 
ne  ha  contezza  del  contrapunto, e  de' 
modi  5  né  pur  fa  II  nome  de'pafiaggi,del- 
le  fughe, delle  ricercate,  e  dciraltre  arti- 
ficioìe  varietà,  e  bellezze  del  canto  figu- 
rato. Quindi  è,  che  talora  s'udiranno 
cento  Mufici  foftener  continuament^-j 
la  mcdefima  voce,  e  non  partirfi  dalla 
medcfimanota.  Si  contano  anche  tra* 
loro  iftrumentl  certi  piattelli  di  metallo 
dilicato  (appefi  al  numero  di  nove  a  uà 
lavoro  di  legno  )  che  poi  toccano  con-* 

Tarte  IV.  V  un 
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un  martellino Icggiadi-amente* 

L'arte  marlnarcfca  è  unode'più  rag- 
guarckvoli  pregi  della  nazion  Cinefe-?. 
Illa  inventò  l'aguglia  di  calamita  (che 
«elJa  Cina, tra  le  miniere  di  ferro,nafcc  la 
più  fina  dei  Mondo  )  e  mediante  Tulodi 
ella  ,  conquiftarono  i  fuoi  Re  Jonranc-> 
Ifole'di  qucli*  Arcipelago;  (ìccome  fi  ve- 
de oggidi  dalie  memorie ,  che  tuttavia.^ 
quivi  durano  del  dominio  Cinefe* 

Scrivono,  come  gli  Lbrei ,  da  finiflra 
a  deftra:  e  le  linee  non  vanno  per  traver- 
fo,  ma  dalla  fommità  del  foglio  in  giù  . 
La  loro  carta  è  fotiiliflìm.a  ,  e  nondi- 
meno vi  fcrivono  in  pugno,  in  un  par- 
ticolar  modo ,  a  noi  molto  difacconcio  j 
ma  ad  clsi ,  che  vi  fono  addcftratl ,  a  ma- 
raviglia facile  .  L'inchloftro,  che  ado- 
perano, non  è  gii  liquido,  ma  fumo 
d'olio,  impaftato  con  acqua  di  gemma,  ' 
che  feccanoin  forma  di  pancHiniJunghi 
nndìto.  Volendo  fcrivere,  lo  fregano 
su  d*una  pietra  dura  (  che  è  il  loro  cala- 
maio) con  poche  gocciole  d'acqua  ,più 
o  meno,  fecondo  il  bifogno;  e  poi  fcn  c^  1 1 
fervono,  con  un  lottil  pennello.  ^ 

Non  ftampanocome  noi  altri  ;  ma  in 
legno  o  pietra  ,nel  modo, che  fieguo  j 
Scritta  la  compofizione  in  eccellente 

ca- 
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carattere  (di  cui  grandemenre  fi  pregia- 
no) s'incolla  la  carta  ,  ch'è  rottili/sima,  e 
trafparcnte,  su  d'una  tavola  di  pero,  o  di 
nielo,piana,e  Jifcia  quanto  mai  far  fi  pol- 
la, però  colia  fcrittura  invcrfo  la  tavola, 
acciò  imprimendofi,  vcng'iCO  poi  le  let- 
tere per  dritto.  Indi  con  un  coltellino, 
o  fcalpello  s'intagliano  i  caratteri, in  mo- 
do che  icloroljnee  rcilino  elevate ,  c'I 
legno  d'intorno  pjùb^iTo;  nella  ftcf[a_» 
maniera,  ciic  fra  di  nei  s'jntagliar.o  le  fi- 
gure in  lcgao,per  iflamparle .  Né  In  ciò 
fare  abbifogna  gran  fatica ,  e  gran  tépoj 
anzi  fé  ne  giunge  a  capo  ^P^^i  pui  tolto, 
che  con  gli  Stampatori  noflri,  ira*)  com- 
porre,e'l  correggere,  il  prezzo  dclTinra- 
glio  è  cosi  Vile ,  che  con  poco  dan*jo  fi 
Hampano  volumi .  Comp.iurn  la  ftam- 
paje  forme  ritornano  all' Aurore  del  li- 
bro, perche  le  tavole  fon  fue,ed  egli  ha.» 
pagato  l'Intagliatore. 

Fin  qualche  ufo  ancora  loftamparc 
in  pietra,  però  tutto  all'cppofito  dell'al- 
tro: imperocché  la  figura  de'cararteri  fi 
fcarva,  e'I  piano  della  pietra  riman  fupe- 
riore,  e  perciò  data  la  tinta  fulla  pietra, 
quado  fi  preme  in  torchio  ,  il  campo  del- 
la carta  vien  nero  ,  e  i  caratteri  bianchi  5 
bifogaa  però;  che  quefti  fiano  gradlcel- 
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Ih  altrimcnte  verrebbon  confufi .  In  tal 
guifa  viene  ad  efière  Io  ftampar  d-e'Ci- 
nefi  ben  difsimile,  e  peggiore  delnoftro; 
perche  le  Jor  Jcttere,figuratecon  tanti,  e 
si  diverfi  tratti,  gruppi,  ed  avvolgimen- 
ti dì  linee,  non  ponno  efprimerfi  in  cosi 
minuta  forma,  come  fra  di  noi  ;  che  ne 
abbiamo  cotanto  picciole ,  ch'ogni  più 
grande  opera  può  racchiuderfi  in  pic- 
ciol  volume .  Quanto  poi  alla  carta,efsi 
rie  vincono  nell'ampiezza  de'fogli, aven- 
done io  veduti  grandi  come  lenzuoli ,  e 
da  per  tutto  di  uguale  fottigliezza  ;  ma 
non  ci  pareggiano  nel  candore;  oltreché 
fono  ordinariamente  d'una  materia  così 
fievole,  e  d'un  lavoro  tanto  diiicato,  che 
non  fi  Campano  da  amèdue  le  faccie,per 
lo  trafparir ,  che  farebbono  i  caratteri . 
Se  ne  fanno  altri  di  feta  ;  altri  di  bamba- 
gia macerata ,  e  ridotta  in  pafta  5  del  mi- 
dollo di  certe  loro  grandi  canne,  e  d'altri 
alberi  ancora  5  ma  fono  cofa  poco  dure- 
voJc- 
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CAPITOLO  DECLMO. 

ideila  grande  indufiria  ,  e  navigac^ìone 
de'  Cinefu 

LA  magnificenza  ,  c'I  gran  numero 
dell'opere  pubbliche  della  Cina^non 
viene  Iblamente  dalla  grande  fpefa ,  che 
vi  fi  fày  ma  dalla  loro  grande  iiiduftria«» 
altresi .  Cosi  fanno  ogni  forte  dì  lavori 
meccanici,  con  molto  meno  ftrumenti, 
e  con  più  faciltà  che  noi .  Hanno  inven- 
zioni mirabili  per  comprare ,  e  vendere/ 
e  trovare  modo  di  vivere:  e  ficcomc 
in  tutto  rimperio  ,  non  vi  è  un  piede  di 
terreno  Inutile^  cosi  non  vi  è  uomo ,  ne 
donna,  giovane,  vecchio ,  zoppo  >  mon- 
co, fordo,  o  cicco ,  che  non  abbia  il  me* 
do  di  procacciarfi  il  vitto ,  con  qualcho 
arte  ,  ed  impiego  .  Qujndi  dicono 
per  comun  proverbio  ,Chìim  qùe  vù 
y  VO  ,  dentro  il  I[egno  della  Cina  noìL» 
yì  è  niente  d'  abbandonato  y  e  In  vero  per 
inutile,  e  vile,  ch'una  cofa  apparifca,  ella 
ha  il  fuo  u  fo ,  e  fé  ne  trae  profitto  .  Per 
ragion  di  cfemplo,  dentro  la  fola  Città 
di  Pckin  vi  fono  più  di  io.  m.  famiglio, 
che  non  hanno  altro  miftiere,per  vivere^ 

y    5         che 
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che  vcnckre  folfancHì ,  per  accendere  il 
fuoco;  altiettantcchc  vivono  col  racco- 
gliere folamcnte  per  leftradc,  e  dalle^ 
Ipazz.uure,  (Iracci  di  drappi  di  feta  ,c  di 
tela,  di  cottone,  e  di  canape  5  petacci  di 
catti,  ed  altre  cole  fimili,  che  poi  lavano 
e  nettano,  e  vendono  ad  altri ,  che  i'ado- 
prano,  per  diverfi  ufi  profittevoli  •  L'in- 
venzione,per  portarci  fardelli, è  anche-> 
da  notaifi,perche  nògli  portano,oa  for- 
za dì  braccia ,  o  di  fpalle  ,  come  fi  coftu- 
nu  fra  di  noÌ5  nu  gli  attaccano  con  cor- 
de, o  pure  uncini  dentro  due  cede,  It^ 
quali  pongono  pofcia  alle  dueefttemità 
d'un  legno  piano ,  ed  acconcio  a  tale  ef- 
fetto. Quello  legno  fi  recano  in  ifpalla-» 
come  una  bilancia  ,  in  maniera  che  pcfi 
tanto  runa  cftremitd  ,  quanto  l'altra  ;  e 
così  per  mezzo  deircqujiibbriofccmano 
gran  patte  della  fatica. 

In  ciafcheduna  Città  dell'Imperio  vi 
fono  due  Torri;  l'una  detta  del  Tambu- 
ro, e  l'altra  della  Campana^  che  fervono 
per  regnar  le  ore  alle  fentinellc  nella  not- 
te .  Dividono  i  Cinefi  la  notte  in  cinque 
partij  più  grandi,  o  più  picciole  ,  fecon- 
do che  le  notti  fono  più  lunghe,  o  più 
corte,  Sulcominciamento  della notte-> 
la  fentinclla  tocca>  con  più  colpii  il  tam- 
buco. 
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buro,  e  la  campana  ri/ponde  dcirirtefla 
jiìanicra;  indi, durante  ancora  il  primo 
quarto,  una  fcntinclladà  un  colpo  fui 
tamburo  5  e  l'altra  corrifponde  fubito, 
dandone  un'altro,con  un  martello  fuiJa 
campana  .  PafTato  Jo  fpazio  d'un  Cre- 
do ,  danno  nel  medefimo  tempo  fui  ta- 
buro,e  f  ulla  capana,c  cosi  continuano  fi- 
no al  cominciare  della  feconda  parte 
della  notte  .  Allora  cominciano  a  dar 
due  colpi,  e  feguitanoneiriil-Hb  modo 
fino  alla  terza  parte  5  e  parimente  nella_» 
terza  ne  danno  tre,  nella  quarta  quattro, 
e  nella  quinta  cinque .  Al  far  dei  giorno 
poi  raddoppiano  i  colpi ,  come  nel  co- 
minciarncnto  deJla  notte  .  In  quefla  ma- 
niera a  qualfivogjia  ora  ,  che  uno  fi 
fvegli,  in  qualunque  parte  della  Città, 
fenre  il  fegno  (  purché  il  vento  non  rim- 
pedifca  )c  saanche  che  ora  è.  Si  vede 
dentro  il  Palagio  del  Re  in  Pekin,  in  una 
Torre,  un  gran  tamburo ,  e  in  un'altra_* 
una  campana  ben  grande,  d'un  fuono 
molto  piacevole,  ed  armoniofo  ;  ed  irL> 
quelle  delia  Città  una  gran  campana,  e 
un  tamburo,  che  ha^di  diametro  15« 
gombiti. 

Ealino  han  trovato  un'altro  modo, 
•per  mlfurare  le  parti  della  notte  >  degno 

V    4.         cieili 
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della  loro  maravigliofa  induftria.  Fanno 
pafta  della  polvere  d'un  certo  legno, 
(i  ricchi, ci  letterati  di  fandalo,  legno 
d'Aquila, e fomjglianti odoriferi)  e  di 
tal  pafta  formano  corde ,  e  baftoncini  di 
diverfc  figure  5  paflandogli  per  un  fora- 
le, acciò  vengano  d'ugual  groffezza^. 
Ne  fanno  anche  più  ordinar) ,  lunghi 
una>  due,  e  tre  canne,  poco  più,  o  meno 
groffi  d'una  penna  d'oca ,  per  bruciargli 
avanti  le  loro  Pagodi,  o  Idoli  5  o  per  fer- 
virfcne  come  di  miccia,  per  comunicare 
il  fuoco  da  una  cofa  all'altra  .  Quefli  ba* 
ftoncini  adunque,  o  corde  le  attorciglia- 
no  in  giro ,  cominciando  dal  centro,  e  ne  t 
formano  una  figura  fpirale  conica,  fimi* 
glianteauna  nafta  di  pefizatore;  ficchè 
l'ultimo  giro  avrà  uno,  due,  e  tre  palmi 
di  diametro,  e  durerà ,  uno ,  due  ,  e  tre-> 
giorni,  e  più  ancora,a  proporzione  della 
groftczza  ;  avvegnaché  fé  ne  veggano 
ne'  Templi  di  quelle,  che  durano  10.20. 
e  30,  giorni.  Or  tal  macchina  fi  fofpende 
per  io  centro ,  e  s*acccnde  dall'crtremità 
inferiore,  donde  il  fuoco  gira  Icntamcn-  jj 
te,  einfenfibilmenteper  tutta  lacorda>_,-5  ' 
fopra  la  quale  d'ordinario  fono  fatti  cin» 
que  fegni,  per  diftinguere  le  cinque  parti 
della  notte.  Qucfta  maniera  dimifurarc 
■  il 
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il  tempo  è  cosi  giuda,  e  certa,  che  giam- 
mai non  vi  fi  olTerva  alcuno  errore  confi- 
derabile  .  I  letterati, i  viandanti , e  tutti 
coloro  ,  che  fi  vogliono  levare  a  una»» 
ora  detcrminata  ,per  loro  affari;  fofpen- 
dono  al  fegno,  che  dinota  l'ora,  che  loro 
fi  d'uopo,un  picciol  pefo  ,  che  il  fuoco 
giunto  a  quel  fcgno ,  fa  cadere  in  un  ba- 
cino di  rame,  portovi  fotto  5  e  cosi  quel 
rumore, che  fa  cadendo,  gli  fveglia.-»,. 
S'aiToniiglia  ciò ,  in  quanto  all'effetto  a* 
noftri  orologgi  a  fvegliarino;  però  con-^ 
qucfta  differéza,che  una  macchina  di  tal 
forte  è  fcmpliciflìmaje  una  di  quclle,che 
dura  24.ore,nocofta,chccirea  un  grano 
di  Napoli;  quando  gli  orologgi  fono  co- 
porti  di  tante  divcrlc  ruote  ,  e  fono  sì  ca- 
ri,che  non  poflbno  eflere  comperati,  che 
da'ricchi. 

La  navigazione  è  univerfalc  per  tutto 
rimperio 5  perche  nonvicquafi  Città^ 
né  Villaggio  (principalmente  nelle  Pro- 
vincie Meridionali  )  che  non  goda  della 
comodità  di  qualche  fiume,lago,canale, 
o  d'alcun  braccio  dì  Mare  navigabile,  di 
maniera  tale,  che  non  v*ha  meno  gente.? 
fuiracqua  ,  che  in  Terraferma  •  Certa* 
mente  è  unofpettacolojnon  men  dilette- 
vole, che  maravigliofo^  il  vedere  giù- 

gnendo 
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gncndo  in  qualche  porto,  una  Citta  di 
barche fopra acqua, ed  una  di  cafein.^ 
terra.  C^ando  fiparte  a  buon'ora,  o 
quando  (i  arriva  un  poco  tardi  in  alcuna 
Iuogo,fi  paiTa  per  più  ore  tra  le  barche^?, 
che  rtanno  da  ambe  le  rive  del  fiume, Vi 
fono  Porti  talmente  frequentati ,  che  (I 
confuma  mezza  giornata  ,  per  paflure  a 
traverlb  di  tante  barche;  e  cosi  fi  può 
dire ,  che  vi  fono  due  Imperi  ni:lìa  Ciua, 
un  marittimo,  l'altro  terreftre  5  e  che  vi 
fjano  altrettante  Vincgie  ,  quante  Città. 
X^uefte  barche  fervono  dicafe  a* padro- 
ni,  i  quali  j  vi  fono  natjjCd  allevati, ed 
ivi  muoiono  5  ivi  cucinano,  ivi  tengono 
cani,  e  gatti  i  nutrifcono  porci ,  galline^ 
anitre, ed  oche. 

Vi  fono  djffei  èti  fpezie  di  faarche,gra- 
àìyQ  piccìolejper  io  Ile,per  gli  Madarini, 
mercanti, e  popolo.Fra  le  barche  del  Re, 
quelle, che  (i  chiamano  cochuén,  fervo- 
no a  portare,  e  riportare  i  Mandarmi  da' 
luoghi;Ovetfercitano  lelorocariche.So- 
no  fatte  come  le  noftre  caravclle:ma  co- 
si alte,e  cosi  ben  djpinte(particolarmen- 
te  la  camera,dove  alloggia  ilMandarino) 
che  paiono  più  torto  fibbriche,  fatte  per 
qualche  folcnnltà  pubblica,  che  barche 
04:dinarie,Quelle;Chc  fi  chiamano  Lc4m 

Chu- 
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Chuénj  cioè  barche  dcflinate^pcr  porta- 
re dalle  Provincie  alla  Corte  ogni  forte 
di  provvifioni ,  fono  meno  grandi ,  e  al 
numero  di  novcmiia  novcc eco  novanta- 
nove. La  vanità  delia  nazione  non  vi  ag- 
giunfel'altra,  per  far  «o.m.  perche  coral 
numero  il  fcrive  con  due  fole  lettere  CI- 
ncfi,  Y ,  e  Van,  le  quali  non  hanno  nien- 
te di  grande,  e  di  magnifico,  né  inifcrit- 
tura  ,  né  in  pronunziandole  ^  e  per  con- 
fcgucnte  5  non  mciitano  d'edere  impie- 
gate ,  per  efplicare  tanta  moltitudine  di 
barche.  La  terza  forte  di  barche  deirim- 
p^radorc,  fi  chiama  Lum  y  chucn  ,  cioè 
barche,  che  portano  alla  Corte  gli  abiti, 
e  pezze  dì  drappi  di  fcta ,  e  i  broccati  del- 
rimperadore.  Vene  fono  tante  ,  quanti 
fono  i  giorni  dell'anno,  o  565.  perocché 
chiamàdofi  l'Imreradore  fiijìio  dei  Cie- 
lo ,  tutte  le  co/c,  che  tiene  ,  tolgono  or- 
dinaria mcnrc  il  nome  dal  Cielo,dalSole, 
dalla  Luna  ,  e  dagli  altri  pianeti,  e  (Ielle. 
Cosi  Lum  y  ,  flgnlfica  abito  dd  Drago- 
ne ,  perche  la  di\  ifa  del  Re  è  compofta^ 
éi  Dragoni, ccn  cinque  unghicj  e  perciò 
ifuoi  abiti,  e  mobili  denno  neceflaria- 
mére  cflcre  ornati  di  fiLiiirc  di  Dragoni, 
ricamate  ,  o  dif  inte  .  Vi  fono  in  hne  al- 
tre barche  leggicic  ,   chiamare  Làni^ 

chuei^ 
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chueii,  fottiIi>e  lunghe,  che  fervonc 
a*  letterati ,  e  perfonericchcche  vanno, 
evengono  dalla  Corte.  Hanno  dentro 
le  medefime  una  fala,  un  Ietto,  una  tavo-i 
la,  e  fcdie,  per  poter  dormire,mangìarc, 
ftudiare, fcrivere,  e  ricever  vifite,coa 
altrettanta  comodità  >  come  fé  fiilTero  ini 
cafa propria. I  marina;  Tene  ftanno  alU 
prora  5  e'I  padron  della  barca,  colla  Tua.» 
moglie,  e  figli  alla  poppa ,  dove  prepara 
II  mangiare  a  chi  toglie  in  affitto  la  bar- 
ca .  Qucfte  ultime ,  con  altre  di  diverfe 
forme,appartengono  a' particolari,  e  fo- 
no quafi  innumerabili. 

Egli  fi  è  Incredibile  il  numero  di  zane- 
re  di  tutte  forti  di  legna,  che  vanno  per 
gli  fiumi ,  e  Canali  della  Cina  ':,c(c{\  le- 
gaffero  infieme  ,  baflerebbono  a  fare  al- 
tro ponte ,  che  quello  di  Serfc.  Si  naviga 
alle  volte  fra  quefte  Zattere  ^che  Ci  fanno 
anche  dì  canne)  più  ore,  e  qualche  volta 
mezza  giornata  5  perche  Ja  mercanzia  di 
Jcgna  è  di  molto  fpaccio,  ed  utile  a'mer- 
canti .  Vanno  coftoro  a  tagliarle  nella.» 
Provincia  di  Su  chucn  fulle  frontier^.^ 
Occidentali  della  Cina  ;  e  poi  le  fanno 
condurre  fulia  riva  del  fiume  Kian(detto 
da*Cinefi,figIio  dQ\  iVIarc,pcr  eflerc  il  più 
.  grande  deU'lnìperio  )  che  quindi  entra^ 

nel 
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^^  nel  Regno;e  formatene  Zattere,  le  con- 
^'l  ducono  pofcia,  con  poca  fpefa,ncJJa  più 
•^j  parte  delle  Provincie ,  dove  Je  vendono 
^'[  con  grand' utile.  La  larghezza,  elun- 
'>|  ghezza  di  quefte  Zattere  è  più,  o  meno, 
^i  l'econdo  la  ricchezza  del  mercante;  lej> 
più  lunghe  fono  mezza  lega  fpagnuola; 
elevate  lopra  l'acqua  due,  e  tre  piedi.  Le 
fanno  della  maniera  feguente.  Prendo- 
no le  legna  ncceflarie,  per  dar  loro  l'al- 
tezza ,  e  larghezza  5  e  foratele  nelle  due 
cftrcmità ,  vi  pafìano  corde  fatte  di  can- 
neté a  quefle  corde  infilzano  altre  legna, 
Jafciando  continuamente  fcendere  la^ 
Zattera  per  lo  fiume ,  fino  a  tanto ,  che 
fia  della  lunghezza  dcfiderata.  Poi  ii 
pongono  neli'eflremità  quattro  uomini, 
con  remi,  e  pertiche  ,  per  governarla  ,  e 
farla  andare,  come  vogliono 5 ed  altri 
per  lo  mczzo,in  diftanza  uguale,per  aiu- 
tare a  condurla  •  Vi  fabbricano  fopra^ 
cafc  di  legno,da  fpazio  infpazio,coperte 
di  fluoie,o  tavole;  che  vendono  tutte 
intere  ne*  luoghi  ,  dove  approdano  . 
Eglino  dormono  dentro  quefte  cafe,e  vi 
rinferrano  i  loro  mobili .  Sì  conduce,  in 
tal  forma,  quatità  grande  di  legna  in  Pe- 
kin ,  benché  lontana  più  di  fettecento 
leghe  Portughcfi  dalle  montagne ,  dove 
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fi  tagliano  •  Da  tutto  ciò,  ch'è  detto,po- 
traffi  giudicare  facilmcnte>fe  vi  fia  paefe 
al  Mondo ,  che  in  marineria  poITa  ugua» 
gliarfi  alla  Cina. 


LIBRO 
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\    LIBRO  SECONDO. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Della  7{obiltd  ,  Imftrio  ,  Civiltà,  Tulite:^^^, 
e  Cerimonie  de*  Cintfi. 

SE  la  parola  di  nobiltà  vorrà  applicarfi 
alio  StatOj  e  prcndcrfi  in  generale,  in 
quanto  dinota  una  grandezza,  e  (plen. 
dorc ,  continuato  per  più  fecoii,  egli  è 
certo,  che  non  vi  è  ftato  nel  Mondo  Im. 
periopiùilluflre  dì  qucìio  della  Clra-jj 
polche  egli  cominciò  ^.uccnto  anaj  ap* 
prcfibi]  diluvio  ,  5cha  durato  fino  al  dì 
d'oggi,  perloTpazio  di  circa  quattro- 
mila cinquecento  cinquantanove  anni. 
Ma  /e  intendiamo  folamentc  di  paria- 
re  della  nobiltà  degli  uomini,  bifogna.^ 
confelTare ,  che  ve  ne  fia  ben  poca  ,  per 
la  ragion  fcguente  .  Tutti  i  gran  Signori 
di  Cina  (  che  fono  come  altrettanti  pic- 
cioli Duchi,  Marchette  Contljrolamen- 
re  durano  in  talcftato,  mentre  dura  la^ 
famiglia  Regnante,e  pcriYcono  tutti  eoa 
Jei;  perche  la  famiglia  ,  che  fi  eleva  ia^ 
luogo  della  cadente,  gli  fa  tutti  morire; 
come^colla  fperienza,[i  è  veduto  a'noftri 
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i:cmpi .  Per  quefto  riguardo  non  v*è  (la- 
ta famiglia  più  nobile  della  Chea  ,{chc-j 
durò  ortocento  fcttacinque  anni  ?  e  fini 
fono  già  due  mila  ducento  annijniun'al- 
tra  eflendo  poi  giunta  a  ioo.anni. 

Ciò  s'intende  della  nobiltà,  che  fi  ac- 
quiftacoii'armi;  perche  quella  >  che  fi 
ottiene  per  le  cariche  di  lettere ,  non  ha 
avuto  giammai  alcuna  durazione  confi- 
derabile.Imperocchè  benché  giunga  un* 
iiomoad  elfcrXàmxu,  ch'è  la  prima»* 
dignità  de'fupremi  Tribunali  della  Cor- 
te ;  o  Còlaò ,  cioè  primo  Miniftro  ,ch'è 
il  più  alto  grado  d'onore,  e  di  ricchezza; 
dove  la  fortuna  pofla  elevare  un  Cinefc; 
contuttociòi  figli ,  e  nipoti  faranno  po- 
ycriffimi  >  ed  obbligati  di  fare  il  mcfticrc 
di  mercante,  di  rigattiere ,  e  di  femplicc 
letterato,come  fuo  bifavolo.In  fatti  non 
vi  è  alcuna  famiglia  di  genti  diToga,chc 
il  fia  confervata  cosi  lungo  tempo,  coa^ 
iplendore ,  quanto  le  cafe  regnanti. 

Tutta  volta  quello,  ch'è  una  difgrazia 
ordinaria  delle  perfone  di  lettere ,  è  un* 
effetto  della  crudeltà  de'loro  nemici  tra' 
difccndenti  da  uomini  d'arme  j  le  fami- 
glie de' quali  ,fcnza  ciòauriano  conti- 
nuato ad  cfler  grandi, *e  nobili,  cosi  lun- 
go tempo  ;.  che  l'Imperio  mcdefimo  .  In 
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'  fitti  fioiifce  ancora  una  famiglia  ,  chc-? 
non  folamente  ha  còfcrvato  il  Aio  fplen- 
dore  per  più  di  vétidue  fccoii,  ma  di  prc- 
jfcnte  è  ugualmente  onorata  da'  Grandi, 
e  dal  popolo  ;  di  maniera  raJe ,  che  può 
dirfi  con  ragione,  ch'ella  e  Ja  più  antica 
dcll'Univerfo.  Illa  fi  è  la  famiglia  del 
famofo  Confufio,  o  Confucio,  che  nac» 
que  lotto  la  terza  famiglia  Imperiale.?, 
chiamata  Cheu,  cinquecento  cinquan- 
tun'anno  prima  della  Natività  di  Cri- 
Ilo^che  fanne  fino  al  preiente  anno  1699. 
duemila  ducento  cinquanta  anni.  Gli 
antichi  Re  diedero  a'difcenden  ti  di  Con- 
fufio  il  titolo  di  Quecùm,  ch'è  comcj> 
quello  di  Duca,  o  di  Contea  ed  eflì  fi 
confervano, come  fovrani,efenti  da* tri- 
buti, dentro  la  Provincia  di  Xan  tum,e 
nella  Città  di  Kio  feù,  dove  egli  nacqucs 
fenza  efler  giammai  flati  ifìquietati,bcn- 
che  l'Imperio ,  e  le  cafe  dominanti  fufle- 
ro  (tate  più  volte  abbattute.I  Cinefi  dan- 
no a  queftoFilofofonomi  ,e  titoli  ono- 
revolifiTmi,dl  Cum  fu  ,  Cumfucu,  e 
Xim  gin:  i  due  primi  fignìficano  Dotto- 
le,  o  Macftroj  e'I  terzo  uomo  Santo:  on- 
de quando  fi  dice  il  Santo,  per  eccellen. 
za  s'intende  Confufio  5  eflendo  flimato 

.  fra'Cinefi  uomo  d'una  prudenza  ftraor- 
Tarte  IV.  X  dina- 
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dlnaua,ed  eroica. Qucfta  nazione  fa  tan- 
ta,c  sì  gran  ftima  di  qiiefto  Filofofcche 
benché  ella  non  io  tenga  per  unode'fuoi 
Dii:>  (anzi  prenda  ad  ingiuria,  che  fia^ 
riputato  tale  )  l'onora  nondimeno  con,» 
aliai  più  cerimonie,  che  gli  fteffi  Idoli, 
o  Pagodi  ;  dandogli  dopo  morte  titoli, 
ch'egli  giammai  non  potè  ottenere  in^ 
vita  5  come  bn  vim  ,  cioè  Re  knza  co- 
mando ,  fenza  Icettro ,  e  fenza  coronaj 
e  pietra  preziosa  lenza  alcun  lu  me  :  vo- 
lendo con  ciò  figuificare  ,  ch'egli  a vcjlj 
tutte  le  qualità  ncceflarie  per  efler  Re,  e 
Impcradorc ,  ma  che  il  Ciclo  gli  fu  con- 
trario . 

Potrcbbonfì  fare  molti  volumi  delie 
cortefie,  e  cerimonie  de'  Cinefi  .  Hanno 
cffi  un  libro ,  che  n'efplica  più  di  tre  mi. 
la  5  ed  è  ciò  una  gran  maraviglia  ,  di  tc- 
dere,  quanto  appuntino  le  offcrvino  • 
Nelle  nozze,  efc-quie,  vi(ite,c  banchetti, 
il  padrone  della  cafa  ,  benché  fuflegran 
Signore  ,  e  di  maggior  dignità  di  qualù- 
que  de'  convitati  ;  dà  nonpertanto  il 
primo  luogo  a*  più  vecchi  ;  quefti  lo  ce- 
dono a  quelli ,  che  vengono  dà  lontano, 
e  tutti  a  gli  ftranieri. Quando  un' Amba- 
fciadore  arriva  ,  dal  giorno  dopo  accet- 
tata la  fua  ambafccria ,  fino  ch'cfcc  dalla 
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Cina,  rimperadore  lo  provvede  di  tutto 
il  bifognevole  5  eziandio  di  cavalli, di  ict- 
tiche,  e  di  barche.  Nella  Cottelo  fa  al- 
loggiare nell'ofteria  Reale,  dove  ogni 
-due  giorni  gli  manda  della  fua  cucina»,, 
un  banchetto  apprcflatoj  perche  egli  fi 
vanta  lopra  tutto  di  ricevere ,  e  trattar 
bene  gli  ftranieri. 

Non  vi  è  alcuna  nazione,  che  uguagli 
la  Cinefe  nella  moltitudine  ,  e  diverlità. 
di  titoli ,  e  nomi  onorevoli,  che  li  danno 
ne' lor  complimenti .  Hanno  anche  un.* 
gran  numero  di  nomi,  per  di  fnngu  ere  i 
diverfi  gradi  di  parentela .  Per  ragion  di 
cfemplo,noi  non  abbiamo,chc  11  nome  di 
Avo,e  di  Ava, per  dinotare  cosi  la  pater- 
na linea,  come  la  maternasmacflinc  haa 
quattro  tutti  differenti.  Cosi  noi  non  ab^ 
biamo ,  che  il  nome  di  Zio ,  per  fìgnifi- 
care  cosi  i  fratelli  dd  Padre  ,  come  delia 
nìadre,  e  i  Cinefi  hanno  nomi  per  diftin- 
gwerne  tutti  i  generi .  Superano  anche_> 
tutte  l'altre  nazioni  del  M  odo  nella  cura 
di  comparir  bene;  poiché  non  vi  è  pove- 
ro,chc  non  fi  verta  modeftamcnte,e  con 
pulitezza  .  I  primi  giorni  poi  dell'anno 
vanno  tutti  aggiuftati,  puliti,  econ  abiti 
nuovinicchè  nò  v'ha  un  rolo,per  mifera- 
•  biie;Chc  fia ,  che  polla  offender  la  vifta_.. 
X     2  Non 
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Noii  è  meno  maravigliola  la  modcftia; 
I  letterati  fono  fcmpre  cosi  comporti, 
che  credono  3  effer  un  peccatoli  far  unu 
minimo  movimento ,  che  non  fia  con- 
forme alle  regole  del  decoro ,  ed  urbani- 
tà. Ledonne  offèrvano  di  tal  forte  la.* 
verecondia,  modeftia ,  ed  oneftà ,  chcL> 
pare ,  che  qucfte  virtù  fiano  nate  con  io- 
ro  .  Elleno  vivono  in  una  perpetua  riti- 
ratezza 5  non  fi  fcuoprono  giammai  le 
mani  ;  e  fé  fono  obbligate  di  dare  alcuna 
cofa  a*  loro  fratelli,  o  a'iorocognatij 
la  prendono  colla  mano ,  coperta  dalla_> 
lor  manica  (che  perciò  tengono  ben  lun- 
ga, ed  ampia  )  e  la  pongono  fopra  Ja 
tavola  ,  acciò  quindi  fé  la  tolga  il  pa- 
rente. 

Tutti  iCinefi  riducono  la  loro  cortu- 
matezza,econverfazione  civile  a  cinque 
capi  :  cioè  a  dire ,  il  modo  di  trattare  del 
Re  col  fuddito  5  dei  padre  col  figlio  5  del 
marito  colla  moglie  5  del  fratello  mag- 
giore col  minore  j  e  d'un  amico  coU'al- 
tro,  Quefte  regole  contengono  una  buo- 
na parte  della  loro  morale  5  e  fono  cosi 
prolifie ,  ch'è  malagevole  il  determina- 
re, fé  le  cerimonie  de'  Cinefi  debbanfi 
contare  fra  le  virtù  ,  o  viz;  5  imperocché 
da  una  parte  ,  cffi  fenza  dubbio  fono 
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fommamenre  manierofi:,  e  coftiimatl; 
ficchè  ii  lor  paefe  merita  il  titolo ,  che-j 
gli  danno,  di  Regno  delle gentilczzc;ma 
dall'altra  bifogna  dire  ,  che  le  cerimonie 
fono  come  gli  odori,  de' quali  il  mode- 
rato giova  ,  e  conforta  ,  e'i  troppo  infa- 
ftidifce,  e  nuoce  •  Edi  coftumano  ceri- 
monie tali,  e  tante ,  che  ogni  qualunque 
ordinaria  azione  ne  vien  profumata ,  piti 
che  un  facrificio  ben  folenne  ;  ond'è,chc 
iJ  lor  cóvencvole,  per  lo  Imoderato  ufo^ 
diviene  affatto  fconvenevolc. 

IWemplice  lor  faluto,  quando  infie- 
mes*avvengono,è  follevar  Je  braccia»» 
innarcate,  colle  mani  giunte,dal  petto  in 
ver/o  la  fronte  ;  a  chi  più ,  e  a  chi  meno, 
fecondo  la  più,  o  meno  riverenza  ,  che 
convien  fare  5 e  ciò  facendo,  ripetono 
più  volte  la  voce  Zin  .  Se  l'incontrato  è 
perfona  di  merito  ,  fi  comincierà  ben-> 
venti  pafli  lontano  quefto  follevare  ,  c-> 
ripor  di  braccia  ;  dopo  di  che  fiegue  uà* 
altro  maggior*  atto  di  riverenza ,  che* 
chiamano  Zoje;  ed'è,  d'inchinar  profon- 
damente la  perfona,  tenendoli  fu  i  pia 
pari  ;  e  nel  medefimo  tempo ,  abballar  Iq 
mani  giunte, come  prima, entro  le  ma- 
niche, accoftando,quanto  più  far  Ci  puo- 
teja  fronte  al  fuolo.  Nò  ciò  fanno  uno  ia 
X    i  fac 
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faccia  dell'altro  ,  ma  amendue  per  fian- 
co ,  e  rivolti  verib  Settentrione ,  fé  ftan- 
no  in  iftrada  ,  o  alio  fcovertoje  fé  in  cafa, 
verfo  la  fronte  della  fala  ;  imperciocché 
fogliono  fabbricarfi  in  modo,che  la  por- 
ta ricfca  a  Mezzodi.  Crcdo,che  facciano 
cosi ,  per  la  modeftia  ,  che  affettano  5  e 
acciò  non  paja  ,  che  Tnno  riceva  quella 
mezza  adorazione  dall'altro  5  quafi  deb- 
bano farla  per  civiltà,  ma  non  accettarla, 
come  indegni  :  ma  qualunque  ne  da  la_j 
cagione ,  il  fatto  va  pur  cosi  •  Se  poi  fi 
fcoiitrano  letterati ,  che  hanno  qualclie 
carica  (e  perciò  vanno  o  a  cavallo ,  o  in 
ifpalla  a  quattro ,  e  talvolta  a  più  uomi- 
ni )  il  dameno  fmonta,  e  incomincia  a 
farc,c  ricevere  le  convenevoli  riverenze. 
Giammai  i  Cincfi  nò  ii  cavano  il  cappel- 
lo 5  e'I  prcfentarfi  un'uomo  a  chi  che-> 
fu  col  capo  ignudo ,  vicn  riputata  cofa 
difdicevole:e  perciò  a  gran  ragione  i  So- 
lili Pontefici ,  per  aderire  in  parte  al  loro 
coftume ,  han dirpenfato  a'  noftri  Saccr- 
doti,di  celebrar  nella  Cina  il  Di  vin  Sa- 
crificio,c  amminiftrare  i  Sacramenti,  col 
capo  convenevolmente  coperto. 

Quanto  alle  vifite  fra'nobili,non  fc  ne 
fa  alcuna  >  fenza  mandarfi  un  foglio  di 
carta  roflfa, lungo  un  palmo ,  e  mczzo^ 
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nel  quale  fi  feri  ve  cortefemente,che  fi  vi 
afarJavifita  (  altrimente  non  farebbe^ 
alcuno  ammeflb  ),  fcnza  tralafciar  punto 
k  folite  cerimonie  ,  cosi  nella  fofcrizio- 
ne ,  come  nei  principio ,  fecondo  la  con- 
diizione ,  e  qualità  della  perfona ,  cht^ 
dee  cffer  vifit^^ta .  Queflo  foglio  lo  porrà 
primaunfervldore,  e  fcil  richiedo  non 
e  3  onon  vuoreflere  in  cafa ,  fi  lafcia  in-> 
mano  d'un  qualche  fuo  fante  5  e  con  ciò 
refta  il  debiro  della  vifita  interamente^ 
pagato. 

Alle  volte  vi  fono  di  quelli ,  che  non 
vogliono  efTcrvi ,  per  ufanza  propria  j  e 
coftoro  appendono  alle  porte  una  tavo- 
letta ,  fcrittovi  fopra  ;  il  padrone  efferfi 
ritirato  nella  cafa  di  Audio,  o  di  ricrea- 
zione  ;  e  vai  tanto,  che  direj  non  vuoPef- 
•fere  annoiato  con  vlfite .  E  quefto  coftti- 
me,  di  affiggere  alcuna  fcrittura  o  fopra^ 
o  Intorno  alla  porta  delle  cafe  ,  maflìma- 
mente  de'  letterati ,  è  uno  de'  lodevoli 
fra  di  loro,  e  fono  d  chiarazionidelper- 
fonaggio,  cheivi  dbita.  Accettata  poi, 
che  fi  è  la  vifita  del  foreftiere,  o  dell'ami- 
ca; il  luogo,che  fé  gli  dà  nelle  Provincie 
Settentrionali,  è  a  deflra;  nell'altre  di 
Mezzodi ,  la  finjftra  :  e  il  darla,il  ricufar- 
la ,  il  riceverla  p  e  fubito  renderla ,  è  un 
X    4  lavo- 
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rio ,  che  non  finifce  cosi  di  biievc  ;  fem- 
prcfaccndofi gl'inchini,  detti  di  /opra» 
Ne  v'è  punto  mcn  che  contendere  nel- 
Tordinar  delle  fcdic  ,  (  perocché  i  Cinefl 
in  ciò  imitano  gli  Europei,  nel  non  fcdc'l 
re  in  terra  ,  colle  gambe  incrocicchiate,; 
come  nella  Perfia ,  e  gran  parte  d'Orien- 
te )  perocché  il  foreftiere  al  padrone ,  il 
padrone  la  mette  al  forefliere  2  e  fé  già 
fono  difpofte^almeno  le  toccano;  e  fi  of- 
ferva  ,  che  la  deftinata  al  più  degno ,  iia 
in  ugual  diftanza  lungi  dalle  pareti .  Poi, 
avvegnaché  elleno  fien  pulitiffime ,  fi  fa 
fcmbiante  di  ripulirle ,  e  tome  via  ogni 
fiordipolvere,che  vi  fiilTc,  col  lembo 
della  gran  manica  5  che  fi  raccoglie  in.» 
pugno ,  cosi  deflram.cnte ,  che  il  tutto  è 
mano  per  aria»  Se i fbreftjcri  fufler  cen- 
to y  tutti  l'un  dopo  l'altro  ,  pigliano  a  fa- 
re il  medeiimo  ripulimento ,  tanto  gra- 
dito dal  padrone?  con  atti  però  d'una  co- 
tal  ritrofia ,  come  fé  fi  confondefle,  per    1 1 
quell'ecceffivo  onore.  Incominciafi  poi      I 
fra  i  ricevuti  la  contefa  di  chi  ha  da  feder 
prima,  e  chi  poi;  cofa  lunga,  ed  incrc- 
fcevole ,  anche  folo  a  defcriverla .  Final- 
mente feduti,ìn  meno  d'un  quarto  d'ora     i 
compaiono  i  fervidori,  colle  ta^zette  del      ' 
CiàjO  erba  Te;  e  fé  il  ragionare  va  in.» 
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lungo ,  torna  il  Cid  due ,  e  tre  volte .  la 
terza  dinota  commiato  s  di  modo  che 
farebbe  (limato  un  barbareschi  non  fi  li- 
cenzialTe  dopo  aver  bevuto  :  e  cosi  que- 
fta,  come  qualunque  altra  cofa,  che  fi 
porti,  dee  prenderai  con  amendue  io 
mani  ;  che  l'avvalcrfi  mai  d'una  fola ,  fa- 
rebbe atto  incivile. 

Or  in  quei  pochi  paffi ,  che  fono  nel 
ricondurgli  fino  alla  porta  ,  fono  tante.? 
le  cerimonie,  e  i  rinovati  inchini ,  e  le 
finzioni ,  fatte  come  la  più  finceracofa 
del  Mondo  5  che  il  riftorarfi  prima  col 
eia ,  par  che  fia  per  bifogno  ,  non  per 
femplice  gentilezza  .  Ma  lo  sforzo  è  nel 
volere  il  padrone  indurre ,  con  ragioni,e 
con  prieghi ,  chi  il  vifitò,  a  rimontar,Iui 
veggente ,  a  cavallo  5  e  deH'altrOjin  prò* 
teftarfi,  che  prima  il  Mondo  andrà  foflb- 
pra  ,  che  ciò  per  lui  fi  faccia  5  e  tanto  vi 
dura,  e  fuda  d'intorno,che  vince:  peroc- 
ché il  padrone  alla  fine, dopo  replicati 
inchini  (che  tutti  hanno  le  loro  rifpofte) 
fi  nasconde  dietro  la  porta ,  o  iòtto  una^ 
grande  ombrella  5  e  allora  ilvittoriofo 
monta  a  cavallo .  Ma  che  ì  appena  è  in-> 
fella  ,  che  Taltro  balza  fuori  5  e  dicegli  in 
fua  favella,  AddIo:Addio  ripiglia  l'altro, 
e  più  volte  ciò  ripetcndofi,  li  partono 
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ialla  buon'ora:  nò  di  ciò  paghi,  indi  a 
pochi  paflì.rimandanfi  i'un all'altro  iin-> 
fcrvidorccon  un  cortcfiffiaio  rcndimen-^ 
to  di  grazie. 

Il  niindarfi  prefenti  fra'Cinefi  è  al- 
trettanto incolume, che  il  vifitarfije  vi 
ha  anche  in  ciò  le  fuc  leggi ,  ftabilite  dàU 
l'ufo .  Si  manda  (critto  in  un  foglio,  in-^ 
idilc  dì  particolar  gentilezza?  tutto  quel- 
lo, che  s'invia  in  dono  ;  e  può  efTere ,  e'I 
più  delle  volte  accade,  che  fieno cofc 
d'affai  leggler  valuta  5  ma  ordinariamé- 
temolteinfieme, ediverfc.  Bene  fpcflbl 
però,  prima  di  mandarfi,  fi  notano  nell 
foglio;  ecolui,  al  quale  fiprefenta  ,  neji 
fegna  quattro,  opiù  che  vuol  ricevere  ;  ;!i 
che  non  avendole  chi  deve  regalare  ,  hi-  \\ 
foona,chc  le  compri.Ordinariaméte  deb-  j: 
bono  cffere  fei  cofe  diverfe  5  ed  è  lecito 
accettarle  tutte,  o  ninna  ,  o  folo  quelle, 
che  piacciono  :  ma  quanto  fi  riceve  ,  al-  j 
trcttanto  fa  di  mcitieri  rendere  ,  non  in^   | 
ìfpezie,  ma  in  valfentc  5  talch'èanzi  utl» 
permutare,  che  un  prefentare.  Evvi  al- 
trcsicoftu  manza  dì  mandar  danari,  e  tal 
volta  lì  valfente  d'un  ducato  Napoleta- 
no ,  accompagnato  però  da  quattro  ele- 
ganti parole  in  ifcritto  5  perche  in  genti- 
lezza eglino  foaoprodighi,  nel  rimanete 
parchiflìmi.  Quan- 
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Quanto  poi  alle  cerimonie  de'conviti, 
daldi  chcfi  fignifica  la  prima  volta  (ciò 
che  dee  ut  fi  alquanti  giorni  prima  ,eri- 
novarfi  tre  volte  in  ifcritto,  altrimentc 
l'invito  farebbe  nullo  ,  e  non  mai  accet- 
tato)  fino  al  dì  dopo  fatto ,  in  cui  fi  man- 
dano dair  uno  all'altro  fcambievoli  rin- 
graziamenti:elleno  fon  tante,ora  diverfe, 
ora  le  medcfime  replicate ,  che  chi  non^ 
ci  è  accoftumato  dalle  fafce  ,  s'cllggereb- 
be,per  minor  pena,morir  di  fetc^  che  per 
mezzo  di  tanti  tormenti,ubbriacarfi  alla 
tavola  d'un  Cinefe  .  Però  efii  l'hanno 
tutte  per  così  nccelTaric,  che  una  iola»^, 
che  ne  mancalTe  ^  non  fi  terrebbono  per 
Cinefi^  ma  barbari ,  e  indegni  di  cHer  ri- 
veriti (  quanto  presumono  )  da  tutte  lo 
finizioni  dd  Mondo* 

Dwila  notte  poi,  deftinata  al  convito, 
confumano  quattro,  e  fei  ore  in  difcorfi, 
e  follazzi  5  toccandofi  iftrumenti ,  e  rap*- 
prefcntandofi  commedie.Ciò  è  tanto  or- 
dinario ne'conviti,  che  vi  ha  Compa- 
gnie di  Recitanti,  le  quali ,  eziandio  non 
richiede ,  fapendo  dove  Ci  cena  folcnne- 
niente,  vengono  da  fé  ftcffe  a  far  le  loro 
rapprefentazioni  .  Or  fé  il  convito  non 
è  fra  poveri,  quanti  fonoi  convitati,tan- 
tefonole tavotc^  larghe  un  braccio,  e 

iua- 
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lunghe  uno  e  mezzo .  I  cibi  vengono  In 
piatti  d'oro,  d'argento ,  e  di  porcellana  ;  \\ 
tovaglie  però' non  ne  ufano  ,  ma  defchi    i 
lucidile  mondiffimi,  tinti  d'una  vernice,  il 
mefcolata  con  vaghi  colori .  Oltreacciò  m 
non  fi  fervono  di  tovagliolini,  né  di  col-    i 
telli,  né  di  forchette,  nòdi  cucchiari  5  né    I 
coftumano  di  lavarfi  le  mani  prima  ,  o 
dopo  mangiare;  perciocché  amantiflimi 
della  pulitezza,  mai  cofa  ninna,  di  quan- 
te lor  fé  neprefentano  a  tavola,  toccano 
colle  mani ,  o  dita ,  ma  per  recarfcla  ìilj 
bocca,  adoprano  due  baftoncelli  (  d'avo- 
rio,d*cbano,o  d'altro  legno  preziofoXot- 
tlli ,  e  lunghi  preffo  a  un  palmo  e  più; 
l'uno  fermo  fui  dito  anulare  della  de- 
lira 5  e  l'altro  mobile  ,  che  fi  muove  col- 
rindice,  e  dito  di  mezzo,  e  vi  mangia- 
no si  deftramente,  che  colgono  fino  a  un 
granel  di  rifo  (ai  contrario  de'noftri  £u-    , 
ropei,  che  vi  patifcon  molto,prima  ch«L>  ti 
vi  fi  avvezzino),  e  quanto  a'coitclli  non^ 
ve  ne  ha  di  bifogno ,  perche  tutto  fi  por- 
ta trinciato  in  minutifijmi  bocconcelli. 
Vanno  fempre  infieme  vivande  di  carne, 
e  di  pefce  (  per  dilettare  colla  varietà  ) 
ifquifitamente  condite^ e  più  toflo in  nu- 
niero  molte,  e  in  qualità  diverfe  ,  che  in 
quantità  affai;  onde  anche  le  ciotole(che 

cosi 
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cosi  paiono  )  in  cui  fi  recano  le  vivande^ 
fon  picciole  5  non  che  quelle  de'manica- 
rctti,  che  fi  framezzano,per  iftuzzicar 
l'appetito.  Dopoprefe  quattro  bricciole 
di  quel  tritume,  che  loro  fi  mette  avanti^ 
dipongono  ibaftoncelli,  èva  in  giro  il 
bicchiere;  perche  il  bere,  non  il  mangia- 
te è  fra*Cinefi  la  delizia  de'conviti .  Per 
durar  nondimeno  bevendo  alle  volte  fei, 
e  più  ore,  Tempre  in  buon  fenno ,  e  in  di- 
fcorfi  di  fublime  argomento  5  adoprano 
tazzette  picciole  quanto  un  gufcio  dì  no- 
ce; oltreché  il  forbifcono  tanto  a  poco  a 
poco,  che  prima  di  votarne  una  , la  fi  re- 
cano alle  labbra  quattro ,  e  cinque  voltej 
per  lo  cortame ,  che  hanno  di  non  bere 
mai  a  un  ioì  fiato,  ma  a  forfoaforfo. 
5ia  poi  di  Verno,  o  di  State,bevono  Tem- 
pre caidifiimo^  e  quindi  credefi,  che  prò- 
venga,  il  non  faperfi  colà  pure  il  nome  di 
certe  penofifsime  malattie,  che  tanto  ab- 
bondano in  Europa ,  e  nafcono  da  molti 
13  mori  indigcfti,e  fiacchezza  di  flomaco  ; 
comealtresiil  godervifi  una  robufta  fa- 
llita fino  a'70.  agli  80.  ed  anche  a'  100. 
anni  5  età ,  alla  quale  non  pochi  gmngo- 
no .  La  lor  bevanda  fi  fa,  ponendofi  il  ri- 
fo  macinato  nell'acqua,la  quale  imbevu- 
ta di  tal  fofìanza  (  come  la  birra  ;  o  cere- 

vifia 
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Vifia  di  Fiandra ,  fi  pafla  pofcia  per  lam- 
bicco .  Or  avvegnaché  sì  piccioli  fieno 
i  bicchieri,  fi  bce  cosi  fpellb  (  mafsi ma- 
mente  verfo  la  fine)  chedi  tanti  pochi  fi 
fa  un  tal  troppo,  che  fovente  mette  il  ce- 
labro  a  mal  partito  5  onde  le  mogli  del 
Padron  della  cafa  Hanno  ofier  vando,qua- 
ti  de'  convitati  vadano  rotando  per  lc_> 
fcale,  per  farfene  poi  le  rifa  col  marito;  il 
quale  giammai  non  ftimerà  il  fuo  con- 
vito cffcre  fiato  buono ,  fé  non  manda-» 
alcuno  a  cafa  ubbriaco;  altrimcntc  penfa, 
e  fi  rammarica ,chc  il  vino  no  e  fiato  buo- 
no. Fra  quefti  conviti  però  nons'ofler- 
va  quella  barbara  legge ,  di  coftringere  a 
bere  chi  non  ha  fetc ,  &  empiere  nuovc-> 
tazze  di  vino  a  chi  n'c  cosi  pieno,  ch^-> 
d'ogni  verfo  trabboccaj  onde  è  folito 
porfi  avanti  certi  ripari ,  per  non  vederfi 
l'uno  l'altro,  ma  l'allegrezza  del  convito, 
il  non  aver  altro  che  fi  fare,  c'i dover 
onorare  l'amico ,  fon  loro  In  vece  di  leg- 
ge, acciò  bevano  fino  a  tanto ,  che  s'ub- 
briachinoj  benché  la  debol  bevanda ,  che 
ufano ,  fi  fmaltifca  con  ogni  poco  cho 
dormono, 

Finifco  quefto  Capitolo  con  dire,  che 
una  delle  maggiori  virtù  Cardinali  (  che 
fono  infinite  tra'Ciaefi)  è  la  Cortcfia ,  cj 

la 
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'la  convenevolezza  in  ogni  azione,  che 
)  debba  farfi,  e  ciò  non  già  riguardando  U 

•  dignità ,  c'I  merito  deJIe  peribne ,  che  fi 
i  onorano,  ma  più  torto  per  Soddisfare  a 

•  una  cotal  vaghezza, ciie  tutti  hanno  dì 
l  mortrarfi ,  la  più  cofiumata ,  e  gentil  co- 

•  fa  del  Mondo.  Imperocché  eziandio  col- 
)  la  più  fordida  gente  ,  (  fia  tale  per  nafci- 

mento^  o  per   condizione  di  luo  me- 
'  fìicrc  )  adoprano  forme  di  ragionare-^ 
I  tanto  nobili  ,  e  follevate,  che  di  me- 
,  no  potrebbe   contentarfi  vn  Principe; 
■  come  a  dire  al  mulattiere  dan  titolo 
di  gran   bacchetta  5  e'i   chiamarlo  per 
lo  vero  nome,  che  ha,  farebbe  un  gra- 
vemente offenderlo  5  e  cosi  ogni  altro 
meftiere  ha  ia  fua  propia  ,  e  nobil  forma 
di  nome  refe  alcuno  non  ha  coatezza.* 
della  condizione  di  colui,  col  quale  ra- 
giona, fi  tien  fuiruniveria/c  onorevole, 
e  gli  dà  titol  di  fratello .  E vvi  poi  oltre- 
acciò  un  particolar  vocabolario  ,  per 
per  nominar  le  cofc  propie,fempre  avvi- 
lendole, e  le  altrui  magnificandole  3  c'I 
ragionare  altrimente,  farebbe  un  grave 
errore  ,  non  di  favella ,  ma  di  creanza.^, 
e  vero  barbarlfmo .  Fino  a  gli  allevati  al- 
fa ruftica  dentro  le  felvc ,  hanno  del  gen- 
tile, aflai  più  che  altrove  i  nati  nelle  Cit- 
tà 5 
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tà  ;  e  per  lo  contrarlo  i  più  manierofi  ,  e 
che  apprcflb  di  noi  fono  accoftumatl  al- 
le finezze  dell'ufar  cortigiano ,  nella  Ci- 
na parrcbbono  incivili,  e  faivatici. 

CAPITOLO  SECONDO. 

•Altri  coflumì  de'Cìneft. 

LA  maggior  bellezza  delle  donne  Ci- 
nefi  confitte  in  aver  piccioliffimi  pie- 
di .  E  perche  quefta  è  una  bellezza  ,  che 
può  averfi  per  arte  (  ciò  che  non  è  pof- 
iibilede*  lineamenti  del  volto  )  involgo- 
no i  piedi  alle  bamblne,appena  natele  gli 
firingon  si  forte,  che  ne impedifcono  il 
crefcere ,  e  ftranamente  gli  lElorpiano  5  e 
poche  fono ,  che  non  fé  ne  rifentono  fin 
che  fono  vive .  Ciò  è  appunto ,  quel  che 
i  favi  lor  vecchi,  iftitutori  di  tale  ufanza 
ebbero  in  mente  :  cioè  render  loro  tor- 
iiientofo  il  camminare  3  onde  fé  i'oneftà 
non  le  riteneva  in  cafa  ,  il  dolore  ncU'u- 
fcir  fuori ,  lor  mal  grado,  ve  le  flringefie. 
Benché  poi  qucfto  fia  il  maggior  pre- 
gio di  bellezza,  di  cui  fi  vantino,  non  è 
perciò  ,  ch'elle  ne  facciano  pompa,  o  al- 
meno nioftra  ;  imperocché  l'oneftà  non 
comporta,  ch'elleno  vadano  in  vcfte  co» 

hi 
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si  corta ,  che  i  piedi  (  appena  lunghi  un 
quarto  di  palmo  )  ne  appaiano  di  lotto  la 
falda.  Di  più  vivono  folo  fra  di  loro.e  fi 
può  dire  in  un  perpetuo  carccrc,rimoto, 
«on  dico  foiamcnte  dai  pubblico,  ma»» 
dalla  lor  mcdefima  cafa;trattandovi  folo 
i  figliuoli,  e  quefti  di  etàinnocentcjfuor 
de*  quali  niun'altro  vi  H  accofta,pcr  met* 
tcrvi  piede .  L'afFacciarfi  onde  poffano 
cffer  vedute ,  ì\  toglie  loro  l'abitazione^ 
appartata  dal  rimanente,  e  fenza  fineftre 
fuUa  ftrada .  Di  cafa  poi  dì  rado  cfcono; 
e  ciò  le  ricche  fanno  non  altri  mcnte,cbe 
in  Tedia ,  non  mica  aperta,  ma  poco  men 
che  fuggelJarc  vi  dentrojfcnza  alcuno  fpi- 
raglio,per  dovepoflano  metter  l'occhio 
a  /piare .  Solamente  dcWc  i  S.Provincie, 
quella  di  lunan  fiegue  in  ciò  altro  co. 
(lume,  conformandofi  alla  libertà  del 
Tibet ,  del  Tunchin ,  e  d'altri  paefi  con- 
finanti. Modcfti filmo  e  il  /oro  abito^non 
fcollacciato ,  ficchè  moftri  niente  del  fe- 
lìojanzi  fencccfl^tà,no-J  richiede,mai  no 
traggon  le  mani  da  dentro  le  maniche, 
(le  quali  anch'effe  portano  ampie)  ezian- 
dio nel  ricevere,  che  fanno  dì  alcuna^ 
cola  loro  offerta .  S'è  uomo  chi  la  por- 
ge ,  difdicevoie  atto  farebbe  alla  donna^ 
riprenderla  dalle  fue  mani  \  ma  egli  dee 
Taruiy.  Y  pò- 
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pofarla  fopra  un  banco  ,  o  tavola^  ed  cfra' 
indi  piéderla,colla  mano  tuttavia  invol- 
ta ,  e  coperta .  Le  loro  fattezze,  e*l  colo- 
re del  viiò,  non  è  inferiore  a  quello 
delle  donne  Europee,  e  febbcne  hàno  gli 
occhi  piccioli,  in  dentro,  c'I  nafo  mede- 
simamente; non  perciò  pajono  mcn_s 
facile 

Da  qucfla  tanta  ritiratezza ,  fiegue  il 
il  marltarfi  (  direm  cosi  )  alla  cieca;  per- 
che gli  fpofi  mai  non  fi  veggono  fra  di 
Joro  ;  e  fé  non  viene  il  di ,  che  la  novizia 
entra  in  cafa  del  marito  ,  egli  non  si  che 
piedi  ella  Ci  abbia  •  I  padri  foli  da  fé  trat- 
tano i  maritaggi ,  fenza  che  l'uno  vegga^ 
o l'altro  moftri  la  fanciulla  ;  e  fenza  ri- 
chiedere i  figliuoli  del  piacer  loro  ;  né 
poter'effi  Ingerirvifi,  o  contradire  :an-j 
2i  avvien  loro  talvolta  d'efler  maritati,  o 
promeffi ,  mentre  fono  in  fafcie  ;  poco 
ciTendo  divcrd  d*età  per  ordinario  gli 
fpofi.  La  dote  poi  della  moglie  non  è  al- 
tro ,  ch'ella  medeilma ,  affai  ben  dotata, 
fc  ben  coflumataj  ma  o  buona,  o  rea  che 
ila,  non  porta  ai  marito  pure  un  daaajo, 
jC  cosi  non  ifvifcera  là  cafa,onde  fi  parte; 
e  dove  va  non  porta  di  che  infuperbire,, 
o  rinfacciare  ai  marito .  Per  io  co  nrarioj 
lo  fpofo,  alquanto  prima,  che  fi  celebri- 
no 
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noie  nozze,  fiiole  inviare  alla  donzella.» 
una  tal  nuTurad'argcnros  che  fra'mcz- 
zolani  fuol  pattcggiarfi  ,  e  tra' nobili  (i 
coniente,  ùria  a  proporzion  del  potere, 
C  quando  giunge  ad  effcre  di  circa  mille 
feudi ,  è  foprabbondante  .  Ciò  dee  lervi- 
rc ,  acciò  la  moglie  fi  fornifca  di  maflferl- 
èie,  d'abili,  egaledonnefchc  j  le  quali 
poi  tutte,colla  più  folenne pompa  ,  chc-> 
ordinar  fi  poffa ,  fon  portate  in  moftra-j 
avanti  la  Ipofa-Quel  diche  va  a  marito, 
la  precede  un  grande  accompagnamen- 
to,a  fuon  dinaccheri,eflautI,ccon  mol- 
te fiaccole  accefc ,  benché  in  fui  merig- 
gio .  Ella  poi  vd  ferrata  a  chiave  in  una«» 
ledia,  tolta  in  ifpalia  da  quattro  uominij 
e  giunta  a  cafa  dei  marito ,  cosi  gli  vien 
confegnata  ;  ed  egli  aperta  di  fua  mano 
la  fcdia  ,  ne  trae  fuon  la  donna,  non  mai 
prima  veduta  j  che  fé  non  gli  piace,  non 
può  in  alcun  modo  rifiutare. 

I  poveri  con  tre,  o  quattro  feudi  (i 
comprano  una  moglie?  e  loro  è  permef- 
fo  rivenderla,  fé  ne  truovano  copratori  • 
Chi  è  povero  cotanto  ftremamente,  che 
ncn  abbia, onde  comperar  moglie^  né 
anche  a  si  vii  mercato  5  cerca  egli  a  chi 
venderfi  fchiavo,  e  riceve  in  pagamento 
della  fua  vita ,  una  mogliej  colla  qualcj», 
Y    z  eco* 
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e  co'  figliuoli,  che  ne  nafcono,rimane  la 
fignoria  del  padrone.  11  medcfimo  acca- 
de a  una  donna  libera,  niantandofi eoa 
uno  fchiavo^Quindid'ordinario  ipoveri, 
non  menano  più  che  una  moglie,  la  do- 
ve i  ricchi ,  oltre  la  principale, fcelta  di 
pari,opoco  dirimile  nobiltàj  fé  ne  com- 
perano deiraltre  più,  o  meno ,  come  lor 
torna  in  piacere  .  Prendono  alle  voltt-> 
una  di  quefte  feconde  mogli  ,  per  aver 
fucceilìonejc  avutala  ,  rivendono  la  ma* 
df  e,a  tale  effetto  M  comperata. 

Degna  poi  di  fomma  lode  è  la  vene»- 
razione  ,  e'I  rifpetto  >  in  cui  fi  ha  lo  flato 
vedovile.  Il  rimarirarfi,ezjandIonel  fior 
dell'età, /e  bene  rimafeséza  figliuoli,rem- 
bra  poco  oncftoje  rade  fono  le  ben  nate, 
che  antepongono  il  diletto  all'onore  ,  o 
il  titolo  di  madre  a  quelle  di  pudichc^J 
Rimangonfi  in  cafa  del  fuocero,e  vi  me- 
nano ia  lor  vedovanza,  in  Iftretta  guar- 
dia,fino  alla  morte. 

Per  leggi  del  Regno,  niffuno  può  anr 
roogliarfi  con  donna  delia  Tua  famiglia, 
quantunque  non  fia  in  grado  di  parente- 
la» Ld  prima  moglie  è  riputata  Solamen- 
te legittim  spollono  bensi  averne  quan- 
te ne  vogliono,  e  loro  pofiibiljrà  per- 
mette .  Quindi  è ,  che  per  Io  prczzo,chcl 

iene 
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fé  ne  dà,  avendo  cileno  condizione  di 
{chiave, può  il  marito  rivenderle  a  chi 
gli  piace  .  E  fé  la  donna  fuGc  Criftiana, 
e  per  CIÒ  ripugnafle  d'andare  dal  nuovo 
compratore  Idolatra;  vien  forzata  dalla 
giiiftizia  a  replicati  colpi  di  baftonattL?. 
Non  faràdifficultd  un  Cincfe  vender  la 
moglie,  o  la  fij^Iiuola  a  un  Cattolico  £u* 
\  ropeo  ,  che  colà  fi  truovij  il  quale  l'ave- 
rà  per  Icmpre  a  tenere  in  fua  cafa,  come 
fchiava ,  però  non  potrà  condurla  fuori 
del  Regno  5  e  fé  vuol  ritornarfcne ,  bifo* 
gnerd  lafciarla,  o  venderla. 
Divicn  fermo,e  valido,  ne  fi  può  fcior- 
re  il  matrimonio  Cine/e,  dopo  chela-, 
fpofa  avrà  accettati  gli  fpilli  d'oro ,  e  di 
argento ,  le  maniglie ,  ed  altre  cofe  con- 
venienti ai  di  lei  flato, che  lo  fpofo  gli 
manda  .D'allora  In  poi  quantunque  lo 
fpofo  andafle  fuori  del  Regno,  giammai 
ella  non  fi  rimarita,  ma  fino  alla  vec- 
chiezza reitera  attendendo.  E  '  anche  la 
ufo,  che  convenuti  i  padri  dello  fpofo,  e 
della  fpofa  (i  quali  han  pieno  potere  ful- 
la  volontà  de' figli,  che  giammai  non^ 
emancipano)  fi  danno  fcambievolmentc 
il  nome ,  il  giorno ,  l'ora,  il  mcfe,  e  l'an- 
no del  nafcimentode'figliuoli,  per  confi- 
gliarfi  co'  loro  Aftrologi  j  e  quando  efll 

Y    5  fon 
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fon  di  parere ,  che  può  contraerfi  il  ma- 
trimonio, fi  mandano  i  mentovati  prc- 
fenti  ,e  non  alrrimentc. 

Egli  fi  è  ben  difficile  a  gli  ftranieri,  di-* 
flinguerepcriftrada  la  pompa  d'un  tu- 
neraie, da  quella  delle  nozze,  peroc- 
ché in  amendue  fono  apparati  di  alle- 
grezza.In  cafa  accaderi/ìefro;poiche  così  I 
neiruna,ccme  nell'altra  fi  Tuona  ,  fi  pon- 
gono avanti  la  porta  lunghi  legni ,  e  in.» 
cffi  appcfi  lumi ,  uccelli ,  e  vari  lavori  di 
feta  ,  o  di  carta  divcrfamentc  colorita..-. 

£'  tenuto  in  poco  conto  quel  figlio  in 
Cina  5  che  non  s'ammoglia  ;  quafi  come 
fpegnefleilfemc  paterno,e  corrirpódefie 
con  ingratitudine  a  chi  gli  ha  dato  Tefìc- 
re .  Parimente  una  donna  maritata  fi  ri» 
puta  infelice ,  fino  a  tanto ,  che  non  ha«> 
figli;  perche  prima  d'avergli,  non  può 
iederfi  a  tavola  colla  fuocera  5  alla  qua- 
le , e  alle  fcconde,fervono  in  piedi  quel- 
le, che  non  per  anche  han  dato  frutto 
dal  lor  ventre.  Da  ciò  nafce,che  per  non 
cfier  appresogli  altri  in  si  mala  opinio- 
ne ,  non  vi  è  mlferabilc ,  che  non  fi  com- 
pri delle  mogli  j  né  donna ,  che  non»> 
proccuri  divenir  gravida  ;  nondimeno 
nafcendo  due  bambine,o  tre:fenza  fram- 
iiaetterfi  alcun  mafchjo ,  la  fteffa  madre 
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na,]  J^  uccide ,  o  foifoca  ;  dicendo,  che  il  dia- 
volo è  entrato  in  cafa  .  Crudeltà  molto 
più  praticata  nelle  Città  Meridionali; 
dove  fono  coftretti  i  mafchi  bufcarfi 
mogli  fuori .  Sieguc  da  ciò,  che  Tlmpe- 
rio  Cinefe  è  più  popolato  di  qu  JÌunquc 
altro  (quantunque  fi  coftumi  poìlg  imia, 
o  moltiplicità  di  mogli)  perche  il  Cie- 
lo è  molto  benigno ,  e  le  donne  feconde; 
non  vedendofcne  nèpur  una  in  età  atta 
a  generare, fenza  un  figlio  al  petrose  uno 
intorno  alle  ùìdc  ,  onci  ventre. 

Si  fattamente  attendono  i  Minlftri  a 
far ,  che  la  Repubblica  divenga  ben  pò- 
polata;che  \\  .Superiore de' Padri  Rifor- 
miti iMiiTìonarjdi  Cinton ,  ebbe  a  farmi 
morir  delie  riia  ,  quando  mi  narrò  uti^ 
fattola  tal  propofito,dclRegolo  di  quella 
Provincia .  frano  in  prigione  più  donne 
tra  mogli ,  figlie,c  parenti  di  ladri  giufli^ 
ziati ,  o  fuggitivi  5  oad'cgli ,  per  non  te- 
nerle infruttuofe ,  le  marliò  a  forte  con 
a-ltri  carcerati ,  nella  maniera  feguent^->. 
Fatti  venire  nel  fuo  cortile  tutti  coiloro, 
giovani,  vecchi,  zoppi,  e  ftropp) ,  fece-> 
aciafchedunolafciare  nel  fuolo  un  pe- 
gno 3  e  fattigli  appartare,fece  introdurre 
le  donne ,  ordinando  loro  >  che  fceglief. 
fc  ogni  una  il  iuo  marito,  prendendo  a^ 
Y    4  cuno 
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cimo  di  quei  fegnali .  Ciò  fatto  compar- 
vero gli  fpoCi ,  e  ad  un  per  uno  fatti  loro 
riconofcere  i  fegni;  Ci  trovò  una  giovane 
moglie  d'un  vecchio,o  zoppojuna  cieca, 
oftroppiacon  un  giovane.  Torcevanfi 
di  qua,  e  di  là  le  donne  5  e*  giovani  cosi 
malamente  collocati ,  ma  il  Regolo,  che 
era  di  beirumore ,  fcoppiando  per  le  ri- 
fa,gli  rimproverava  della  loro  dappocag- 
gine, in  non  aver  faputo  fcieglier  bene; 
e  che  doveano  incolpar  fc  medefimi  del- 
la loro  fciagura ,  giacche  era  fiata  in  lor 
mani  reiezione. 

I  Tartari  non  comprano  le  mogli,  ma 
eflì  ricevono  dote,  benché  molto  mifc- 
rabile*Maritadoalcuno  la  figlia  co  un  fuo 
pari  ;  la  dote  non  eccederà  80.  vacche.?, 
80.  cavalli,  80.  abiti ,  ed  altrettanto  nu- 
mero di  altre  cofe,a  proporzion  dello 
flato  de' contraenti. 

Da  quanto  fin'ora  abbiam  divifato, 
può  il  lettore  rcflar  baftantemente  per- 
liiafo,  che  i  Cincfi  fono  perfpicacifnmi, 
e  in  valor  d'ingegno  fuperafìo  gli  Euro- 
pel  j  e  pure  non  è  detto  nulla  della  faga- 
cità  della  povera  plebe,  infegnatalc  dalia 
natura  ,  per  vivere.  Elia  è  cosi  induflrio- 
fa  neiringannare  >  che  per  avvedv  r fcnti^, 
non  ballano  a'  foreftieri ,  quantuiiquej 

a  tre  A- 
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attcntiffimì ,  cento  occhi;  che  troppo 
meglio  fanno  ellìgiuocar  di  mano,  o 
far  pref[igj,perfar  travvcdercSe  ne  con- 
tano milfe  di  graziofiflime  invenzioni. 
Fra  le  altre  fi  pongono  nell'unghie  (  che 
tutti  coftumano  di  portar  ben  iungho) 
piccioli  coltellini,  per  tagliare  infcnfibil- 
mentc  le  borfe.Pcr  lo  contrario  i  merca- 
ti fi  pregiano  di  effer  leali,e  veramente  il 
fono  5  perche  ogni  kmplicc  loro  giura- 
mento e  Inviolabile ,  e  farebbono  andar 
la  tcfta  ,  per  la  parola  ;  ciò  che  fperimen- 
tarono ,  fui  primo  lor  negoziare ,  noa_» 
fcnza  gran  maraviglia ,  gli  Europci.Così 
ne  avefTero  almen  prefb  l'efcmplo  efli, 
che  dovean  darlo,  e  corrifpofto  con  fede 
alla  fede:  che  certamente  non  gli  avreb- 
bon  pofcia  fperimcntati,  a  propio  cofto^ 
altrettanto ,  e  più,  ch'eflj  non  erano,per* 
fidi ,  e  fraudolenti.  A  quello  propofito 
poffo  riferire  una  verità,fentita  per  boc- 
ca de*  Padri  Mifiìonar;  Spagnuoli.  Gli 
Olandcfi ,  che  da  Batavia  venivano  a 
contrattar  in  Cina,  vollero  ingannare  i 
Cinefi,  dando  loro  una  gran  quantità  di 
monetefalfcj  chein  un  negozio  di  più 
centinaia  di  migliaia  di  feudi ,  fatto  in»» 
fretta ,  noa  fu  facile  riveder  tutte .  Se- 
gnarono coftoro  il  tratto  5  e  nel  ritorno, 

che 
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che  fecero  gli  OUndefi  il  feguentc  anno, 
per  comprarc,refero  loro  pan  per  focac- 
cia .  Diflìmulando  Pinganno  ricevuto, 
nella  fpedlzione  delle  navi,  dilTero  ,  che 
aveano  belliflimi  drappi  di  nuova  inven- 
zione ,  venuti  da  Njnkin  allora  medcfi- 
mn.  In  fatti  fecero  vedere  a  gli  Olandcil 
i  drappi  5  e  convenuti  del  prezzo  per  più 
migliaia  di  pezzc^quado  fu  al  confegnar- 
lc,eche  gli  Olandefi  n'ebbero  rivedute 
«loitejcallafinc,  per  non  riconofcerlc 
tutte  (  dovendo  in  bricve  partire)  fé  nej 
dettero  per  l'altre  fulla  buona  fedeli  buo- 
ni Cinefi,  in  un  batter  di  ciglio,  mutaro- 
no le  pezze  in  altrc,picncdi  ceci  vecchi; 
€  cosi  gli  Olandefi  ,portandofele  in  luo- 
go di  drappi,  rimafero  burlati,  con  mag- 
giore intereffe  di  quello,  che  aveano  fat- 
to colle  monete.  Proccurarono  vendi- 
carfene negli  anni  fcguenti ,  mai  Gined 
non  gli  vollero  ammettere  al  negozio. 

Non  corrifpofero  in  si  fatta  maniera  a 
gli  Spagnuoli  (nel  tempo,  che  io  era  ia 
Cina)  allorché  venne  in  Macao  un  va- 
fcello  da  Manila  ,  con  i  So.  mila  pezze^, 
per  far  compra  dì  (ctc.  Perche  voledo  gli 
Spagnuoli  i  lavori  a  lor  ufo(afrii  differe- 
ti  da  quelli,  che  fi coflumano in  Cina«,) 
per trafportargli nella  nuova  Spagnaio 

non 
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non  trovandone  pronti  5  diflribuirono  il 
danaio  a  molti  mercanti,  acciò  dovelTc 
ciak heduno  di  effi,dar  loro  tante  caiTe di 
drappi,  del  lavorio  richiedo;  e  in  fatti, 
nel  termine  di  cjnq  uè  mefi,  fi  tefìerono  i 
drappi ,  e  fi  conregnarono  puntalmente 
giurti  il  prezzo ,  e  bontà  convenuta  ;  av- 
vegnaché fra  tanti  venefufTealcuno^che 
foddisfcce  i  compratori  nella  quantità, 
e  non  nella  qualità  de' drappi;  ciòchc-^ 
non  dee  parere  gran  fatto ,  fé  fi  confide- 
rà il  sì  brieve  tempore  la  gran  fomma, 
che  pure  in  Italia, nò  anche  in  cinque  an- 
ni fi  farebbe  rifcoffa. 

Quanto  aii'efteriore  apparenza  *de»^* 
Cinefi,fcmbra  vedere  tanti  uomini  di 
maeftrnto  ,  quanti  Tene  incontrano:  non 
dico  folo  per  la  fignorile  maniera  dell'a- 
bito,ma  per  ia  gravità  ,  e'J  modefìo  con- 
tegno nei  portamento  della  perrona,ncl- 
la  maeftà  deirafpetto ,  e  nell'andar  foflc- 
nuto  ,  e  comporto.  Girar  leggiermente  il 
capo,  farebbe  un'apertamentc  dichiarar- 
li, di  avere  anche  leggiero  il  cervello. 
Spergiuri ,  o  parole ,  che  punto  Tentano 
deil'immoderto  ,  folo  in  bocca  di  qual- 
che ribaldo  plebeo,  e  ben  dì  radofifen- 
tono.  Dell'amoreggiar  poi, e  andar  facc- 
do  il  vago,  non  che  l'ufo,  ma  ne  anche 

ve 
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ve  n'ò  il  vocabolo  5  imperocché  volto  di 
donna  mai  non  fé  ne  vede,  ne  in  fineftra, 
rè  altrove  ;  perche  quali  tanto  farebbe^ 
una  Cinefecffer  veduta,  quanto  mezza 
violata. 

Con  tutto  che  la  Cina  pofla  dirfi  il 
paefedeTretendcnti;  non  ve  n'eflcndo 
altro  fimile  al  Mondo,  dove  ogni  uomo, 
avvegnaché  di  abbiettiflìma  condizione, 
non  iftimi  d'avere  inviolabil  dritto, di 
divenir  maggiore  degli  altri  5  e,  fé  ve'l 
portano  i  meriti  del  fapere,  di  falir  fino 
a  quelle  eminentiflìme  dignità ,  oltre  lt-> 
quali  non  vi  è  altro  di  fubiimcche  la  Co- 
rona Reale  :  nulla  però  di  manco  /anno 
afTai  ben  nafcondcre  l'emulazioni ,  le  in- 
vidie, i  rancori ,  e  le  mortali  nlmicizie-? 
con  apparenze  d'amore;  e  per  molto  clie 
fia  l'odio,  in  che  s'hanno  ,  mai  non  man- 
cano l'un  all'altro  d'inchinarfi  ,  inginoc- 
chiarfi,  ed  apprefla  r  la  fronte  al  fuolo,  fe- 
condo che  la  dignità  ,  ci  porto  richiede: 
cosi  ftlmando  far  da  uomini,  e  moftrarfi 
franchi  d'animo,  e  ben  coftumati .  Cor- 
re poi  fra  di  effi  un  principio,  che  il  veni- 
re all'armi  non  è  cofa  da  uomo  ;  e  che  la 
guerra  non  è  altro,  che  una  fierezza  ri- 
dotta a  regola  d'arte,  della  quale  man*^ 
can  le  fiere .  Propria  dell'uomo  efler  l'u- 
rna- 
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inanità  ;  eperciòchetanto  profe(rano>di 
non  aver  pari  al  Mondo,  nel  vivere  fe- 
condo i  dettami  della  ragione  5  affettano 
la  piacevolezza  in  modo ,  che  l'adirarfi 
appodiloroè  comeundifumanarfi,  e-> 
divenire  una  bcftia  ,  o  alla  men  trilla  uà 
barbaro. 

Indi  è,  che  fra  di  loro  non  fi  profefla- 
no  nemicizie  alla  fcoperta ,  e  molto  me- 
no fi  veggono  fazioni, mifchie,oriflfc-> 
fanguinole .  I  pugni  fono  le  fole  armi, 
£on  cui  combattono  in  duelloj  nel  quale 
il  peggio  che  far  fi  poffa  (  parlo  di  perfo- 
ne  ordinarie)  è  loftrapparc  icapegli  dal 
capo  del  nemico,  di  che  più  fi  fentC-> 
rignominia,  che  il  dolore.  I  più  onora- 
ti, e  favi,  battuti  fuggono  5  e  cosi  facen- 
do rimangono  fupcriorì,  perche  i'onor 
della  battaglia  fi  riduce  al  vincer  fé  ftefiiì 
colla  virtù  ,  non  Tavverfarlo  colla  for- 
za. Quindi  quel  fuggire,  in  veced'cfle- 
re  a'Cinefi  d'ignominia,  ferve  per  fargli 
andar  trionfanti,  di  femedefimi  infiemc, 
cde'ncmici,vinti  dalla  paflione  dell'ira; 
e  perciò  più  tofto  bcdie,  che  uomini .  A 
confclTare  il  vero ,  fono  i  Cincfi  di  poco 
animo,  e ffi minati ,  e  di  viiiflimo  cuore, 
che  foffic  le  ingiurie  pazientemente. 

6ono  i  mcuifimi  di  bronzo  nella  fati- 
ca. 
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ca,  accoftiimandofi  dalia  tenera  età  a 
portar  in  ifpaila  un  legno,  con  ugual  pc- 
ib  nelle  due  punte,  da  giorno  in  giorno 
maggiore ,  a  mifura  clic  s'avanzano  in.* 
età;  fatica,  dalia  quale  non  fono  efenti  ne 
anche  le  povere  Contadine,  che  oltre  i 
fervigi  donnefchi, zappano  la  terra,  e  fan- 
no le  facchinc.Nelie  barche  elleno  rema- 
no, o  tirano  come  tarate  cavalle  la  cordaj 
pefcano,  e  fanno  quanto  può  fare  un-> 
marinaio,  con  tutto  il  pefo  dei  figlio,  che 
cori  una  fafcia,portano  appcfo  alle  (palle, 
e  alla  fine  della  giornata  ,  la  lor  cena  non 
è  altro ,  che  un  poco  di  rifo  cotto  ,  e  l«-> 
bevanda  una  decozione  d'erbe  fiiveftri, 
in  luogo  del  Già. 

Ufaao  un'artIficiofapignata,per  cuci- 
nare, nella  quale  l'acqua  va  all'  intorno» 
c'I  fuoco  ftà  nel  mezzo  5  ficchè  qualfivo- 
glia  cofa  Ci  cuoce  con  minor  tempo ,  mi- 
nore fpefa,  e  meno  fatica  •  Non  avendo 
materiali,  per  far  buoni  vetri ,  gli  fanno 
(com'è  detto  altrove)  di  rifo,  e  di  più  va- 
ghi colori .  Hanno  inventato  una  tavo- 
letta,con  alcune  pallottole  di  legno  infil- 
zate, per  fommare,  (òtrrarre,  moltiplica- 
re, e  partirete  (e  ne  fervono  con  maggior 
pre(lezza,che  non  calcolerebbe  il  miglior 
Aritmetico  Europeo .  Per  contar  le  mo- 
ne- 
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nere  hanno  Lm*altra  tavoletta,  con  cento 
cafe,  nelle  quali  preftamente  fanno  en- 
trare altrettante  monete,  e  cosi  in  un'i- 
ftante  le  contano  ,  e  ne  veggono  la  bon- 
tà .  Se  non  fi  truovano  bene  in  una  pro- 
feflìoiie  f  a  capo  dell'anno  prendono  ad 
cfercitarne  un'altra  ,  effendo  abili  in-> 
tutto. 

Ingegnofa mente  giuocano  ad  ogni 
forte  di  giuoco:  come  di  carte,  fcacchi, 
(detti  Rè  ;  dadi,  sbaraglino  ,  un  fimile  a 
quello  dell'oca,  ed  altri  d'applicazion^Lj; 
però  quello,  che  gli  mena  a  perdizione-? 
è  /a  Mettiii  nel  loro  anno  nuovo  ,  per  in- 
dovinare il  pari,o  caffo dc'montlcelli di 
monete  ;  in  che  cófumano  gli  averi  tutti. 

Alcuni  apph'cano  in  male  ii  loro  inge- 
gno, componendo  un  fumo  detto  Xian; 
che  fatto  in  una  camera  ,  rende  tutte  lc-> 
pcrfone  come  ematiche,  ed  immobili  5 
per  poter  rubare  frattanto  quello ,  che  vi 
è  dentro.  L'acqua  è  efficace  controve- 
Jeno. 

CoflumanoiCincfi  di  bevercaldo,e 
mangiar  freddo,  al  contrario  degli  Euro- 
pei, né  vi  è  alcuno  ,  che  rinfrefchi  mai 
i'arficcio  palato ,  o  per  lo  caldo  ambien- 
te, o  per  moto  fatto  in  camminando,con 
acqua  frcTca,  non  che  freddai  ma  per  lo 

con- 
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contrario  attende  pazientemente ,  che  fé 
gli  dia  calda,in  modo^che  gli  Icottl  le  lab- 
bra, e'I  volto;  lavandofi  mcdefj  inamente 
colla  ftefla:  onde  fcmbra  loro  una  ftrava- 
ganza,  quando  vedono  un'Europeo  be- 
ver  freddo .  Quanto  alle  vivandcperche 
confumano  le  giornate  intere  affifia_> 
xiienfa  chiacchierando  (per  efler  di  natu- 
ra loquaci  )  fi  raffreddano  in  modo ,  che 
perdono  ogni  buon  fapore .  Ciò  non  folo 
èincoftume  alla  povera  gente,  ma  ufi- 
tato  altresì  da'Mandarini,  e  Grandi;  i 
quali  fcbbene  fanno  imbandire  nelle  lo- 
ro tavole,  nidi  d'uccelli  (che  fi  compra- 
no a  trecento  pezze  d'otto  il  picco  )  ale 
di  Tuberoni,  nervi  di  Cervo,  radici  pre- 
ziofe,  ed  altro  di  gran  prezzo  ;  tante  lun- 
ghe però  fono  le  ciarle,  che  il  tutto  fi  raf- 
fredda.  Oitreacciò  ripongono  ogni  lor 
delizia,  e  la  bontà  del  convito  nel  bere 
(come  è  detto  di  fopra  )  a  fegno  che  de* 
paggi,  che  fono  affegnati ,  per  fervir  cia- 
fcuna  tavola,  ne  viene fovcnte  uno,  e  d 
pone  inginocchioni,  pregando  i  convita- 
ti, che  bevano:  pofcia  ne  viene  un'altro, 
e  gli  fupplica  di  votar  le  tazze,  oc  or  d'un 
modo,  or  d'un'altro  ;  perclie  non  ritor- 
nando i  convitati  ubbriachi  a  cafa,  rima- 
ne mortificato  il  convitante,  quafi  come 

il 


Dei  Gemei! r.  Y53 
iJ  mangiare  non  fu  (Te  flato  buono,  etri- 
Ilo  il  vino ,  Per  giugncrc  adunque  a  ca- 
po di  quefto  lor  fine,  dopo  ia  cena  danno 
una  commedia ,  e  dopo  ia  commcdia_> 
fanno  imbandire  un'altra  tavola  di  cofe 
dolci  5  e  quindi  un'altra  di  frutta ,  per  dar 
loro  occafion  di  bere,  e  mandargli  in  fine 
alle  loro  cafe  in  braccio  de'/crvidori. 
Quelli,  che  fono  moderati ,  fcnza  taccia 
d'inciviltà  ,  poffono  buttare  il  vino  a  ter- 
ra ,  mentre  fingono  di  corri/pondere  al 
brindifi;  tenendo,  per  ciò  fare,  una  tavo- 
letta in  faccia  ,  ia  quale  non  fa  e/Tergli  of- 
fcrvati  dagli  altri. 

[  In  fine  del  convito  fi  oflerva  un  coftu- 
I  rócche  forfè  non  farà  approvato  da  al- 
I  cun'altra  nazione;  cioè,  che  ogni  uno  de* 
convitati  lafcia  orto ,  o  dicci  pezze  d'ot- 
to, più,  o  meno(fecondo  ia  qualità  di  chi 
invita)  in  mano  d'un  (ervldore  ;  e  quan- 
tunque Il  Padrone  (  alja  maniera  de'Me- 
dici,  che  ftendono  la  mano  per  ricevere, 
mentre  colla  bocca  ricufano)  moftri  di 
aggravarfene,  fi  sa  nondimeno  lo  ftilc  5  e 
ciafcuno  lafcia,quanto  baita  per  pagare 
ia  commedia,  e'I  vino, 

Ufanoi  Mandarini  di  mangiar  cibi  cal- 
diffimi,  non  tanto  per  lufìb,  quanto  per 
eccitar  la  luflixriap  ed  acquillar  vigore 
Tane  IV.  Z  per 
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per  contentar  tante  donne  ,  ed  avere  dal- 
le medcfime  quantità  di  figli  :  e  pcrchcj 
di  iopra  fi  fono  mentovati  alcuni  cibi  in- 
cogniti affatto  in  Europa  ,  fie  perciò  be- 
ne darne  qualche  contezza  .  I  nidi  di 
uccelli  fi  prendono  nella  Cofta  di  Co- 
cincinna ,  nell*  Ifoia  di  Borneo,Calamia- 
nes,  ed  altre  dell'Arcipelago,  dove  fo- 
pra  innacccfiibili  rocche,fànogii  certi  uc- 
cellini,  fimili  alle  rondinelle  5  cosi  deli- 
catamente, che  fi  mangiano,pofti  prima 
in  acqua  tiepida,  per  toglierne  alcuna», 
penna  -;  Non  s'è  potuto  fapere  fin'oggi 
fé  fiano  fatti  di  creta,o  della  bava  dell'uc- 
celletto, però  fi  fperimcnta  ,  che  fono  di 
gran  nutrimento,  e  del  faporc  di  vermi- 
celli .  Il  Tuberone  è  un  pefce ,  che  man- 
gia cadaveri  umani,  e  fi  truova  per  tutto 
l'Arcipelago  di  S.l  azaro,  dall'ale  di  cfib 
i  Cinefi  tolgono  i  nervi  fola  mente,  per 
fervirfene  nel  le  vivande  .  La  radice /«• 
fon  viene  dalla  Provincia  di  Leàotun  ,  e 
^compra  a  perod'oro,per  efler  caldiili- 
ma,  e  di  gran  foftanza,  onde  dicono,  che 
chi  la  porta  in  bocca,  fenza  prender  cibo 
per  tre  giorni,  non  fente  debolezza  .  Ufa< 
fio  anche  infinite  droghe ,  e  quinteflcnze 
pcrlofinefuddetto. 

Le  leggi  deirimperio  obbligano  si 

fat- 


fatta  mente  i  padri  alla  buona  educazion 
de'figli,  che  fc  per  forte  alcun  di  quefti 
commette  un  delitto  ?  e  la  giuftizia  non-» 
può  averlo  nelle  mani  ;  s'aillcura  del  pa- 
dre ,  e  lo  gaftiga  con  più  baflonate  ,  per 
r.on  aver  laputo  in/egnarc  al  figlio  i  buo- 
ni cofiumi .  Prendeanche  cura  il  Gover- 
no dcireconomia  nelle  famiglie,  per  la-» 
quiete  della  Rcpubblicaj  e  k  ne  narra  un 
fitto  molto  efcmplare.  Trovoflì  a  paf- 
fare  un  Mandarino  per  una  ftrada ,  dove 
una  fuocera  piangeva  ad  alta  voce,  e  ma- 
lediceva fua  nuora,  e*l  marito  ,  ed  infor- 
niatofi  della  caufa  p  nei  ritorno ,  che  fece 
in  Pekin  ,  ne  diede  parte  all'lmpcradorej 
il  quale  ordinò,  che  fi  mortificafTero  la^ 
nuora,  c'I  marito,  fi  mozzafle  il  capo  al 
loro  gcnitore,e  fi  privafic  dei  Governo  il 
Mandarino  del  luogo. 

Coftumano  i  Cinefi  prender  molto 
tabacco  in  fumo ,  però  in  altra  maniera 
che  noi.  Lo  tagliano  mjnutifsimamen- 
tc,  e  feccatolo  nel  forno,  lo  bagnano  con 
acque  violenti,per  dargli  forza?  onde  chi 
non  vièaccoftumato,  non  può  durar 
colla  teda  a  prenderlo .  Eglino  per  altro, 
quantunque  portino  Tempre  la  pippa,  e 
una  borfa  dì  tabacco  appcfa  al  fianco ,  ne 
tirano  però  una  fola  fumata  per  ora  j  fic- 
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come  fanno  anche  le  donne  ,  particolar- 
mente Je  Tartare. 

Seggono  i  Cinefi  in  fedie  dite,  ed  ufa- 
no  tavole  parimente  alte,  come  gli  Euro- 
pei.  Non  apprezzano  le  gemme,  e  ciò 
che  riceve  il  valore  dall'opinion  delle^ 
genti,  ma  l'oro,  e  l'argento ,  che  l'hanno 
intrinfecaméce.  Nell'andare  perla  Città, 
o  fuori  ,  non  lafciano  di  portar  il  venta- 
glio, anche  d'inverno  ;  e  in  canìpagna-j 
l'ombrella ,  benché  abbiano  un  cappello, 
per  ripararli  dal  Sole. 

Se  gli  Europei  chiamano  prima  per  Io 
nome,e  poi  per  lo  cognome,  i  Cinefi  per 
lo  contrario  principiano  dal  cognomej>. 
No  prendono  altrimente  i  nomi  da'loro 
Nocveiie-*    IdoU  ,  ma  i  figli  fono  chiamati  da'padri 
u^cin^  du  pcrnome  diprimo,fecondo,  tcrzo^quar- 
p.  Magaiiis  to,&c.  altri  acquiftano  il  nome  daquai- 
j^^M-p^s*  che  accidente  preceduto  al  parto,  come    i 
il  fortunato,  l'allegro ,  il  benigno,  ócc»  E' 
ben  vero,  che  mentre  imperavano  i  Ci- 
nefi, fi  collu  ma  va,  nell'età  di  14,  anni, 
darfi  il  nome  a'mafchi ,  ponendo  loro  la 
berretta  del  paefe^  e  alle  femmine  con  gli 
fpilli,da  ligare  i  capelli,  frattanto  chìa- 
niandofi  II  primo,  fecondo ,  6cc.  ciò  che 
li  fùcea  con  altrettanta  folennità ,  che  le^ 
nozze;  però  il  Tartaro,  che  oggidì  figno- 
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reggia, tolfc  vìa  tal  difpcndiofo  coftume, 
I  Cinefì,  fino  alle  galline ,  e  polli  ven- 
dono a  pcio  *,  però  a  buon  prezzo  ,  dan- 
done una  di  venti  oncic  per  20,  i^^en  ,  che 
fono  tre  grani  e  mezzo  della  moneta  di 
Napoli:  efsi  bensi  poconecoarumano, 
amando  la  povera  gente,  empierfi  la  pan- 
cia di  rifo,e  d'erbe  leccate  alSole,a  fine  di 
confervarle  lungo  tempo  nello  ftomaco- 
Hanno  i  medcfìmi  in  grande  ftima.» 
l'anticaglie,  di  qualunque  metallo,  e  for- 
ma che  fiano ,  poco  curandola  maeftria 
del  lavoro,  purché  (lane  antiche  :  anzi 
quanto  più  rofe,  e  confuma  te  dal  tempo, 
tanto  fono  (limate  più  nobili ,  e  compra- 
te a  caro  prezzo.  Stimano  anche  gran- 
deniL-nte  le  fcritture  antiche  di  buona^ 
mano ,  appoftovi  il  fuggello  del  proprio 
Autore, 

I  nomi  di  Padre,  e  Madre  fono  in  Ci- 
na facrofanti  5  credendo  i  figliuoli,  che 
dall'amare  teneramente, e  fervire  coil^ 
umiltà  i  loro  genitori,  venga  loro  tutto  il 
bene,  che  bramano  in  quefta  vita:nò  vi  è 
nell'antiche  memorie  contezza  di  nazio- 
ne, appreflb  la  quale  II  naturai  debito  de* 
figli  il  foddisfi,cosi  interamente,  corno 
fanno  i  Cinefi.  Sitruovano  giovani  la- 
voratori^ che  per  dolore  delia  perdita  del 
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padrcdigiunano  ogni  clì,(ino  alla  morte, 
fcnza  mai  guflar  né  carne ,  né  pcfcc ,  ne 
uova,  né  cofa  veruna  di  latte;  affinchè 
cotal  penitenza  vaglia  in  fuffragio  dclU 
di  lui  anima. 

Sono  poi  molto  incliinati  alle  fuperfli- 
zionl,  ed  augurj .  Non  ftabilifcono  ve- 
run  matrimonio,  fcnza  la  confulta  deco- 
ro idrologi  ;  né  repclliicono  i  loro  mor- 
ti,fé  da'medefimi  non  (la  fcelto  un  di  for- 
tunato :  vedendoli  perciò  nelle  grandi 
Città  ufcire  inunfoldi  io.  e  20.  mila». 
caiTe ,  con  morti  dentro,per  fepellirfi  nel 
monte  •  Tutte  le  porte  de'Tribunaii,per 
un  fuperftizìofo  coftume,{l  fanno  nel 
muro,  che  riguarda  Mezzodì. 

Stimano  pcHimo  augurio,  che  nelle 
loro  Terre,  e  Villaggi  fi  eriggano  Tem- 
pli al  vero  Dio  ;  temendo ,  che  parte  del 
popob  perciò  Ci  muo/a  .E  veramente-* 
par,  che  Dio  voglia  fperimentar  la  fer- 
mezza de'Cinefi,-  poiché  li  vede  in  fatti, 
dopo  la  fabbrica  dialcunaChiefa, mo- 
rire più  per/one  ,  che  d'ordinario  5  come 
anche  i  fratelli,  figli,  ed  altri  parenti  di 
quel  Cincfc,  che  nuovamente  s'è  fatto 
Cattolico  ;  per  quello,  che  mi  riferirono 
gli  fieffi  noftri  Padri  Mifljonar; .  Quindi 
Qjchc  volendo  talvolta  quelli  nuova me^ 
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te  fabbricare  qualche  Chiefa,  ne  potcdo* 
la  i  Cincfiimpedirc  giuflamEre,ftàtc  l'or- 
dine, e  permiilìone  Imperiale  5  fufcifano 
loro  un  tumulto  popolare,  per  frallor- 
narla ,  ficchè  i  Miflionarj  fono  obbligati, 
avvalerfidel  braccio  della  Giuftizia.Ciò 
accadde  a' Riformati  Spagnuoli,  mentre 
io  era  in  Cantonji  quali  volendo  fabbri- 
care ,  in  un  Villaggio  lontano  dalla  Cit- 
tà ,  una  Chiefa  ,  per  ufo  de'  Criftiani  j  t^ 
comprato  perciò  il  fuolo,  e'materiali  ;  fi 
commortcroafpramentei  villani ,  e  tu- 
multuariamente unitifi,afuondi  tambu- 
ro, andarono  ad  impedire  la  fabbrica^. 
Fur  corretti i  MifTionar;  di  farvi  andare 
un  Madarino^alla  cui  veduta  tutti  ì  con- 
tadini (i  pofero  per  le  ftrade  inginoc- 
chioni,  fupplicandolo,  che  aveffe  riguar- 
do alle  loro  vite  ,  che  non  farebbono  fi- 
cure,  collo  ftabilimeto  degli  Europei  nel 
loro  Villaggio.  Alla  perfine  s'acomodò 
l'affare  in  tal  guifa.  Comandò  il  Manda- 
rino ,  che  fi  profeguifle  la  fabbrica  della 
Chiefa  ;  però  che  quàdo  fi  aveffe  a  por- 
re l'architrave ,  o  legno  più  elevato  del- 
l'edificio, avvifaffero  iloroBonzijacciò 
copriiTero  gl'Idoli ,  che  fì  farebbono  at- 
territi, vedendo  criggere  si  aita  fabbri- 
ca j  e  cosi  non  fi  toglielTe  a' contadini  il 
Z    4  Fiin- 
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Fiin-fcivy  ,cioc  la  fortuna. 

QnefUfupcrftizionc  Ci  ilcade  (Ino  alle  /] 
fabbriche  degli  iìcfh  Cinefi  (benché  non 
fiano  ftinutc  cosi  fiinefte)  non  permet- 
tcndofi  ad  alcuno, di  far  la  cafa  più  alta^ 
di  quelle  de'  vicini ,  per  temenza  di  non 
toglier  loro  il  Fun-fcivy. 

Nel  Borgo  di  Canton,entrato  in  una^ 
Pagode,  vidi  avanti  l'Idolo  due  ferpenti 
vivi^poftiin  un  bacino,  per  purgaro 
un'incolpato  di  furto  (  tanto  fi  è  grande 
la  loro  fuperftizione  ) .  Doveano  cfler 
podi  fui  corpo  dciraccufato  ;  e  fc  ne  ri- 
maneva ofFcfo  »  era  riputato  reo,  e  fé  no, 
innocente  ;  chiamano  cotal  Pagode  San 
Kiai  miau. 

Tutti  i  Miniftri  perseguitano  grande- 
mente i  ladri ,  per  render  il  cammino  fi- 
euro  j  e  prendono  cura  d'cftirparci  va- 
gabondi, ga  ftigandogli  fc  veramente^. 
A' ciechi  ,  ttroppi  ,  cfimiii,  li  dà  ìn-y 
che  efercitarfi ,  giufta  il  loro  potere  :  a* 
vecchi ,  e  impotenti  vicn  ibnaminiftrato 
il  vitto  dairimperadorc,che  in  ogni  Cit- 
tà ,  ne  alimenta  cento  5  più ,  o  meno ,  fe- 
condo la  grandezza  di  cfla  Città. 

Nafccda  ciònonfolo  la  quiete  nclU 
Repubblica,  ma  eziandio  l^abbondanza*> 
perocché  tutti  s'applicano  a  coltivare  il 
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terreno  ;  ne  In  tutto  l'Imperio  ne  rimane 
palmo  inculto.  Ufano  alcuni  artificiofi 
aratri,  in  modo  che  ponno  effer  tirati  da 
un  Bufolo  folo  ;  e  con  pari  induftria  irri- 
gano il  terreno,  con  macchine,  che  trag- 
gono l'acqua  dal  baflb  letto  de'fiumi.  A  l- 
tri,  per  procacciarfi  il  vitto  ,infidianola 
vita  a'  pefci ,  non  folo  con  quantità ,  e 
divcrdtd  di  reti ,  ami ,  e  laberintl  di  ra- 
mufcclli  nell'acque;  ma  adoperano  ezia-. 
dio  uccelli ,  come  i  noftri  corvi  marini, 
o  natatori  5  da*  quali  non  ponno  avere-> 
fcampo ,  quantunque  fi  nafcondeflero 
fra  l'arene  .  L'uccello  non  fi  approfitta, 
che  de'piccioli  ;  perche  gli  fcaltri  Cinefi 
gli  pongono  al  collo  un'anello  >  acciò 
non  poffa  ingoiare  i  groflì* 

A  gli  uccelli  medefimi  tendono  reti, 
lacci  ,  ed  altre  invenzioni,  per  farne  pre- 
da. Le  oche  filvedri  tanto  tanto  malizio- 
fe,  nel  guardarfi  da' cacciatori,  difficil- 
mente icampano  dalle  lor  mani?  perche, 
per  ingannarle ,  pongono  nelle  laguno, 
e  fiumi ,  dove  vanno ,  alcuni  vafi  di  cre- 
ta galleggianti;  a'qualf,poiche  veggono, 
cfierfiaccoflumate  Tochc  per  alquanti 
giorni ,  vi  fanno  due  buchi .  Qnjndi  po- 
ftifigli  in  teffa ,  entrano  con  tutto  il  cor- 
po nell'acqua  jficchèfcmbrj^  che  i  vafi 
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galleggino ,  e  a vvicinatifi  ali'ochc,gId'af- 
fuefatte  a  tal  vifta,  le  tiran  giù  per  gli  pic- 
dije  caricatane  Ja  cintola,vengono  fuori 
dell'acqua . 

Coftumano  i  Giudici  Cinefi,  per  rite- 
nere ifudditi  dal  commetter  delitti,  far 
porre  il  cadavere  deiruccifo  dentro  una 
cafla  ,  incafa  deirucciforc,  fino  a  tanto, 
che  fi  accomodi  co'  parenti .  Ciò  vidi 
praticare  con  Manuel  Araugio  di  Ma- 
cao, perche  unfuo  fervidore  Moro  di 
JVlangiar-MalTenaveauccifo  un  Cinefcj 
chel'avea  provocato,  dandogli  fui  nafo 
con  certe  rannocchie ,  tanto  abborrito 
da'Mori .  E  non  oftante  che  1*  Araugio, 
aveileuccifo  il  Moro,  e  avefle  voluto 
dare  mille  Taes  5  non  potè  ottenere  da-»* 
parenti  il  confenfo,  di  toglierfi  di  Aia.* 
cafa  il  cadavere .  Quantunque  Idolatri  i 
Cinefi ,  non  fono  cotanto  fcrupulofi  » 
quanto  quelli  di  qua  dal  Gange  j  perche 
mangiano  vacca,  porco,  rannoccliie,  ca* 
ni  (  de'  quali  fono  golofilI]mi,e  fé  ne  fan. 
no  macelli  )  ed  ogni  forte  di  viventi,  ne 
fanno  difficultà  di  praticare,  mangiare, 
e  far  parentela  co*  Criftiani. 
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ic     .  CAPITOLO  TERZO. 

^biti,  xArtnh  e  Monete  de*  Cinep. 


PRIma  che  cominciafTcro  a  dominare 
i  Tartari ,  portavano  i  Cinefi  lunghi 
J  i capelli,  avvolgendogli  dietro  la  tefta, 
alia  maniera  delle  noftrc  còtadlrie  (però 
séza  treccic)e  facédone  un  groilb  pomo, 
nel  quale  pacavano  lunghi  fpiili  d'ar- 
gento ,  cosi  per  foftenerlo,  come  per  or- 
narlo ;  onde  fi  veggono  anche  oggidì  la 
Alalaca,e  in  altri, luoghi,  di quefli  Ci- 
nefi, che  fi  dicono  di  capello;  ma  dopo 
l'Imperio  del  Tartaro,fu  ordinato  a  tut- 
ti, in  pena  della  vita,  di  tagliarfegli;  cj^ 
di  andare  alla  miniera  Tartara,  colla  te- 
fta rafa  ,  e  un  ciuffo ,  come  ufano  i  Mao- 
mettani ;  con  quefta  differenza  però,che 
i  Crncfi  lo  portano  intrecciato  ,  e  lungo 
talora  fino  alle  gambe.  Vietò  anche  U 
pompoia  vcfte,con  maniche  larghe, per 
introdurre  la  Tartara  5  ciò  che  i  Cinefi 
fcntirono,  e  fentono  ancora  dentro  il 
tuorc. 

L'abito  adunque  Tartaro,  che  fi  ufa^ 
ogg'di  in  Cina  ,  è,  di  State,un  Maó2U,  o 
berretta  di  figura  cojiica,  delicatamente 
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fatta  di  feta ,  o  canne  d'India,e  coperta.» 
di  crini  di  cavalli  rodi  :  dentro  è  fode- 
rata di  taffetà ,  &  ha  un  laccio ,  per  ftrin- 
gerla  /otto  il  mento  .  In  inverno  la  por- 
tano dell'iftelfa  forma,  ma  di  feta  imbot- 
tita con  bambagia  >  adorna  di  pelli  finc^ 
nelle  ftremità ,  e  coperta  al  di  fopra  di 
feta  sfìoccata,in  vece  de*  crini .  S'ufaper 
lo  più  di  colore  cremefino,  e  da  pochi 
azzurra  ,  o  nera  5  e  nella  punta  fogliono 
porvi,  per  ornamento,  una  pietra  d'am- 
bra, o  di  vetro  di  rifo. 

Nella  celebrazione  della  fanta  Meffa, 
ed  amminiftrazionc de*  Sacramenti,por- 
tano  tutti  i  noftri  Miffionarj  una  berret- 
ta nera,  dalla  quale  cadono  quattro  parti 
quadrate  fin'airorecchie ,  foprappoft^-^ 
Ugualmente  ,  e  grai^Iofamcnte  ;  e  da  die- 
tro pendono  due  lifte>  come  quelle  delle 
mitre  Vcfcovali.  Eflendoliciò  introdot- 
to dagli  antichi  letterati  Cincfi  5  per  di- 
ftìngucrn,i  Padri  della  Compagnia  han- 
no aggiunto  ad  ogni  quadrato  tre  porte, 
fatte  con  un  lacciuolo  d'oro  . 

La  loro  camicia  è  detta  Kuazii'i ,  e  fi 
allaccia  fotto  il  braccio  deftro ,  affianchi, 
e  fotto  la  gola  .  Ella  è  lunga  fino  a  mez- 
za gamba,  co  maniche  lunghe,  e  (Irctte. 
yi  accompagnano  brache  larghe,  e  lun^ 
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ghe  fino  a*  piedi ,  che  dicono  Kùziù  ',  6 
Zevy  p  e  Jiganlecon  una  cinta  difeta-jj 
alla  quale  appendono  poi  la  borfa  del  ta- 
bacco, il  moccichino,  il  coltello ,  e  i  ba- 
ftoncini  dentro  una  guaina.  Portano  pe- 
rò i  nobili  un  cintuiino  di  feta,con  ferri 
dorati,  e  gioje.  Le  calze,  che  ufano,  fono 
perlopiù  di  fcta,  oditela,  e  fi  chiama- 
no Uvàzi. 

I  nobili  aggiungono  alla  camicia  (  che 
a*  villani  ferve  di  verte)  un'  abito  lungo 
nero,  detto  Paozu, di  color  violetto,  o 
pure  d'altro,  (  con  maniche  ftrette.?  , 
che  hanno  ncU'eflrcmità  un  poco  di  ro- 
verfcio,come  un'orecchia)  che  dopo 
cflerfi  abbottonato,da  fotto  il  braccio  de- 
liro fino  a'  piedij  fi  flringe  con  una  cinta 
di  fcta,  detta  Ta yzii  .  Sopra  quefta  vefts 
pongono  il  Guaytao ,  ch'à  giuftamentc, 
come  una  mozzettaVefcovale,però  fen- 
za  il  cappuccetto,e  con  maniche  larghe; 
e  qucfto  fi  abbottona  avanti  il  petto,  I 
letterati  l'ufano  lungo,  le  perfone ordi- 
narle corto,  i  Tartari  cortifiimo. 

Andando  per  la  Città  in  fedia  ,  co- 
ftumano  i  letterati  portare  ftivall  di  fc- 
ta (  in  luogo  di  fcarpe)  detti  Xivézu ,  e 
fono  di  vari  colori.Le  perfone  ordinarie, 
che  camminano  a  piedi;gli  portano  d'un 
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cordovano  morbidiffimo,c  inchiodati 
fotto  le  fole  ,  per  non  fargli  confumare 
si  tofto,  o  prender  umidità  5  perche  non 
ufano  talloni.  Le  fcarpe,  che  fi  ufano  da* 
mercanti ,  e  gente  ordinaria ,  fono  fcol- 
late  ,  fenza  ligatura,  ma  ftrctte  dietro.  Si 
fanno  di  feta,dcl  coIor,che  fi  vuoIc,collc 
fole  di  tela  ,  e  fi  chiamano  hiày  .  Tanto 
da'  nobili,quanto  da'  villani ,  deiriino>  e 
l'altro  fc(fo,è  ufitato  il  vétaglio,o  Scézu, 
e  l'ombrella  cosid'in  vernojcome  di  fiate. 

Le  donne  hanno  l'iftefla  vede,  ma  ab- 
bottonata avanti  il  petto ,  e  nel  collo  più 
ftretta,per  oneftàj  aggiugnendone  al- 
tre deirifteflb  taglio  di  (òpra.  Le  fcarpe, 
a  differenza  degli  uomini^le  portano  ben 
aggiuftate,  con  talloni .  Il  portamento 
però  della  teda  e  vago,  perche  hanno 
generalmente  i  capelli  lunghi ,  e  neri  j  e 
gli  ungono  con  differenti  ol;,  e  gomme, 
per  ridurgli  a  lor  gufto  •  Ne  formano  fo- 
pra  la  fronte  un'alto  gruppo ,  con  ferro 
filato,  avvolto  di  feta ,  che  poicuopro- 
no  con  parte  de'  capelli  feiolti,e  divenu- 
ti lucidi  colla  gomma  ,  ed  olio  .  Degli 
altri,  parte  ne  fanno  come  un  pomo  die- 
tro la  teda  ,  e  parte  due  ciocchctte  ,  che 
cadono  graziofamente  fui  collo ,  a  guifa 
d^ali .  Nelle  Provincie  Settentrionali  gli 
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aggirano ,  &  avvolgono  dierro  la  tefta-jj 
fcnza  intrecciargli;  e  poi  gli  cucTprono 
con  una,  come  fcudella  di  feta,ben  lavo- 
rata ,  o  ricamata .  In  Pekin  vi  aggiungo- 
no un  moccichino  nero  avvolto>  per  ri- 
pararfi  dal  gran  freddo  •  Le  vergini ,  per 
dift/nguerfi  dalle  maritate,  taglianfi  par- 
te de'capelli  intorno  la  fronte ,  e'I  collo; 
lafciandone  come  una  frangia,lunga  due 
dita ,  ficcome  meglio  potrà  vederfi  dalle 
figunc  di  fopra  portate'. 

Il  ^olor  de'Cinefi  è  bianco,come  quel- 
lo degli  Europei ,  però  nelle  fattezze  fi 
diflinguono,  perche  gli  occhi  general- 
mente fono  piccioli,  in  dentro,  e'I  nafo 
;inche  picciolino,  e  alquanto  fchiaccia* 
to,  che  nondimeno  non  difpiace.  Han- 
no la  barba  cosi  fcarfa  di  peli ,  che  vi  farà 
taluno,  che  non  ne  terrà  in  tutto  cento; 
chenonnafcono,  fc  non  neireftrcmità 
del  mento,  e  fui  mufo  :  e  quando  pur  ne 
crcfceffe  alcuno  nelle guancie, lo  ftrap- 
pano  con  mollette  5  di  modo  tale,  che  la 
barba  è  lunga  ,  ma  rariffima .  Qu^eflo  è 
il  maggior  fègno  per  conofcere  un'Eu- 
peo  fra  mille  Cincfi,  e  un  Cinefe  fra  mil- 
le Europei. 

Le  donne  fono  generalmente  bian- 
che, belle  p  cfpir;.tofe,  molto  più  degli 
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uomini  i  che  fono  di  poco  cuore  l  Si 
pregiano  molto  della  picciolezza  dc'pie- 
di  (come  è  detto  di  fopra  )  e  le  vecchie^ 
xnedefime  tanto  ne  infuperbifcono ,  che, 
a  difpetto  delle  rughe  del  volto,s*ornano 
il  capo  di  vaghi  fiori;  e  {{  martoriano  in-> 
tale  età,  per  far  pompa  dei  picciol  piede. 

Adoprano  in  guerra  i  CinefI  arco,  e 
freccia,e  una  fcimitarra  larga  »  Qucfta  la 
portano  a  roverfcio,  colla  punta  avanti 
invece  del  manico  5  e  volendo  trarla^ 
fuori,  danno  un  colpo  fulla  punta ,  e  fan 
venire  l'elfe  avanti  .  L'armi  da  fuoco 
poco  fonoufate,  però  cominci afi  ad  in- 
rrodurre,d'ordine  dell'Imperadore,  Tufo 
degli  archibufi.  Nelle  Provincie  Meri- 
dionali,per  la  comunicaitione  con  gli  Eu- 
ropei, ufano  alcuni  fcoppictti  lunghi  fet- 
te palmi,  che  portano  palla  picciola,  più 
per  vezzOpChe  peraltro  .La  bacchetta  Ja 
pongono  dentro  Tiftefla  canna,  ficchè 
non  ponno  fervirfene  fecondo  il  Bifogno; 
né  fanno  fpararle  in  piedi ,  ma  diftefi  col- 
la pancia  a  terra,  l'appoggiano  a  due  co- 
me corna  di  capra ,  che  fono  ia  puntai, 
per  prender  la  mira. 

Quantunque  l'artiglieria  fufle  fiata.^ 
inventata  nella  Cina  da  molto  tempo, 
non  era  però  ben  livellata ,  e  fatta  con  le 

de- 


Del  Geme  ti  n  36q 
debite  proporzioni  5  onde  il  Tarraro,  in- 
cominciando a  regnare :,  e  vc!crKÌofer- 
virfene  ncJJa  guerra  contro  l'Eliuh,  o 
Re  Tartaro  Occidcntaie^Ia  fece  fondere, 
e  ridurre  a  perfczione,colla  direzione  del 
Padre  Verbieft  Pia mmengo  della  Com- 
pagnia di  Giesù;  per  Jo  che  reftò  pofcia^ 
molto  bene  affetto  alla  Compagnia .  Di 
quella  artiglieria  fi  ferve  in  campagna, 
come  vidi  in  Pekin  ;  poiché  nelle  mura_^ 
delle  Città  non  v'erano ,  che  alcuni  pic- 
cioli falconetti. 

La  foldatefca  Cinefe  fi  compone  di 
cavalleria,  ed  è  divifa  in  otto  bandiere-?, 
ciascheduna  di  cento  mila  foldati .  Ogni 
bandiera  ha  il  fuo  Generale  ,  ch'è  fempre 
un  Regolo,o  Gran  Signore ,  e  fi  chiama 
per  ragion  d'ercmplo,Generale  della  ban- 
diera verde  ,  della  bianca ,  &c.  come  al- 
trove è  detto.  Ne'prefid  j,  e  guardia  della 
gran  muraglia, ve  n'è  molto  maggior  nu- 
merojperò  la  maggior  parte  fono  Cinefi 
Tartarizati  5  non  potendo  la  Tartaria-j 
Imperiale  fornire  si  gran  numero  di  fol- 
dati. 

Continua  da  padre  in  figlio ,  cnella^ 
famiglia^l'cffer  foldato  5  perche  i'Impe- 
radere  non  folo  dà  loro  competente  pa- 
ga, fecondo  la  loro  qualità ,  ma  di  più  il 
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rifo  per  tutta  la  famiglia,  il  cavallo,  e  ciò 
chebifogna  per  nutrirlo,  fenz'alcun  ri- 
Iparmioj  perche  il  tutto  viene  dalle  Pro- 
vincie ,  che  lo  danno  per  tributo .  I  Re- 
goli hanno  la  paga  afiegnata^per  tener 
dodici  mila  foldati ,  e  mantenerfi  col  de- 
coro, che  fi  conviene,  oltre  gli  altri ,  che 
tengono  a  loro  fpefe. 

Benché  nella  Cina  fia  a  vii  prezza 
l'oro,  e  di  buona  qualità;  tanto  quello, 
che  fi  raccoglie  ne*fiumi,in  tempo  di  pie- 
na? per  le  cavità  ,  che  fi  fannone'letti  de* 
medcfimij  come  quello ,  che  vien  porta- 
to da'Regni  confinanti  ;  non  perciò  ufa- 
no  di  farne  monete,  ma  dalli  apefo.  Il 
fimile  accade  dell'argento,  che  s'intro- 
duce dalle  ftraniere  nazioni  ;  particolar- 
mente quello,  che  viene  dall'America^». 
Quindi  i'Imperador  della  Cina  chiama^ 
ilnoftro  Monarca  delle  Spagne  il  Re-> 
dell'argento  ,  perche  non  avendone  ne' 
fuoiiìtari  alcuna  buona  miniera,  tutto 
quello,che  vi  fi  fpende,  è  portato  da'Spa- 
gnuoli  in  pezze  da  otto,  e  quivi  pofcia 
fi  riduce  in  lafirc,  un  quarto  migliori  di 
quaIità,o  cbilati.  Di  quell'ultimo  fi  paga 
il  tributo Impcriale,chei  Màdarinideno 
rifcuotcre  da' fudditi,  ne' luoghi  di  loro 
giurifdizionc.Tutto  quello  argento  refta 
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per  fempre  fepolto  ne'Tefori  Imperiali 
diPekin,  edelleperfone  facoltofe  dell'- 
Imperio 5  perche  a'Cinefi  non  fa  d'uopo 
cofa  veruna  ftraniera  .  Lo  fpendere  ,  e'I 
pagare,(i  fa  tagliando  in  pezzetti  l'argen- 
to, cpefandolo  con  una  ftateretta^detta-j 
tèng  ciù .  Si  conta  per  Lean(o  Taes  In.» 
lingua  Portughefe  )  che  vale  1 5.  carlini 
Napoletani  ;  percien  (  o  mas  in  Portu- 
ghefe) ch'è  la  dee/ma  parte  del  Taes  ;  o 
per  Fuen,  o  Condorin,  decima  parte  del 
mas.  Le  monete  bafle  dì  rame  fono  det- 
te zien  (  o  ciappas  )  delle  quali  14.  fannd 
un  Fuen  .  Que/le  clappe  però  fono  ftate 
introdotte  da  dieci  anni  inxiuà  ;  perche  i 
Cinefis'accorfcro  della  perdita,  che  fa- 
cevano,nel  taglio  d'un  pezzetto  d'argen- 
to,per  comprare  un  frutto ,  o  cofa  di  po- 
co prezzo .  Hanno  un  forame  quadrato 
nel  mezzo,per  infilzarfi.  Per  una  pezza.* 
d'otto  fé  ne  danno  mille ,  e  mille  e  cento, 
fecondo  che  fono  più  o  meno  grandi,  in 
diverfe  Provincie  dell'Imperio',  Si  fab- 
bricano di  Tutunaga  (metallo  particola- 
re di  Cina,fimile  alla  rame  )  con  quattro 
lettere  Cinefi  da  una  parte,  colle  quali  è 
fcritto  il  nome  dell'Imperadore  5  e  due-> 
daU'altra,dInotanti  il  nome  della  Città^  o 
Tribunale;  che  le  fa  coniare. 

A  a    2        C  A- 
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CAPITOLO  QVARTO. 

Efequìe  de*  Cineji. 

i 

FRa'Cinefi  rcffer  ben  fcpellito  è  co-|i 
fa, onde  par  che  dipenda  la  felicitai 
del  morto,  e  de'difcendenti .  Di  qui  na-ii 
fce,  che  neanche  de'proprj  figli  fidando- 
fi,  ogni  un  vivo ,  e  fano  fi  provvede  fpe- 
zialmente  di  due  cofe;  cioè  d'una  cafla-.»,. 
dove  dee  chiuderfi  morto  5  e  diluogOi| 
ben'augurato  per  riporveJa.Ben  dolente 
vivercbbe  un  vecchio ,  e  mezzo  difpera- 
to  morrebbe  ogni  altro ,  che  già  non.»! 
aveffe  in  cafa  una  tal  calla  5  e'I  figliuolo 
altresì  troverebbefi  in  grande  angofcia, 
ove  fuffe  cofl:retto,a  rinvenir,dopo  mor. 
te  del  padre,ia  materia  da  lavorarla;  che 
coftumandofi  fpeffa  (d ,  e  ottodita ,  e  di 
legno ,  fé  non  incorruttibile  ,  almeno  di 
gran  durata,  difBcilniente  fitruova.  Ella! 
altresì  non  dee  efìTereangufta,  tanto  foli 
che  fia  capace  del  cadavere ,  ma  ben'am-l 
pia,  e  maeftofa^:  poi  tutta  di  fuori  inver- 
niciata ,  intagliata  ,  ed  abbellita  d'oro, 
(  quando  fi  può  )  né  fi  hanno  per  mal^ 
ìpcfi,  intorno  ad  una  d'elTe^le  centinaia-* 
^i  feudi  (  che  in  Europa  farcbbono  dicci 

volte 
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volte  più  )  giacche  i  venditori  fanno  cre- 
dcre,condurfi  il  legno  da  parti  rimotiffi- 
me ,  ed  elTere  del  più  durevole  del  Mon- 
do. Quanto  più  corta,  tanto  più  lafti- 
mano  ;  riponendola  dentro  la  camera^ 
per  vederla  continuamente. 

Quanto  al  luogo  bene  augurato,fi  pre- 
fcrive  dalla  malizia  ,  e  fuperftizione  de- 
gl'Indovini ,  per  lo  più,  nelle  falde  de" 
monti  5  o  in  piani  circondati  di  ciprefl?;, 
(non  eflendovi  montagne  vicine,) perche 
niuno  può  fotterrarfi  dentro  la  Città . 
Fatta  e' hanno  fotterra  ia  grotticella  a 
volta,ebene  intonicata,con  ottimo  fmal- 
to,  acciò  l'acqua  delle  pioggie  non  vi 
trapeli;  vi  fanno  all'intorno  ftatue  d'uo* 
mini,  fignificantì  fomma  meftizia  j  d'ani- 
mali di  varie  fpezie ,  ed  altri  durevoli  or- 
namenti; oltre  le  grandi  laftre  di  pietra 
viva,  in  cui  fta  incUòjin  bellifslmo  ftilO;, 
quanto  di  gloriofo  pnòdirfi  in  memo- 
ria del  defonto  .  Lccaflc  peròde'Graa- 
di  fi  pongono  entro  grandi  cafc  a  volta;, 
avanti  le  quali  fi  fji  un'altare  di  marmo 
bianco,  con  un  gran  candeliere  di  mar- 
mo, di  ferro,  o  d'ottone ,  e  attorno  altri 
più  piccioli  dcll'ifteffa  materia. 

Spirato  adunque  che  fia  il  Padre ,  il  fi- 
glio ftrappa  difperatamente  le  cortine 

Aa    i         dfii 
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del  letto^  e  con  efìTc  ricuopre  il  cadavere: 
Indi  filafcia  cader  giù  fcinti  i  capegH  5  e^ 
torto  invia  ifervidoria'parenti,  ed  ami- 
ci, dando  loro  avvifo  in  ifcritto,  d'aver 
perduto  il  Padre .  E  perciocché  gli  ami- 
ci ,  e*  parenti  avvifati,  denno  venìre,a  far 
loro  cerimonie  in  onor  del  defonto;  fi 
guernifce,  per  ricevergli,  la  maggior  fala 
con  addobbi  di  duolo;  cioè  fluoje,o  pan- 
ni di  canapa,tinti  di  bianco  ;  che  tale  è  a* 
Cinefi  il  color  di  lutto.  Involgono  in- 
tanto ftrettamente  il  cadavere  in  due ,  o 
tre  pezze  di  zendado  dilicaro,  nella  ma- 
niera ,  che  fi  fa/ciano  i  bambini  ;  e  poi  io 
vertono  dell'abito  più  ricco,  e  proprio 
alla  ftaglone  ,  con  fopra  T  infegna  del 
JMaeftrato,fe  mai  né  ebbe  alcuno.  U  pon- 
gono quindi  nella  grande  arca  5  e  fattovi 
in  fui  fondo  un  piano  di  Tinzao ,  e  più 
fopra  altri  d'altre  erbe  odorofe;  ricuo- 
prono  l'arca ,  e  fortemente  Tinchiodanc; 
e  affinché  non  ne  trafpiri  alcun  reo  odo- 
re ,  riturano  le  giunture  con  pece,  di  che 
anche  tutta  l'arca  dentro  é  intonicata^. 
Cosichiufalafpargono  di  ftelle  d'oro, 
e  collocatala  nel  più  onorevole  luogo 
della  gran  fala  ,  vi  pongon  fopra  il  ri- 
tratto al  naturale  del  morto;  e  quivi  da 
preflb  una  tavola ,  cpn  profumi  odorofi^ 

cfiac- 
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e  fiaccole  ardenti .  Allora  è  libero,c  a  gli 
amici,  e  a*  parenti  invitati ,  d*cntrare^ 
a  far  le  confucte  onoranze  al  defonto  >  e 
la  porta  fl:effa,adorna  d'un  fcflone/invita, 
anch'clla,chi  pafla .  Dolcntidimo  intan- 
to fé  ne  fta  il  figliuolo,  che  gli  riceve-^ 
al  lato  deirarca.Ha  un'abito  di  fempiicc-j 
tela  dì  can^ipa  ,  ficcome  anche  la  berret- 
ta del  capo  ;  in  piedi  tiene  calzari  di  pa- 
glia ,  all'orecchie  cenci  di  cottone;e  due 
avvolgimenti  di  rozza  fune  a'  fianchi, 
donde  i  lunghi  capi  giungono  fino  a  ter- 
ra ,  e  ogni  parte  di  quefto  luttuofo  ar- 
nefe  ,  ha  forma  particolare  ,  fecondo 
Jo  ftìle  immutabile,  che  fé  n'offerva. 
Leggefi  un  Rituale  ftampato ,  che  ap- 
preso di  me  fi  conferva,in  cui  fi  divifano 
tutte  le  formole,proprie  a  ciafcun  grado 
di  parentela ,  attefavi  anche  la  condizio- 
ne, più  o  men  ragguardevole,  de*  perfo- 
naggi.  Quanto  al- figlio,non  finifce  irL* 
qucita  lugubre  apparenza  tutta  refpref- 
fione  del  luo  dolore,  Egli  giace  la  prima 
notte  appiè  dell'arca  ,  nò  per  lungo  tem- 
po apprcfìò,  ufa  dormire  m  altro  ietto, 
cheiemplicepagliariccio.  Lungi  dalìa^ 
fua  tavola  fta^cne  ogni  vivanda  dilicata, 
e  in  Kpezie  tutte  le  carni.  In  vccedelleL^ 
fcdie  ricche  ,  e  grandi ,  fi  vale  d'una  pic- 
Aa    4        cioia^ 
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ciola ,  e  incomoda  5  &   ufa  altre  fimili 
penitenze ,  ic  quali ,  paffato  un  mefe,  co- 
minciano a  poco  a  poco  ad  alientarfi. 

Le  cerlmonie^che  debbono  fare  i  con- 
vitati In  onor  del  defonto,  fono  quattro 
profondi  inchini ,  e  altrettante  genuflef- 
fioni ,  e  abbaflamenti  di  capo^fino  a  toc- 
car la  fi-onte  fui  fuolo  5  arder  fiaccole.?, 
profumi,  ed  alcune  carte  fmaltate  d'oro, 
e  d'argento.Ciò  fi  fa,perche  credono  che 
la  di  lui  anima  nell'altro  Mondo,  ne  avrà 
altrcuàto  di  vero,  per  poter  pagare  i  fuoi 
debiti,ed  acquiftarfi  la  grazia  delle  guar- 
die, che  vegghiano  alla  porta  delle  carce- 
ri dì  fotterrajondepoi  ufclta,po(ra  torna- 
re in  que/lo  Mondo;e  ponendofi  In  un.» 
corpo  rinafccrc,  e  fé  buona  è  la  ventura, 
cheTaccompagnajdivenir  letterato,  che 
in  Cina  è  il  meglio  dell'umana  felicità, 
l^er quattro,  o  almeno  tre  di,  fogUono 
adunarfi  gli  amici,  e'  parenti,  a  render 
quello  onore  al  dcfonto  5  finiti  i  quali  nò 
fi  faiio  fubitol'efequicma  fi  diffcrifcono 
nicii,  e  fino  a  tre  anni:  che  tanto ,  e  non_» 
mai  nicno,dura  il  lutto  per  la  morte  del 
Padre,  in  riconofcimento  degli  altret- 
tanti anni,ch'cgli  portò  il  figliuolo  bam- 
bino nelle  fue  braccia  j  e  In  tanto  fi  tiene 
il  cadavere  dentro  una  ftanza,  onorevol- 
mente 


Del  GEMEttrr  ^^yj 
mente  riporto  •  Infin  che  non  fi  fe- 
pcllifce  ,  non  vi  è  di ,  che  i\  figlio  no'l 
viGti,e  vi  s'inchiniitcnedogli  avanti  qiial* 
che  odorofo  profumo,  e  offerendogli  ci- 
bi 5  che  di  poi  fidannoinlimofina  a'  Sa* 
ccrdoti degl'Idoli, che  fovente  fi  chia- 
inano,a  recitar  preci  fopra  ì\  corpo- 

A  deliberare  finalmente,!]  quando  fot- 
terrar  fi  debba  W  defonto ,  vi  è  un  gran.» 
lavorar  ài  conti ,  e  gittar  di  forti  da'mae- 
flri  ài  cotal  mirticre  5  i  quali ,  fecondo  i 
precetti  dell' arte,  trafccJgono  quel  di, 
quell'ora  ,  e  quel  punto ,  c\\^  gira  il  Cie- 
lo il  più  avventurofo,  e  benefico ,  ch'ef- 
fer  fi  pofla  .  Statuitolo,  iì  fa  dì  nuovo 
dal  figliuolo  un  folenneinvito,di  quanti 
più  egli  può  avere,  per  accompagna- 
mento ,  ed  onore  àoi  Padre  ,  e  fuo  5  e  al- 
lora fi  fanno  di  hQÌ  nuovo  quei  quattro 
inchini ,  di  cui  i  Qìxxq^i  mai  non  fon  ne 
fazj,  né  ftanchi.Indi  s'avviano  in  procef- 
fione.  Precede  a  tutti  un  drappello  di  ta- 
buri>  di  flauti ,  e  d'altri  corali  flrumenti; 
poi  feguono  figure  d'Elefanti,e  di  Tigri, 
e  imaginid'uomini,e  di  donne  illuftri 
nelle  loro  iftorie  :  viftofe  macchine^co- 
me  carri  trionfali ,  e  cartella ,  e  piramidi 
jnifteriofe,  e  bandiere  ;  tavole,  altre-? 
con  inccnficri  fopra  ^  e  /òavi  profumi^ 

altre 


>7^  Giro  del  Mondo 
altre  co  menfcimbaditc.Indi  fiegue  una 
frotta  di  Sacerdoti,in  abito  folenne,  reci- 
tanti  loro  preghiere ,  in  una  maniera  di 
canto  accordato  :  poi  tutti  in  (ilenzio  ,  e 
in  gramagliai  parenti,  e  gli  amici;  e  fi- 
nalmente Tarca,  levata  fopra  un  gran  ta- 
volat"0,fu  gli  omeri  di  venti ,  tren  ta,e  più 
uomini  5  e  dietro  immediatamente  i  fi- 
gliuoli Squallidi ,  e  per  U  paflata  tribula- 
zione  fmorti,  che  fembrano,che  ad  ogni 
paffo  vogliano  ftramazzare .  Serrano  poi 
tuttala  funeral  pompa  Je  donne,  chiufe 
in  fedie;e  fé  non  vedute,  troppo  ben  udi- 
te, si  difperate  fono  le  ftrida,che  gittano. 
Lentiflimo,  per  la  maeftà  è  quefto  anda- 
re, e  lunghiffimo  ,  perche  i  luoghi  da.» 
fotterrarei  defonti,  fono  lungi  dalle^ 
Città.  Quivi  finalmente  arrivati,  fi  rifan 
da  capo  ie  cerimonie,  fi  ardono  odori. 
Carte  dorate ,  e  per  fino  alle  macchin^.^ 
funerali  5,  e  fotterrafi  l'infelice  nella^ 
grotta ,  di  cui  finalmente  ferrano  Tu- 
fcio  con  un  picciol  muro  .  Vanno  an- 
che pofcia,di  quando  in  quado,a  brucia- 
re avanti  i  fepolcrl  carte  dorate,  e  innar- 
gentate ,  cavalli ,  ed  altri  animali  fatti  di 
carta,  o  tela;  fcioccamcnte  credendo, 
che  la  carta  fi  converta  in  monete ,  e 
gli  animali  fiati  in  viventi ,  per  fervire  al 

^mor: 
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morto; e  perciò  gli  amici  portano  in.^ 
prcfente  al  figliuolo  denari  (  come  nelle 
nozze  fi  coituma)  per  fupplire  a  qucfta 

fpela. 

Seda*  figli  fi  dee  ftare  in  lutto  tre  an- 
ni ,  niente  meno  bifogna  che  facciano  le 
mogli ,  per  la  morte  del  marito;  moren- 
do però  ella  ,  non  è  ^  che  di  tre  mefi  .  Da 
queftiritidioflequio  non  può  andar  li- 
bera qualfifia  condizione  di  perfone;  in-> 
maniera  tale  ,  che  morendo  a'Mandarini 
genitori ,  fono  obbligati  di  lafciare  Tof- 


^,.w^l^^w  ,  x^L*^  ^^^..^ 


iìcio,comedifopra  fià  detto. 

Quefta  fi  è  la  caufa  principale ,  perche 
fono  tenuti  in  poco  concetto  gli  ftranie- 
ri  da'  Cincfi  ;  come  anche  l'altra ,  di  non 
propagare  il  saguepaterno.Perciò  in  oc- 
cafion  di  difputa  di  Religione,  hanno 
rinfacciato  a'noftri  Miffionarj  Tingiu- 
ria  ,  e  ingratitudine  ,  che  fanno  a'  mag- 
giori Jafciandoi  loro  fepolcri,  e  man- 
cando di  fare  ogni  annoi  dovuti  atti  di 
pietà  ,  per  venire  in  si  rimote  parti .  In-> 
Cina  certamente  none  permeflbufclre 
dall'Imperio;  ed  è  riputato  infamie  det- 
to Tuxyao  il  figlio,  che  va  altrove,  lafcia- 
do  il  fepolcro  paterno.I  Padri Miflionarj 
però  trovarono  una  buona  rifpofta  ,  per 
icrrar  loro  per  fempre  la  bocca;diccndop 

che 
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che  eglino  venivano  comadati,per  fervi- 
re  Djo  j  e  che  ficcomc  i  Tartari  non  era- 
no diflibbidienti ,  nel  lafciare  i  loro  pa- 
dri ,  pervenire  in  Cina,  cosi  effi  per  pro- 
pagare la  loro  Religione .  Ciò  che  detto 
in  prefenza  d'un  Mandarino  Tartaro  i  (ì 
diflTccon  applaufo,  che  i  Padri  aveano 
ragione  .  Acciò  non  s'impediffe  il  Aio 
fervigio,  feveniffe  in  mente  a'foldati 
Tartar'bdi  voler  rimanere  apprcflb  i  fe- 
polcri  de'genitorijordinò  Tlmperadore, 
che  fé  ne  bruciaflero  i  corpi,  e  lì  portaf- 
fcro  da*  figli  le  ceneri  in  PeJkin  ,  per  fare 
pofcia  ivi  le  loro  cerimonie. 

Dalia  medefinta  venerazione,  che  i 
figli  continuano  a'ioro  Padri  dopo  mor- 
te, nafce  come  un'obbligazione  di  tener 
una  tabella  in  cafa  ,  dove  fiano  ferirti  i 
nomi  del  Padre ,  Avo>  e  Bifavo;  e  avanti 
di  effa  bruciar  vari  odori,  e  di  quelle 
corde,  fatte  di  fcorze  d'alberi  pefte ,  che 
dicemmo  di  fopra  .  Morendo  il  padre,fi 
toglie  il  bifavolo  ,  e  fi  pone  in  fua  vece_> 
il  padre,  fottentrando  l'avo  in  luogo  del 
bifavo;e  cosi  fi  continua  per  fempre.Co - 
jflume  ,chenon  fipuò  togliere  a*  mede- 
fimi  Criftiani  Cincfi  ;  onde  fono  inforte 
gravi fiìme  differenze  fra'  Padri  della.^ 
Compagnia  di  Giefù  ,  che  difendono 

pò- 
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potcrfi  tollerare  da'Cattolici ,  come  unJ 
mero  atto  di  venerazione  a*  loro  mag- 
giorije'cherici  Miffionar;  FràcefiDome- 
nicani,ed  altri,  che  pretedonocffere  Ida* 
latria, e  non  poterli  permettere  a'Criftia- 
ni;  differenze,  che  non  per  anche  fono 
Hate  tcrmnate  dalla  Sacra  Congrega- 
zione alla  quale  fé  ne  diede  parte. 

Si  fuole  anche  in  Cina  fondare  unJ 
Tempio,  pcrfervigio  di  tutta  la  fami- 
glia 5  però  non  fniotecrigerfi,  che  da-, 
perfona  ragguardevole ,  come  a  dire  da 
un  Mandarino  della  /lelTa  .  Or  quelle  fa- 
miglie, che  han  Pagode,  quivi  eziandio 
pongono  la  tabella  del  morto ,  per  fargli 
cotali  cflcquj  .  L'annuale  però  facrifi- 
cio,  che  tutti  fono  tenuti  di  fare  a'  loro 
maggiori ,  fi  coftuma  differentemente^?, 
fecondo  la  qualità  dcToggettij  perocché 
rimperadore  facrifica  a  fette  maggiori 
antepaffati ,  i  Regoli  a  cinque  5  un  Man- 
darino a  tre,  e  un  privato  folamente  al 
Padre ,  e  all'Avo .  Suole  Tlmperadoro 
onorare  le  perfone  di  qualità  nella  mor. 
te  de'lor  genitori,  fcrivendo  due  lette- 
re ,  nelle  quali  riftringe  le  virtù  del  mor- 
to, e  quelle  fi  pongono  poi  nel  fepolcro* 
Onore,  che  fece  nella  morte  de*  Padri 
Adamo ,  e  Vcrbiefl:  della  Compagnia  di 
~  -       ^-  Gie- 
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Giefii ,  e  Prefidenti  del  Tribunale  delU 
Matematica  in; Pekin. 

S'uccidono,ne'  fuddetti  facrlfic; ,  vac- 
che, porci,  capre,  uccelli ,  ed  altro ,  che 
fi  mangia  da'  parenti ,  ed  amici  nel  me- 
defimo  monte ,  dove  fono  i  fepolcri.  Ma 
cflendo  famiglia ,  che  tiene  propria  Pa- 
gode %  l'amminiffratorc  delle  renditc-3 
della  medefima  fa  tutta  la  fpefa .  Sì  ve- 
dono anche  continuamente  di  quelli, 
che  nelle  Pagodi  buttano  fuperftiziofo 
forti,con  certi  legni ,  perciò  fatti  5  e  non 
riufcendo  la  prima,e  feconda  volta  a  lor 
modo,  s'ingegnano  di  placar  l'Idolo  col- 
le preghiere,  con  facrific;  di  carne  cotta, 
uccelli,  pane,  vino,  ed  altro  .  Alla  perfi- 
ne tante  volte  le  gittano,  che  cafcano 
giufta  il  lor  defiderioje  allora  flimando- 
lì  ftare  in  grazia  degl'Idoli ,  per  ottenere 
la  grazlajbruciano,  per  gradimento,  car. 
te  miniate  d'oro,  o  d'argento;  e  ritor- 
nando a  cafa  contenti ,  fi  mangiano  alle- 
gramente le  cofe  fuddctte,  con  gli  ami» 
ci  ,  e  parenti. 

Per  maggior  intelligenza  di  qucfto 
Capitolo,  ho  ftimato  bene  far  la  Figura^ 
delia  pompa,  ed  accompagnamento,chc 
vidi  in  Canton;nelJ'cfequie  d'un  povero 
Cincfe» 

In- 
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\A.    Infegne  di  lutto. 

5.  Stendardo  di  taffetà ,  o  carta  di 
var;  colori . 

c.  Tamburi  Cinefi  di  duepiaftrc.» 
rotonde  di  bronzo. 

£1.  Arca,  oincenficrc,  dove  fi  bru* 
ciano  odori, 

£.  Offerte  di  cofe  da  manglare,chc 
•  fi  dano  poi  per  limofina  a'Bonzj,clie ac- 
compagnano il  morto. 

F.  Trombe  all'ufo  di  Cina. 

G.  Strumento  à\  nove  picciole  la- 
minette  d'ottone ,  clie  fi  toccano  armo* 
niofamente  con  un  martellino. 

H.    Altri  ftrumenti. 

/.     Di  verfe  forti  di  flendardi. 

I.  Tabernacolo ,  dove  ^\  porta  la_» 
tabella, nella  qualeèfcrittoilnome  del 
Padre  ,  Avo,eBifavo. 

M.  Carte,  che  fi  bruciano,  falla  va.' 
na  credenza ,  clie  fi  convertano ,  le  do- 
rate in  oro ,  e  l'argentate  in  argento,  per 
fervire  al  morto  nell'altra  vita. 

7\(.  Tavolato,  o  bara ,  dentro  la  qua- 
le è  pofta  la  cafla  col  cadavere. 

O.  Parenti  più  ftretti  del  morto ,  ve- 
diti di  facco,  e  cinti  d'una  grofla  fune-^  ; 
con  calzari  di  paglia  a'picdi,  e  cenci  di 
cottone  airorecchic. 

Con- 
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35.  Contadine  congiunte  del  mortoi 
le  quali  dovriano  andare  naf€ofte,dentro 
una  come  cortina  portatile ,  fecondo  il 
coftumcjperò  fi  fono  difegnatc  fcopcrte> 
acciò  fi  veggano  gli  abiti. 

^  Bonzi,  ch'accompagnano  il  mor- 
to, toccando  var;  ftrumenti ,  e  fra  gli  al- 
tri^uno  come  un  picciol'organo. 

H.  Amici  veftiti  di  bianco, cioè  di 
lutto. 

S.  Sepolcro  nel  monte ,  dove  fi  por- 
ta a  fepellire. 

T.     Antico  abito  Cinefe. 

y.  Stravagante  vefte  del  guardiano 
della  cafa,che  fi  truova  dipinto jn  tutte  le 
porte  de'Cinefi. 

CAPITOLO  QVINTO. 

'ithbcndan\a  9  e  Temperamento  d'aria 
della  Cina* 

LE  due  forgive  del  commercio  fono, 
fenz'alcun  dubbio,Ia  navigazione  ;,  e 
l'abbondanza  di  tutte  forti  di  mercanzie, 
che  fi  truo vano  nello  Stato.  Quefte  lo 
pofficdc  la  Cina  in  tal  modo ,  che  non  vi 
ha  Regno,che  la  uguagli ,  non  che  Ja  fu- 
pcri.  La  quantità  d'oro,  ch'ella  ha  in^ 

tutte 
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tutte  le  fue  Provincie,  è  tale ,  che  in  vece 
di  convertirfi  in  moneta, vien  comperato 
egli  medcfimo  per  mercanzia  .  Quindi  è 
nato  il  proverbio,  che  fi  fente  fpcffo  in 
Macao  ;  l'argento  è  del  fangiie,  e  Toro  è 
mercanzia.  A  riguardo  deirargento,  la 
cupidigia, ed  induftria  in  acquiltarlo  fo- 
no cosi  antiche,  che  Tlmperio  5  e  perciò 
la  quantità,  che  i  Cinefi  ne  hanno  accu- 
mulata, deeeflere  immenfa:  imperoc- 
ché tutto  quello ,  ch'entra  una  volta  nel- 
lo Stato,  non  può  giammai  più  ufcirn^j, 
si  rigorofe  fono  le  leggi,  che  eie  vietano» 
Rade  volte  in  Europa  fi  fanno  prefenti 
di  cinquecento,  o  mille  feudi,  ma  nella-j 
Cina  è  molto  ordinario  il  farne  di  mille, 
di  dieci,  venti,  trenta,  e  quaranta  mila  $  e 
(fpezial mente  alla  Corte,  fi  fpcndono  piìi 
i  milioni  in  regali,  e  prefeari .  Ciò  accade 
iperche  non  v'è  carica  dì  Prefidente  di 
Città,  che  non  codi  più  migliaia  di  feu- 
di, e  qualche  volta  20.  e  jo.milas  e  a  pro- 
porzione gli  altri  ufici  minori .  Per  eiTe- 
re  alcuno  y.Re  d'una  Provincia  ,  bifo- 
gna  pagare,prima  d'cflerne  pollo  in  pof- 
fciTo  ,  trenta,  quaranta ,  e  alio  fpeflb  kf- 
fanta,  e  fettanta  mila  :  non  che  il  Rc-j 
riceva  tal  danaio  ,  o  che  n'abbia  almeno 
.notizia  ;  ma  perche  i  Governadori  dcli'- 
Tarte  IV.  B  b  Im- 
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Imperio,  1  Colao  ,  o  Configlleri  di  ftato, 
e  i  lei  fuprcmi  Tribunali  della  Cortt^ 
vendono  fecreramente  le  cariche .  Co- 
lorO;Che,c5  tal  rnezzo,divcngono  V.Re, 
o Mandarini  delle  Provincie,  per  rim- 
borfarfi  Jo  fpefo  ,  prendono  preTenti  da' 
Prcfidenti  delle  Città  $  todoro  daTrcfi- 
denti  delle  ville,  e  borghije  tutti  inficme 
s'ingralìano  a  fpcfe  del  miferabile  popo- 
lo. Qnjndi  è  comune  il  proverbio  nella 
Cina;cheiIRc,  fcnza  faperlo^cfpone  il 
fuo  popoload  altrettanti  carnefici,  afìaf- 
iini,  cani ,  e  lupi  affamati ,  quanti  lono  i 
nuovi  Mandarini,  che  crea, per  gover-' 
narlo  .  Certamente  non  vi  è  V.  Re  ,  c^ 
Vifitatore  di  Provincia  ,  che  dopo  tre-5 
anni  di  ufficio,  non  ritorni  a  caia  con3 
fei,  e  lettecentomila,  ed  alle  volte  ua^ 
milione  di  feudi.  Da  tutto  ciò  fi  argo- 
jTienta,che  quantunque  confidcrata  Tin- 
chinazion  naturale ,  e  l'avidità  infaziabi- 
le  della  nazione,vi  fia  poco  argento  den- 
tro la  Cinaj  riguardandofi  nondimeno  in 
Te  fteffe  le  ricchezze  ,  ch'ella  pofijedc.^, 
non  vi  è  Regno,chc  polla  ftarle  appetto. 

Si  truovano  altresì  in  Cina  molte  mi- 
niere di  rame,  ferro,  ftagno,  e  ogni  lotte 
di  metalli;  la  rame  nondimeno  è  in  mag- 
gior copia  5  e  perciò  fanno  tanta  artiglie- 
ria, 
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ria,  tante  fiatile  d'Idoli ,  evafi  di  difFc- 
rcnti  maniere  .  Non  v'è  memoria  ,  che 
giammai  per  Taddietro  vi  fia  fiata  in  ufo 
moneta  di  carta,  come  fcrilfe  A^arco  Po-  iib.z.cap. 
Io;  ma  folamente  più  fccoli  fono  >paga-  is. 
vaTImperadorc  a'foldati  Ja  metà  dcllej 
paghe  in  danaio  contante ,  e  l'altra  in  pò- 
Jizzc;Chiamate  cheto  y  che  pofcia  vennero 
di  nuovo  in  potere  del  Rè. 

La  feta  ,  e  la  cera  bianca  della  Cina  fo- 
no due  cole,  che  meritano  edere  notate. 
La  prima  è  la  migliore  del  Mondo ,  e  ve 
n  ha  tale  abbondanza  ,  che  gli  antichi 
chiamarono  la  Cina,  il  Regno  della  feta. 
I  moderni  anche  lo  fanno  per  i  fpericnzaj 
perche  molte  nazioni  d'Afia,  Europa, ed 
America ,  ne  traggono  ogni  anno  quan- 
tità grandiffima, e  lavorata,  e  cruda  5COÌI 
tante  caravane;e  numero  di  vafcclli,ch''è 
una  maraviglia  .  Oltreacciò  è  incredibi- 
le la  copia  di  drappi  femplici ,  e  con  la- 
vorio d'oro^e  d'argento,  che  il  con  fu  ma 
dentro  lo  fleflb  Regno .  L' Imperadore, 
i  Regoli,  i  Principi,  i  Grandi ,  con  tutti  i 
loro  domeflici,  (  fino  alacchè  )  i  Manda- 
rini, gii  Eunuchi ,  i  Letterari,]  Cittadini, 
e  quafi  tutte  le  donne,  e  la  quarta  parte 
dei  refto  degli  uomini  portano  vedi  di 
fcta^  tanto  di  iòpra,  che  di  fotto.  In  fine 
Bb     z         può 
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può  ogni  uno  comprendere  cotale-? 
abbondanza  dalle  575-  barche,  chele-? 
due  fole  Provincie  di  Nankin  ,  e  di 
Ciekian  mandano  ogni  anno  alla  Cor- 
te ,  cariche  d'ogni  /pezle  di  lavori  di 
fera  •:  oltre  i  ricchi,  e  prcziofi  abiti  per  lo 
Re  j  per  la  Regina,  per  gii  Principi  loro 
figli ,  e  per  tutte  le  dame  del  palagio.  Ai 
che  s*aggiugne  la  gran  copia  ,  cosi  fcm- 
plice  ,  come  pofta  in  opra  ,  che  le  Pro- 
vincie mandano  ogni  anno  di  tributo 
al  Re, 

Quefta  feta  è  di  due  maniere  ,  natura- 
le (che  dicono  Kien)  ed  artificiale.  La 
naturale  fi  f^  da  alcuni  bachi ,  ne'  campi, 
e  fu  gli  alberi  5  e  raccolta  fi  fila  ,  ma  non 
è  tanto  buona  .  L'artificiale  fi  fa  della 
mcdefima  maniera  ,  che  ih  Europa  ;  nu- 
irendofil  bachi  con  fronde  di  geli!  ,  per 
40.  giorni  :  la  migliore  è  quella  di  Nan- 
kin ,  e  Cieiclan.  Ione  tengo  dell'una,  e 
l'altra  forte. 

Quanto  alla  cera, è  la  più  bella,  e  bian- 
ca di  qualunque  altra ,  benché  non  fia_j 
d'api  5  e  fi  raccoglie  in  tal  quantità ,  che 
bada  per  tutto  l'Imperio.  Sitruova  ia-> 
più  Provincie,  ma  quella  diHuquàni-» 
lupera  tutte  l'altre  ,  tanto  per  la  copia_j, 
quanto  per  la  bianchezza .  £lla  fi  racco- 
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glie  nella  Provincia  dì  Xantùm  da  alberi 
piccioliima  in  quella  di  Huquàm,ela  bea 
grandi,  quanto  quelli  delle  Pagodi  d'In- 
dia, cioè,  quanto  un  caftagno  d'Europa. 
Aliai  ftrano  a  noi  fenibra  il  modo, 
con  cui  vien  prodotta  dalla  Natura.,  • 
Truovafi  in  quefta  Provincia  un'ani- 
maletto, della  grandezza  d'una  pulicc, 
cosi  inquieto,e  pronto  nel  mordere,  che 
non  folo  penetra  prcftaméte  la  pelle  de- 
gli uomini,  e  delle  bcftic  j  ma  anche  i 
rami  ,  e  i  tronchi  degli  alberi  „  Sono  iti 
gran  pregio  quelli  della  Provincia  di 
Xantùm  j  dove  gli  abitanti  raccolgo- 
no le  uova  da  dentro  gli  alberi ,  e  le-> 
portano  a  vedere  nella  Provincia  di  Hu- 
quàm .  A  primavera  cleono  dalle  uova 
alcuni  vermi,che,ful  principio  della  Sta- 
tCpfi  pongono  appiè  dell'alberoje  vi  mo- 
tanofu,  fpargendod  maravigliofamcnte 
per  tutti  i  rami.  Qm  vi  collocati^rodono, 
forano ,  e  penetrano  iiao  al  midollo  5  e'I 
nutrimento  preparano ,  e  convertono  In 
cera  bianca ,  come  neve  5  che  pofcia.* 
fpingono  fino  alla  bocca  efteriore  del  fo- 
rame,da  elTì  fattole  quivi  dal  vento,e  dal 
freddo  congelata  ,  rcfla  pendente  in  for- 
ma di  goccle.  Allora!  padroni  degli  al- 
beri la  raccolgono  ^  e  ne  formano  malTe^ 
B  b    i  co- 
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come  noi  5  e  la  vendono,  e  diftribuifco- 
no  per  tutta  la  Cina. 

Confumano  qualche  poco  di  lana  i 
Cinefi ,  folanicnte  nelle  coperte  da  letto; 
perche  quanto  alleveftija  plebe  le  ufa 
di  teladi  cottone,imbottite  del  mcdefi- 
nio  :  e  I  nobili  poi ,  in  Inverno,Ie  fodera- 
no di  varie  pelli  digrandiflìmo  prezzo 
(anche  le  donne  )  particolarmente  nelle 
Provincie  Settentrionali ,  e  nella  Corte 
di  Pekin  .  Quando  il  Re  vìen  fuori  in-, 
pubblico, nella fala  Reale  (ciò  che  fi  fa 
quattro  volte  il  mefe  )  i  quattro  mila^ 
Mandarini ,  che  vengono  a  fargli  rive- 
renza,fono  tutti,copcrti  da  capo  a  piedi, 
di  zibelline  prcziodflìme,  Gcnera/mente 
tutti  i  Cinell  non  folo  foderano  in  varie 
guife  iloro  ftivalctti ,  e  berrette;  ma^ 
eziandio  le  felle  de'  loro  cavalli,  i  ban- 
chi,  le  fedie ,  e  ie  tende. 

Qj-ici del  popolo, che  han  comoditi, 
fi  velfono  dì  pelle  d'agnelio;e  i  poveri  di 
pelli  di  montoni  ;  di  forte  ,  che  non  vi  è 
perfona  dentro  Pekin,  che  d'Inverno  no 
fia  coperta  di  diverfe  pelli  d'animali  5  e 
talvolta  di  cosi  preziofe  ,  che  coftano 
due,  tre,  e  quattrocento  feudi. 

A  riguardo  della  carne ,  del  pefce-?> 
frutta  ^  ed  altri  cibi,  bafta  dire ,  che  han- 
no 
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no  tutti  quelli ,  che  noi  abbiamo  in  Eu- 
ropa, e  molti  altri,  che  non  abbiamo  noij 
perche  quato  ali'abbondaza^fi  fcorge  dal 
bado  prezzo .  Come  che  la  lingua  Cine- 
fe  è  molto  Iaconica,e  la  loro  fcrittura  al- 
ticsÌ5  eglino  efprimono  quali  tutte  que- 
lle cole,  con  fci  lettere ,  o  fìllabe  :  le  due 
prime  fono  iVco  ,  e  fignificano  le  cinque 
principali  forti  di  grano  5  cioè  lifo ,  for- 
mento,  avena  ,  miglio  ?  pifelli ,  e  ùv^; 
a'  quali  fi  pofibno  aggiugnere  varie  forti 
di  legumi  5  come  fagiuoii,  ceci ,  e  cicer- 
chie .  Le  due  altre  fono  Lo-hio;  cioè 
fei  forti  di  carne  di  animali  dcmiCftici, 
che  fono  il  cavalloni  bue,  il  porco  (ch'è 
ecccllentiffimo)ilc3nC;i]  mulo  ,  e  la-> 
capra  .  Le  due  ultime  ,  Pe-quó  ,  figni- 
ficnnocentoforti  di  frutta  ;  cioè  percj, 
(e  fra  l'altre  una  fpezie  partlcolare^detta 
Goyavas)  poma,nefpolc,forbe;pcrfiche, 
uve,  melaranci,  noci,  cafì:agne,melegra- 
ne,  cedri,  limoni,  lazzcruole  (però  non_> 
della  bontà  delle  noftre  )  pinnocchi ,  pi- 
{lacchi  ,  ed  altre.    • 

Proprie  del  psefe  ve  n'ha  moltCjCome 
a  dire,  fichi  d'India  ,  ananas,  ed  altre.^ 
d'Afin, altrove  abbaftazadcfcrirte.  Uno, 
che  chiamano  Vlvas ,  è  affatto  partico- 
larcdclIaCiaa  ;  egli  maturo  è  di  color 
Bb    4  gìsiU 
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gialIo,di  fapor  agro-dolcc ,  di  cui  fi  preti* 
de  folamente  il  fugo. 

Tre  altre  frutta  però  fono  di  eccellen- 
te faporc.  Vno  è  detto  Naici,  o  Licic?, 
(daTortughcfi  Lichias)della  grandezza, 
e  figura  d'una  noce  , con  fcoiza  dilicata, 
come  una  fquama  di  pefce.  Prima  di 
niaturarfi  è  verde  ;  e  maturo ,  inchina  al 
colore  incarnato:  di  fapore  è  dolciffimo, 
€  ftimatiflìmoda*  Ci'nefi,  tanto  che  lo 
confervano  fecco  •  L'albero  è  alto  quan- 
to un  pero- 
li  fecódo,  che  vien  chiamato  Lungans 
daTortughcfi,  è  dolce,  e  rotondo  come, 
la  licia;però  di  color  verderognolo.  L*al-| 
bero  è  molto  folto  di  fronde,  e  porta  le 
frutta,  come  grappoli  ci*uva.Cosi  frefco, 
come  fccco,è  di  maravigliofo  fapore. 

Il  terzo,detto  Seyzu ,  è  un  frutto,  che 
ha  la  figura ,  e'I  colore  d'un  melarancio^ 
però  co  la  fcorza  djiicata,e  lifciaidi  fapo- 
re èdolciffimo,ed  ha  alcuni  nocciolide- 
tro ,  come  piilacchi.  Si  mangia  verde,  e 
fecco,condito  in  zucchero,  però  bifogna 
avvertire  a  non  mangiar  dopo  di  effe 
granchi ,  perche  fa  venire  terribili  flufli 
di  ventre.  Gli  Spagnuoli,ritornando  d:i 
Ajanila  nella  nuova  Spagna ,  ne  portane 
quantità  inzucclieratc.  L'albero,  cfron. 

da^ 
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da  e  come  d*un  clrieglo  noftrale.  Tutti  e 
tre  meglio   fi  comprenderanno  ncUc-> 
prefenti  figure. 

Come  che  l'erba  Te,  o  Clà,  è  Tunica.» 
bevanda  filmata  fra'  Cinefì ,  flccome  fra 
gli  Spagnuoli  la  cioccolata;,  nò  effendovi 
vifita,  dove  non  fé  ne  confumi  grand  ìHù 
ma  quantitàinon  farà  perciò  fuor  di  pro- 
pofito  dirne  alcuna  cofa  .  Avvegnaché 
porti  il  nome  d'erba,  fi  raccolgono  iz^ 
frondi  da  piccioli  alberi ,  che  non  ugual- 
mente in  ogni  Provincia  fono  in  pregio, 
ma  particolarmente  in  quella  dì  Cic* 
Kian,  ne)  territorio  della  Città  diHoci- 
cheu  .  Danno  un  fiore  alquanto  odo- 
rofo  inEftate,  però  le  foglie dcbbon fi, 
con  molta  diligenza,  raccorre  d'In- 
verno. Primamente  fi  rifcaldano  un_> 
poco  in  un  caldaio,  a  lento  fuoco  5  poi  fi 
pongono  in  una  fluoja  fottile ,  e  fi  avvol- 
gono colle  mani  5  quindi  involte  di  nuo- 
vo, fi  pongono  al  fuoco ,  tanto  che  refli- 
no  ben  fccchc  ;  e  finalmente  fi  ripongo* 
no  in.  vafi  dì  ilagno,e  dì  legno,  acciò  non 
jfvaporino,  e  per  cuftodirle  dairumidità, 
Volendofcneporciafervlrc,  le  pongono 
in  un  vafo ,  e  vi  verfano  acqua  bolTcnte 
fopra  ,  che  fa  ritornarle  verdi  >  e  diflefe 
come  prima;  ed  ella  prende  un'odor  foa- 

ve. 
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ve,  e  un  fapor  non  difpiacevolc  ;  partico* 
larmcnte  quando  le  fiondi  la  rendono  di 
color  verde .  Tanta  è  !a  varietà ,  e  qua- 
lità di  quefta  erba,  e  differente  la  virtù, 
che  fc  ne  truova  di  due  carlini  la  libbra,c 
dall'altro  canto  di  due  feudi.  Una  fpezie 
rende  l'acqua  dì  color  d'oro  ,  un'altra^ 
verde:  e  quanto  al  fapore,  taluna  la  fa 
amaraj  e  la  migliore!,  e  più  filmata  e  ca- 
ra, amariflìma  .  Attribuifcono  i  Cinefi 
alla  virtù  di  qucfta  erba,il  non  conofcerfi 
nel  loro  Imperio,  ne  podagra ,  né  mal  di 
pietra  .  Dicono ,  che  prela  dopo  defina- 
re,  toglie  ogni  indlgeftione  ,  e  crudità  di 
ftomaco;  giova  alla  concozione  ,  libera 
dalTubbriachezza ,  facendo ,  che  i  vapori 
del  vino  non  ingombrino  il  capo  5  toglie 
tutte  le  moleftie  d'un'ecceffiva  crapula, 
perciocché  di(recca,e  dlffolvc  I  fuperflui 
Atias  sini-  nm.orijc  giova  a  gli  ftudiofi,  chevonno 
Ilare  in  vigilia.  La  pianta,  e  fronda  fi 
vede  nella  fcguente  figura. 

Si  truova  anche  in  Cina  Rabarbaro, 
fpezialmenteperò  nelle  Provincie  di  Su- 
chuen,  Xensy,  e  nelle  vicinaze  di  Socieu, 
Città  nò  molto  difcofta  dalla  gran  mura- 
glia.Viene  qucfta  piata  in  luoghi  umidi, 
e  dentro  una  fpcziedi  terreno,che  Inchi- 
na al  roflb  .  Le  foglie  fono  ordinaria- 
mente 
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mente  lunghe  due  palmi,  lanuglnofe,  e^ 
più  ftrcrte  nel  loro  cominciamcnto  •  Il 
.  gambo  s'innalza  un  piede,  e  porta  i  fiori, 
}  come  g;ràdi  viole,da'quali,premuti,  efce 
»  un  fugo  alquanto  bianco,  e  di  odor  mol- 
to grave  ,  e  diipiaccvole  .  La  radice  è 
lunga  talvolta  tre  piedi ,  e  della  grofìezza 
d'un  braccio  umano  5  al  di  dentro  è  gial- 
la,con  alcune  vene  ro{le,dalle  quali  fgor- 
ga  un  fugo  vifcofo,  parimente  d*un  gial- 
lo, che  partecipa  del  rodo.  Il  tempo  di 
raccoglierla  è  tutto  l'Inverno  fino  b^ 
Maggio,  prima  chelefrondi  fpuntino; 
pcrciie  la  State  (ì  truova  leggiera  aflai ,  e 
porofa,  e  lenza  quei  fugo  vi/cofo ,  in  cui 
confifte la  virtù.  Raccolta  ch*è  ,  fitol- 
jgono  via  le  barbe,  e  fi  taglia  in  pezzettini 
j quali  fi  pongono  fcpra  una  tavola,  e  tre, 
'o  quattro  volte  il  giorno  fi  volgono ,  ac- 
ciò non  perdanO;ma  s'imbevano  di  quel 
loro  fugo.  Indi  a  quattro  ,  o  cinque  di 
s'infilzano,  e  fi  fanno  feccare  al  \xatQ ,  in 
luogo  ,  dove  non  fiano  efpofli  al  raggio 
folare  ;  imperocché  la  fperienza  ha  infe- 
gnato,  che  perdono  la  loro  virtù  •  Quan- 
do quefia  radice  è  frefca  è  amarifiima  • 
I  Cinefi  la  chiamano  Tay  huam,  cioè 
gialla  affai. 
Sono  ottimi  in  Cina  i  melloni  d'ogni 

ipc- 
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fpezie,  le  zucche,  i  ccdruolirle  rape,  i  ra- 
vanelli; nò  vi  mancano  buoni  cavoli ,  fi- 
nocchi, cipolle,  agli,  appio ,  borraggini, 
ed  altre  erbe,  che  abbiamo  in  Europa^  ;  ji 
però  le  loro  particolari  fono  in  maggior  ' 
quantità,  e  migliori»  Una  è  detta  lin- 
chiò,  che  nafce  vicino  l'acqua  ,  e  produ- 
ce un  frutto  con  due  cornajaHai  tenero,  e 
delfapore  dì  mandorla.  Un'erba  detta 
Pezzay ,  cotta  è  d'eccellente  fapore .  Vi 
fono  anche  Batatas ,  e  più  forti  di  radici 
di  gran  nutrimento. 

Qiianto  a'fìori,  ven*ha  bellidlmi ,  e  in 
gran  copia;  fpczialmente  Tuberofe*  De* 
noftrali  non  mancano  loro  i  vivuoli,  le_5 
rofe,igelfimini>  ed  altri.  I  loro  parti- 
colari fono  più  di  veduta,  che  d'odore;  e 
fi  feminano  uà  le  commeilure  de*matto- 
ni  ne*cortili,per  far  pompofe  fpalliere.  Si 
pongono  in  Primavera,  e  fra  due  mcfj  fi 
fanno  alti  quattro  palmi,  e  durano  quat- 
tro in  cinque  mefì .  Sono  di  varie  forti,  i 
però  i  principali  fono  chiamati  Kiquon, 
e  Laufciayc  .  lì  primo  fa  come  un  vellu- 1 
to  di  varie  forme,  e  colori*  Il  fecondo  1 
non  è  propriamente  fiore,  ma  le  ultime,! 
fiondi ,  in  cima  della  pianta  ,  divengono  i 
cosi  vagamente ,  e  divcrfamcnte  colori- 1 
te,  che  iiftimano  più  diqualfivogìia  fìo-ii 
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La  cacciagione  poi  è  afiai  abbondante, 
particolarmente  vicino  Ja  Corte,  ne'tre-> 
niefi  d'Inverno  ;  e  quindi  fi  vedono  in_> 
di  verfe  piazze,  a  ciò  deftinate.file  lunghe 
due  tiri  di  mofchetto,  di  diverfe  forti  di 
animali  volatili,  e  quatrupedi,  dritti  fulle 
loro  gambe ,  cosi  induriti  dal  freddo,che 
ne  impedi/ce  anche  la  corruzione  .  Si 
veggono  Orfi  di  tre  fpezie:  la  prima  det- 
ta da'Cinefi,  Gin  hium  ,  cioè  a  dire  orlo 
Uomo,  la  feconda  Keu  hium,Cane  orfo, 
e  la  terza  Chu-hium ,  o  porco  orfo  ,  per 
una  certa  talfimigliaza  nel  capo,  e  bran-» 
che  .  I  piedi  d'orfi  ben  cotti ,  e  ben  appa- 
recchiati, fono  ftimatillimi  ne'feftinide' 
Cinefi  5  e  il  ior  graffo  è  una  gran  deiizia 
per  gli  Tartari ,  che  lo  mangiano  cru- 
do ,  mefcolato  col  miele  * 

Vi  è  altresì  gran  copia  d' ogni  altra.^ 
.  fpezie  di  fiere;  cioè  diverfe  forti  di  cervi, 
'  daini,  tigri,cinghiali,  alci ,  o  Elan ,  lepri, 

■  conigli  >  gatti ,  forcifelvaggi  ,  ed  altri. 
t  Per  quel  che  tocca  a*  volatili,  vi  ò  una 
'  prodigiofa  quantità  di  faggiani  (  cornea 

'  anche  in  Tartarja  )  avendofene  uno  per 

:  cinque  grani  della  moneta  di  Napoli  ;  di 

ipernici,  di  quaglie,  di  oche,  di  grui,  e 

di  anitre .  Vi  fono  cornacchie  ftravagan- 

■  ti  per  le  piume  3  poiché  fé  tutte  l'altre^ 

fono 
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fono  nere ,  quelle  di  Cina  hanno  h  golaj 
e'I  petto  bianco  .  Sono  però  di  mai  gu- 
fto  a  mangiare  • 

Perlo  cantoni  roflTgnuoIo  della  Cina 
fupcra  l'Europeo  ,  e'I  Canario  5  cotanto 
armoniofa,  fonora?  ed  alta  è  Ja  f  uà  voce, 
colla  quale  si  fattamente  gorgheggia^-, 
che  rembra,avere  apprcfa  per  arte  là  mu, 
fica  .  Egli  è  tre  volte  più  grande  del  no- 
flro,  ma  dell'iflefib  color  di  penne  5  ci 
chiamano  Sayu.Vn'altro  uccello  altresì, 
detto  Sanxò,  canta  aflai  bcnc.FglI  tiene-» 
due  macchie  bianche,  e  tonde  lotto  gii 
occhi,  e  tutto  il  redo  del  corpo  nero.  Il 
Martigno  (  come  dicono  i  Portughcfi) 
anch'è  uccello  da  gabbia  5  di  cui  facem- 
mo menzione  nella  terza  parte. 

Tanto  grande fpazio  di  paefe  (  quanto 
ne  mifurano  ì  gradi ,  fra'  quali  fi  è  detto 
altrove,  giacerla  Cina  }fembra,all'ame- 
nità  del  terreno ,  all'  abbondanza  di  frut- 
ta ,  e  alla  deliziofa  cultura,  tutto  un  giar- 
dino. Ciò  avviene  ,  perche  quanto  alla 
Zona, che  chiamano  Torrida,  non  vi 
foggiace,chc  ncJreflremirà  del'e  Pro- 
vincie di  Canton  ,e  Quanfi,  le  quali  paf^- 
fano  il  Tropico  .  Nel  rimanente  tutto 
(la  dentro  la  metà  inferiore  della  Tem- 
perata ,'  in  modo  però ,  che  nelle  Provin- 
cie 
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eie  di  Pck:in,e  Sciasi  fi  gode  di  tutto  quel 
bene  jdichefoglìono  abbondare  Je  ter- 
re del  più  alto  Settentrione';  imperocché 
il  Verno  vi  dura  aiTai  più  di  quello ,  che 
regolarmente  comportano  quarata  foli 
gradi  di  clcvazion  polare .  Tra  per  la  pof- 
ìanza  del  freddo ,  e  per  la  condizion  del- . 
J'acqua, dalla  metàdi  Novébre  il  ghiac- 
cio ne'  fiumi ,  e  laghi  divien  ccii  grofTo, 
e  duro,  che  regge  li  pefode'cavalli;  e  de* 
carri  5  né  li  dilegua  fino  a  paffato  Feb- 
braio. Cosi  la  Cina  p ertecipa,per  quanto 
le  torna  in  bene,  di  tutte  le  diifcrenze  de* 
Climatl:,  fenza  avere,  o  la  barbarie  dd- 
Tuno  diremo  ,  o  Ja  troppo  mollezza.^ 
dell'altro  .  Ella  non  è  né  tutta  in  piano 
diftefa  ,  ne  tutta  fuU'erta  de'  monti ,  ma 
dove  Tuno,  dove  l'altro  ;  con  non  men 
vaga,  che  utile  proporzione.  Le  più  fo- 
no collinette  amcniffime  ,  feminatv  da^ 
per  tuttoj  benché  vi  abbia  altresi  in  ogni 
Provincia  i  fuoi  apenninl ,  e  felve  di  pre- 
ziofi  alberi,  per  le  più  fcelte  opere  d'in- 
taglio, e  per  l'ufo  necefiario  alia  fabbrica 
delle  cafe  .  11  meglio  però  de' monti  è 
coltivato  ;  perche  i  Cincfi  ,  tludiofiilìmi 
di  agricol[Ura,ne  fpianano  l'erte,  evi 
formano  campi  da  feminare  :  né  manca- 
no  Joro  ingegni  ,  e  macchine  facili 

per 
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per  condurre  a  mano  Tacque  fin  dallo 
cime  de' monti,  ne'  luoghi,  ove  abbi- 
focrna innaffiamento.  Va<>hiffime  fono 
certamente  a  veder  da  lungi  cotall  pro- 
fpettive  di  montagne ,  che  quafi  dal  pie- 
de van  Tufo  per  le  pendici ,  fagliendo  a 
.  fcaglioni .  Di  pianure  poi  ve  ne  ha  di 
si  ampie ,  che  bada  dire ,  che  fra  le  duej 
Corti  di  Nankin,  e  Pekin  ne  giace  una^, 
ugualmente  diftcfa  pcrcentina/a  di  mi- 
gliale fenza  palmo  di  terreno  fterilc  per 
riatura,o  inculto  per  negiigeza  .  No  po- 
co a  ciò  còtribuifccrinnumerabiìpopo- 
lojpcr  matenimet©  del  quale  i-ppcna  ba- 
ita quello  ,  che  tanto  terreno  ben  colti- 
vato produce  :  e  pure  è  cosi  fecondo  da 
fé  fteffo,  che  fi  fa  raccolta  due  volteran- 
no 5  e  mentre  fi  miete,  fi  torna  a  fcmina- 
re  .  Non  perciò  Ci  (lanca  la  terra,anzi  più 
fruttuofa  diviene^  e  rende  moltiplicato 
frutto;  ficché  della  Provincia  di  Scian- 
tu  m ,  fra  l*altre,  fuol  dirfi  5  che  un'anno 
di  buona  raccolta,  bada  a  nutrirla  dicci, 
e  più.  Qu^indi  fembra  molto  ftrano  a'Ci- 
nefi  l'udire,  che  i  noftri  campi ,  per  mi-» 
fol  parto  l'anno divengan  magri:  e  mol- 
to più ,  che  ci  convenga  lafclargli  un'an- 
no intero  oziofi,  perche  ripiglin  fugo. 

Avve- 
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Avvegnaché  la  Cina  fia  irrigata  daJ 
infiniti  fiumi,e  canali,c  coperta  di  molti 
lagtii,  e  ftagnij  non  per  tanto  l'aria  gene- 
ralmente è  falubre ,  e  le  ftagioni  hanno 
il  lor  corfo  regolato ,  come  in  Europa-^, 
Le  Provincie  Settentrionali  fono  fred- 
diflìme^  le  Meridionali  calde,  temperate 
l'altre .  E'  ben  vero  ?  che  nelle  parti  di 
Alczzodi  fpira  talora  un  vento ,  si  pefti- 
lenziale ,  che  molti  ne  reca  a  morte  $  ma 
contro  di  eflb,  hanno  un  valevole  con- 
troveleno ,  per  prcfervarfi  j  cioè ,  certo 
anelia  di  Tumbaga ,  che  portano  ezian-; 
dio  in  dito  i  Portiighefi  di  Macao  5  per- 
che quella  Città  /bggiace  a  tai  venti ,  co* 
me  Manila,  e  la  Vera  Crux  nella  nuova 
Spagna:  e  perciò  gli  Spagnuoli  fanno 
grande  ftima  di  qucfte  aneila,e  le  com- 
prano a  cariffimo  prezzo  a  Si  compone-» 
quefta  Tumbaga  di  più  metalli,liqucfat- 
tiinfieme  :  cioè  oro  una  16.  parte  d'on- 
cia ;  rame,  detta  Tutunaga,  che  nafce  in 
Cina,  altrettanto;  e  acciaio  limato  la^ 
fe/ia  parte  d'una  ottava  d'oncia.  A  farne 
poi  l'anello ,  che  tiene  r^nt:.'  virtù  >  bifo- 
gau  molta  diligenza,  perche  facilmente 
fixcnipe» 


l'arte  ÌV.  C  e  CA- 
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CAPITOLO  SESTO. 

Origlile  de'  Tartari  Ori  editali  ,ftabi!inientode* 
rnedefimi  nel  Trono  della  Cin.i,  e^ 
guerre  indi  feguìtenell* - 
Imperio* 
•cosiofcura  di  qucfti  Principi  l'ori- 
gine ,  che  chiunque  ha  voluto  par- 
larne ha  dato  nelle  favole.  Eglino  hanno 
avuto principio  in  quefto  fccolo  da  un 
picciolCapo  d'Horda,  o  Capitano  di 
fuorufciti,  o  Tartari  erranti ,  che  Ci  chia- 
mava Ticn-mim  5  al  quale  (  per  quello, 
che  fcrivono  gli  Storici  )  i'Imperador 
Van  ile  diede  il  Governo  della  Valle  di 
Ajam  „  1  Monchcu ,  e  de'  paefi  vicini,  a  condlzio- 
le  let.ftap.  «c di  difendergli  da' Tartari  Orientali,^ 
^J^^^"*  "«^  che  erano  divifi  in  fette  piccioli  Princi- 
pi couplet,  pati.  Morto  Tien-mim  nel  1628.  il  ino 
neiji  fua^  figliuolo  Tlcn  ^um  coutinuò la  guerra.» 
denrcinfl!  fino  alla  morte,  che  gli  fopraggiunfc  nel 
i>.  Martini  16  J4,  Cum  tè  figlio  di  Tiencum,  chia- 
dejjaguerra  mato  da^  Cincfi  in  foccorlo  ,  termi- 
de*  Tartari  DO  quafi  la  couquifta  della  Cina  5  peròj 
dda'oAtu  ^g^^  """^^^^  ^^^^  T644.  prima  di  prenderne, 
«•  ilpofleffo.   Il  fuo  figlio  Xun-chi, in  ctài 

di  feiannijfu  riconolciuto  per  Impera-; 
dorè  a  Pckin ,  e  aiori  nel  1662»  lalcian- 

do 
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do  per  filo  fucceflbre  il  figliuolo,  appel- 
lato Camhi,  che  di  prefente  regna. 

Prima  di  narrare,  come  quefti  Princi- 
pi acquiftaffero  la  Corona  della  Cina>_j, 
bifogna  notare, che  la  Tartaria  (  che^ 
comprende  tutta  TAfia  Scttentrionaic-s) 
vicn  divifa  da' Cine (i  in  Orientale,  ed 
Occidentale  •  I  popoli  dell'una  ,  e  l'altra 
vanno  la  più  parte  errantixo'  loro  arme- 
ti ,  e  vivono  fotto  tende  :  gli  Occiden- 
tali però  fono  knza  comparazione  più 
potenti  j  occupando  tutto  il  paefe,che 
giace  dair  eilremità  della  Provincia  di 
Pck'm  al  pacfe del  Mogol,di  Perda  ,  e  di 
Mofcovia.  La  Tartaria  Orientale  fi  ften- 
de  dalpaefedi  Leao-tun  verfo  Oriente, 
fino  più  oltre  del  Giappone:  ella  com- 
prende ipaefi  di  Niuchè,a  Tramontana 
di  Corea  5  di  Niulhan,  a  Settentrione  di 
Niuchc  5  di  Yupy,ad  Oriente  di  Niuchè; 
e'i  paefe  di  Yeco,  a  Greco  del  Giappone, 
e  ad  Ordente  di  Yupy  .  Quefti  paefi  però 
fono  poveri ,  e  malamente  popolati^non 
cffcndovi  che  due,  o  tre  picciole  Città, 
e  tutto  il  re/lo  incolto,tra  bofchi,c  mon- 
tagne. Tutta  volta  quefti  Tartari  non^ 
lalciano  d'cffer  temuti,quandofono  uni* 
ti ,  perche  rcfiftono  alla  fatica, come  nati 
in  un  clima  rigido;  ed  avvezzi  a  ftar  fem- 
Cc    2  prc 
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prc  a  cavalle,  per  la  cacciale  per  la  guer- 
ra •  Si  fecer  conofccre,  co  loro  fcorrcric, 
dentro  la  Cina,  più  di  ducente  anni  pri» 
ma  delia  nafcita  di  Giefu  Griffo  ;  ma  nei 
duodecimo  fecoio  occuparono  la  Pro- 
nincia  di  Lcàotun,di  Pekin ,  di  Xenfi,  e 
diXantun,  Gli  antenati  dei  Principe^ 
Tartaro ,  che  regna  nella  Cina,  non  fole 
non  furono  mai  padroni  della  Tartaria 
Orientale  ,  ma  ne  anche  del  paefe  di 
Niuchè  5  perche  quivi ,  come  Ci  è  detto, 
erano  fette  Signori  differenri.  E  il  Padre 
Adam  fcriffc,  che  Tien  cum,  Bifavolo 
deirimperadore ,  che  regna  di  prefentc, 
non  avea>  quando  entrò  nella  Cina ,  che 
otto  mila  foldati  5  che  crebbero  pofcia.* 
in  un  fubito ,  concorrendovi  il  redo  de' 
Tartari  Orientali ,  ed  una  moltitudine 
innumerabjlc  d'Occidentali^  allettati  più 
che  dalla  fama  delie  fue  vittorie,  dall'ab- 
bondanza della  preda. 

Ciò  pre/uppofto ,  egli  fi  dee  faperc.^, 
che  i  Tartari  Orientali  occuparonol'lm- 
perio  della  Cina ,  nella  maniera  ,  che  fic* 
gue  .  Regnandola  famiglia Mim, ed cf- 
iendo occupato  il  nerbo  maggiore  delia 
foldatefca,aila  cultodia  de' confini  della 
Tv.rtaria$  fipofero  in  campo  otto  Capi 
di  iadionipche  in  bric  ve  compoicro  otto  i 
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cfcrciti  .Coftoro,  per  ambizione  dell'- 
Imperio,fi-a  di  loro  pugnado^fi  riduflfero 
a  due  :  l'uno  chiamato  Li,  l'altro  Cham; 
i quali  Tun dall'altro  diviilj  Cham, pi- 
gliò il  cammino  delle  Provincie  Occh 
dentali  diSuchuen,eHuquam5C  Li  del- 
le Boreali .  Quefti  occupata  la  Provincia 
diXend,  pofe  ad  affedio  U  Metropoli 
della  Provincia  diHonan;  e  toltolo  ìslj 
prima  volta  con  perdita,  vi  ritornò,  con 
maggiori  forze, la  feconda:  e  nondimeno 
gli  ai^edìati  il  foftennero  coftantemente 
(ci  mefi  5  riducendofi  ,  per  mancanza  di 
vettovaglie, a  mangiar  carne  umani_y. 
Venne  aJla  perfine  l'efercito  Imperiale^» 
in  foccorfo ,  e  fatto  rompere  l'argine  del 
fiume  Croceo,  per  fommergere  il  Cam- 
po de'ladroni  5  fommerfe ,  in  lor  vece,  Ja 
Città,  con  trecento  mila  perfone,  nel 
mefe  di  Ottobre  1642 .  Fra  quefto  men^ 
tre  Li ,  impoffeflTatofi  di  tutta  la  Provin- 
cia, e  di  quella  di  Xenfi  ;  uccife  prima- 
mente i  Governadori  delle  medefimejj 
ricevè  poi  graziofamente  il  popolo,  ^^ 
così  benignamente  lo  fgravò  dalle  im- 
pofizioni  ,  che  molti  foldati  Imperiali 
I vennero  fotto  le  fue  bandiere  .  Allora.» 
Lì  daconduttor  di  ladri  fi  arrogò  il  ti- 
ntolo d'ImperadoK?  ed  entrato  nella  Pro* 
Ce    ^       vincia 
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Vìncia  di  Pckin ,  incamminoffi  alla  Reg- 
gia ,  (  dove  avca  qualche  tempo  prima_j 
inviati  di  molti  traditori.  Tuoi  confiden- 
ti ,  per  follecitar  la  gente,  e  ridurla  al  fuo 
partito  )  ficuro  d'entrare  in  Città,  sì  per 
la  gran  ftzionc ,  che  vi  avca  ,  come  per 
Jc  difcordie,  che  regnavano  fra'Miniftri, 
ed  Eunuchi .  Erano  fettanta  mila  di  pre- 
sidio in  Pekin  ;  con  tutto  ciò  tre  giorni 
dopo  Tarrivo  di  Li ,  aperte  le  porte  da^' 
rubelli;  entrovvi ,  con  trecento  mila»* 
foldati ,  e  drittamente  andoflene  al  pala- 
gio deirimperadore  j  che  fenza  fapere 
tai  novità ,  fé  ne  flava  fra'  Bonzi ,  morti- 
ficandofi  con  digiuni .  A  sì  improvifa.^ 
venuta ,  vedendofi  da  tutti  tradito ,  con 
feiccnto  uomini  armati,  tentò  d'ufcire 
per  le  porte,  e  morire  glorlofamcnte; 
ma  abbandonato  da  tutti ,  3rcui  non  pìa- 
cea  la  rifoluzione  dì  morire  ;  ritornò  in 
palagio,  e  ritiratofi  nell'orto,  fcrifle  nci- 
l'eftremità  della  fua  vcfte  quefte  parole: 
i  mìei  mi  han  [tradito  >  di  me  fa  quanto  ti  \\ 
aggrada,  pur  che  non  facci  male  al  mìo  TopolOé 
Qmndi  prcfo  un  pugnale  ,  proccurò 
d'uccidere  una  fua  figlia  adulta  ,  ac. 
ciò  non  cadeife  in  mano  de' ladri  5  ma 
quella  fchifito  il  colpo,e  ferita  nel  brac- 
cio j  cadde  fvcnuta.  Alla  perfine  ftrin? 


Del  G  e  m  e  1 1  i^  407 
;  gendofi  rimperadore  il  coIlo,con  unaJ 
fafcia  ,  egli  medefimo  (I  ftrangolc,inetà 
di  36.  anni  ;  e  infiemecon  lui  l*Imperio, 
e  tutta  la  Aia  famiglia,  numerofa  di  otta- 
ta  mila,  poco  a  poco  venne  a  perire. 

Coldicui  efemplo  ilfupremo  Kolao 
medcfimamente  s'appiccò ,  ed  altrove  la 
Regina, e'  fedeli  Eunuchi.  Il  Regio  ca- 
davere, ricercato  nel  feguente  giorno, 
carnalmente  li  trovò;  e  portato  inpre- 
fenza  del  Tiranno,  afTifo  in  Trono, fu 
1  con  molte  ingiurie  vilipefo. 

(A*  due  ultimi  figliuoli  (  effendo  il  pri- 
mogenito fuggito)  fece  tagliar  la  teftaj 
e  uccifi  pofciatutti  i  Miniftri ,  cfpofe  U 
Città  al  furore;  e  incontinenza  della  mi- 
lizia .  .    P.  Coa  I  r 
Cade  in  acconcio,  in  confiderando  il  j^  vllV^d 
funeftofinediquefta  famiglia,  il  detto  sinici  chro 
della  Sapienza  :  Ter  ea^  qu£  deliquerit ,  per  "^^-p^s-ì^ 
ea  &  punietur  ;  poiché  ella, da  plebea  con- 
dizione,fali  al  Trono  Imperiale  jperin- 
duftria  d'un  fuo  Anteceflbre,  il  quale  da 
abbietto  fervo  di  Bonzi,  fattcfi  cpndut- 
tordi  ladroni  ,fcaccionne  la  famiglia.» 
Yven,de'  Tartari  Occidentali  (  che  avea 
regnato  89.  anni  )  e  fondò  la  famiglia 
Mini;  che  per  21.  Imperadori,in  275.an- 
ni  (  come  altrove  fi  difle  )  continuò  a 
Ce    4           i*C', 
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regalare,  finche  rcfterminò  un'altro  Ca- 
po ài  ladroni. 

In  tanto  Li ,  lafciato  baftante  prcfidio 
in  Pekin  ,  (i  accinfe  a  combattere  il  Ge- 
nerale Ufanquey,  che,con  fuprema  pote- 
ftà,  comandava  refercito  Cinefe  ,  com- 
pofto  di  60.  mfla  foldati  5  ed  era  occupa- 
to corro  i  Tartari  nelpaefcdi  Leao-tun. 
Avanzoffi  adunque  all'attacco  della  Cit- 
tà ;  dove  trovato  Ufan^qucy ,  che  difen- 
devala  gagliardamente  5  fece  condurre  il 
di  lui  Padre  avanti  le  mura  5  minaccian- 
do, dì  dargli  acerblffima  morte ,  fc  egli 
la  Città  non  rendea .  Ufanquei  da  fopra 
le  mura,  in  tale  flato  vedendo  il  Padrej 
genuflcfTo  gli  dimandò  perdono^,  dicen- 
dogli ;  efTcr  più  tenuto  al  Re ,  e  alla  Pa- 
tria ,  che  a  lui  5  e  che  era  meglio  morire, 
che  fervire  a'  ladri .  Lodò  li  Padre  i  fen- 
timenti  generofi  del  figlio; e  volonticri 
piegando  il  collo,  fa  uccifo. 

Per  vendicare  Ufan-quei  la  morte  del- 
rimperadore ,  e  del  Padre ,  mandò  una 
folenne  ambafceria  al  Tartaro  Cum-tè, 
(accompagnata  da  coniiderabili  doni) 
ìnvitandolo.a  venire  col  fuoefcrcito  cò- 
tro  il  Tiranno  5  ftabilitc  fra  di  loro  certe 
condizioni.  Corle,  nò  che  venne  quegli, 
con  feflanta  nulafoidatiin  Cina  5  e  fece 

tofto 
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torto  levare  raffcdio,  con  perdita  degli 
affcdiantì.  Ritornò  adunque  Li  nella 
Reggia,  dove  non  ftimandofi  ficuro, 
frcii  i  tefori,  e  data  alle  fiamme  la  Città, 
e*]  paIagIo;fuggi  coU'efercito  nella  Pro- 
vincia di  Xensi,  perfeguitato  Tempre  più 
dal  nemico. 

Mori  frattanto  il  Re  Tartaro  Cum-té, 
dopo  aver  quafì  conquiflata  la  Cinaj  la- 
fciando  un  Aio  figlio  minore ,  crede  di^ 
ciiiarato,  e  la  cura  del  Governo  dell'Im- 
perio ,  e'I  pefo  della  guerra  ad  Amava  m 
Regolo  Tuo  fratello.  Speravano  i  Cinefi, 
che  i  Tartari ,  carichi  di  preda, dovciTero 
ritornare  in  Tartaria  5  ma  ben  predo  fi 
djfingannarono ,  perche  giunti  coloro  a 
Pekin  , ricufarcno  di  paÌTare  oltre,  di- 
cendo ;  doverli  al  lor  braccio  l'Imperio. 
In  tal  guifa  il  fanciullo  di  kì  anni ,  e  fo- 
pra  l'età  prudente ,  trionfante  entrò  neU 
la  Città,  ricevuto  con  giubilo  dal  popo- 
lo ;  che  collocatolo  nel  Trono  >  comc^ 
liberatore  della  Patria,  falutollo  Impc- 
radore, gridando  :  Viva  Vansù}^  Van- 
sui;  (  che  vuol  dire  dieci  e  dieci  mila  an- 
ni; colia  qual  voce  fuol  cófcrirfi  l'Impe- 
rio. Xun-chi  fu  fondatore  di  quefta  nuo- 
va famiglia  Imperiale ,  che  in  Tartaro,  e 
inQnefC;  vicn  detta;  Tai-cim ,  cioè  di 
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gran  purità  $  e  principiò  a  regnare  nel 
1644. 

Ufan  quey  (  da  chi  fi  erede  uccifo  in-> 
battaglia  Li  Tiranno  )  tardi  avvedutoli, 
che  per  ifcacciarei  Canl^avea  impru- 
dentemcnte  introdotto  nell'Imperio  i 
Lionijricevette  dal  Tartaro  la  dignità  di 
Regolo ,  e*]  titolo  di  Pimsi ,  cioè  di  pa- 
cificante rOccidente  5  e  fugli  aiTcgnata-^ 
per  Sede  la  Città  (il  Singan,  Metropoli 
della  Provincia  di  Xcnsi. 

Soggiogate  dal  Tartaro  le  ProvInci^-5 
Boreali,  rivolfe  l'armi, e  l'animo all^-> 
Aurtrali  ;  aflcdiado  la  Metropoli  di  K!  an- 
kin,  nella  quale  fi  era  fatto  dichiarare-> 
Imperadorc  Humquam,  nipote  di  Vaa- 
Ile.  Fu  quello  me/chino  prefo,e  con* 
dotto  a  Pckin,e  col  primogenito  Cum- 
chim,  ftrangolato.  Espugnata  Nankin, 
pafsò  all'afledio  della  Metropoli  di  Ce-  , 
Jcianj  nella  quale  Lovam  Regolo  avea  | 
ricufato  il  titolo  d'Imperadore  .  Egli  ve- 
dendo attaccata  dal  Tartaro  la  Città, per 
evitare  la  ftragge  de*  fuoi,  da  foprale_> 
mura  genuflcflb,  e  fupplichevole  difle 
a'  nemici  ;  O'  me  face  quel ,  che  volete  :  ecm 
comi  vittima,  per  gli  miei  ftiddìti. Do^o  que- 
fte  parole  ,  ufcendo  dalla  Città  ,  fi  diede 
volontariamente  in  potere  del  Tartaro; 

la 
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la  cui  pietà ,  fé  non  ferbò  in  vita  il  Prin- 
cipe, fcrbò  la  Città, e  i  cittadini.  Nelle 
Provincie  di  Fokien,Qiuntum,e  Quam- 
si,  ebbero  varia  fortuna  le  lue  armi: 
nelle  Settentrionali,  con  inganni,  &  oro, 
feminata  ladifcordia  fra  i  Capi  Cinefi, 
cftinfc  anche  felicemente  i  due  Generali 
Ho,  cKiam. 

Nelle  parti  Occidentali,  e  Provincia 
di  Suchiucn,  un'altro  famofo  Capodi  la- 
droni, apportava  fpaventevole  iiragge, 
£gll  era  detto  Cham  hien-chum,  e  per 
altro  nome  Nerone  Cinefe , e  Demonio 
veftito  di  carne  umana.  Coftui,  dopo 
aver dcfolata,  colle  fuc  crudeltà Je  Pro- 
vincie di  Honan  ,  Nankin ,  e  Kiamsi  ;  ri- 
volfe  tutto  il  filo  furore  in  quella  di  Su- 
chuen  •  li  primo,  ciie  uccife  fu  il  Rego- 
lo della  palfata  famiglia,  con  molti  al- 
tri 5  e  più  volte ,  per  un  colpevole  ,  fece 
uccidere  tutti  gii  abitanti  di  una  ftrada; 
per  un  foldato,  tutto  uno  fquadrone  di 
due  mila;  e  per  l'errore  d'uà  medico, 
cento  ,  e  più  medici .  Di  feicento  Mini- 
ftri ,  che  teneva ,  fim'ro  il  lor  Governo  di 
tre  anni,  appena  ne  ferbava  venti,  e  gli 
altri,  per  leggiere  caufe ,  con  varj  generi 
di  morte,  facea  perire  .  Fece  una  fiati 
morire  cinque  mila  Eunuchi,  perche  fra 
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di  loro  vi  fu  uno ,  che  Io  chiamò ,  non-> 
con  nome  di  Re ,  ma  col  fuo  proprio  di 
Cham  hien  chum:  e  parimente,  per  l'er- 
rore d'unBonzo,venti  mila  Bonzi. Ghia, 
mò  dalle  vicine  Provincie  per  editto  tut- 
ti gli  ftudiati,per  Tefame  letterarioje  ve- 
nuti in  numero  di  diciotto  mila,  nelja^ 
Città  ,  tutti  in  una  volta  kcc  morirò; 
fotto  pretefto,  che  co*  loro  fofìfmi  foili- 
citaffero  il  popolo  alla  ribellione.  AI  Pa- 
dre Ludovico  Buglio,  e  Gabbriele  dc-> 
Magallanes  quattro  volte  deftinò  la.» 
morte;  ma  poi  loro  perdonò  ,  come  in- 
chinato alla  Religione  Cattolica  . 

Nel  I646,  (  terzo deirimperador  Xun- 
chI)avendo  da  partire  per  la  Provincia  di 
Xensi,  contro  i  Tartari  5  tutti  i  Cittadini 
della  Metropoli  di  Chim-tu  fece  condur 
h'gatì  fuori  le  mura  delia  Città,  ed  egli,  a 
cavallo  pafFeggiando  in  mezzo  al  popo- 
lo (che  genuflefTo  fuppiicava  del  perdo- 
no )  dubbiofo  ftettcfulle  prime  ,  di  ciò 
che  far  doveiTej  e  alla  per  fine  comandò, 
fuflero  uccifi  come  ribelli  ;  onde  lui 
veggente^tutti  furono  trucidati,  fino  al 
numero  di  feiccnto  mila  5  de'quali  molti 
fanciulli,  per  opra  de'Padri  della  Com- 
pagnia, furono  battezzati  .  Ciò  fatto, 
congregati  i  foldaii ,  comandò  ,  che  cia- 
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■  fcuno ,  feguendo  il  fuo  efcmplo ,  laJ 
moglie,  come  d'impedimento  all'eferd- 
2io  militare,  uccidefTc  •  Egli  di  500.  che 
ne  aveva ,  ferbò  20.  vergini  folamento, 
per  fervigio  di  tre  Regine;  e  per  tutto 
l'efercito  efeguendoli  i  fuoi  ordini^  quat- 
te donne  fi  trovarono^furono  uccife.  In 
fine  bruciata  la  Città,  e  famofa  Metro- 
poli, entrò  nella  Provincia  di  Xensi;  ma 
cffendo  quivi  avvinato  la  terza  volta,  che 
comparivano  cinque  fpie  dcircfercito 
Tartaro  >  preftamcntc  dalla  camera,  fen* 
za  corazza,venuto  fuori  nel  campo ,  per 
fapere  h  verità;  una  fatai  faetta,vcnuta-> 
dai  nemico, gli  trafifle  il  cuore.  Battu- 
to, e  dilfipato  pofcia  il  fUoefcrcito ,  i  pò* 
poli  di  Suchuen  lietamente  ricevettero 
i  Tartari,come  loro  liberatori. 

Soggiogate  quafi  undici  Provincie-^, 
reilavano  le  quattro  Auftrali ,  che  ubbi- 
divano airimperadore  Yum-lìc.  Furo- 
no adunque  mandati  dalla  Corte  tre.? 
Regoli,  con  tre  corpi  d'eferciti  5  i  quali 
toftoaffediarono  la  Metropoli  della  Pro- 
vincia di  Quam-tum  5  che  foftenuto  Taf- 
fcdio  per  un'anno ,  con  perdita  dall'una, 
e  l'altra  parte,  alla  per  fiue,a'24.Novem- 
bre  1650,  fu  prefa  .  Fu  ellaberfaglio  del 
militar  furore  per  dieci  giorni,  rimanen- 
dovi 
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dovi  uccifi  duccnto  mila  Cittadini ,  Paf- 
sò  pofcia  Tefercito  Tartaro  alla  Reggia 
di  Sciaokin ,  dove  Yuni-lie  Impcradore 
non  potendo  reCftcre,  colle  fuepocho 
forze,  fuggì  nella  Provincia  di  Quamsi, 
e  poi  in  quella  di  Yunan. 

Nell*anno  feguenre  mori  Amavamo, 
tutore,  e  zìo  dcU'Imperadorc  ,  uomo 
prudente ,  amato  da'Cinefi ,  e  al  qualej 
dovea  il  nipote  l'Imperio.  Pretendeva 
la  tutela  il  fuo  fratello  Regolo,  ma  fé  gli 
oppofero  tutti  i  Grandi ,  dicendo  :  che 
Xun-chi  era  già  di  quattordici  anni,  ed 
ammogliato  colla  figlia  di  Tanyu  Re 
dc'Tartari  Occidentali  5  onde  da  perfc 
poteva  governare  .  S'oftinarono  di  ma- 
niera i  Cinefisuqueftopunto^clie  appc- 
fc  alla  porta  del  palagio  l'infegne  ddlc 
loro  cariche ,  diflero,di  non  volerle  rice- 
vere da  altre  mani,  che  da  quelle  dcU'Im- 
peradore?  dimodoché  il  Regolo  s'ac, 
chetò. 

Xun-chi  d'ottimi  coftumi  dotato, per 
acquiftarfi  l'amore  de'Cinefi ,  ii  fece  ve- 
dere a'medefimi  familiare,  contro  il  co- 
ftume  degli  antichi  Re.Còfervò  le  leggi, 
ftatuti ,  e  lettere  della  Politica  Cinele, 
poche  cofe  mutate:  mantenne Ifei  Con- 
figli fupremi  (da  quattro  mila^cpiù  anni 
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I  jftiruiti(  però  volle  che  fi  componcjfTcro 
■  diMinlftriJa  n>età  Tartari,  e  la  metà 
\  Clnefii  togliendo  via  gli  altri  rci,(labiliti 
dalla  famiglia  paflata  nella  Reggia  di 
Nankin.  Congiunfe  le  armi  colle  lettere, 
concedendo  a'Filofofi  Cinefi  di  gover- 
nar la  Città  .  Oi^  conofcendo  quello 
prudente  Imperadorc,  dipendere  la  falu- 
te,o rovina  della  Repubblica  dal  fincc- 
lo,  ed  incorrotto  efame  de'letterati  :  ed 
avendo  faputo>  elTerfi  da  alcuni^con  oro, 
comprato  il  voto  degli  Efaminatori  3  fe- 
ce morire  56. di  queftì;  e  gli  cfaminati  di 
nuovo  ordinò  ,  che  venliTero  airefamc; 
nel  quale  a*vincitori  cócedette  il  gradone 
perdono,  e  a'riprovati ,  eoa  tutta  la  lor 
fimiglia  il  bando  in  Tartaria  •  Contmuò 
altresì  i'iftella  condannagione  con  al- 
tri rci,per  popolare  i  deferti  della  medc- 
(ima,  ficuro,che  ivi  fi  (arcbbono  accoftu- 
mati  poi  i  figli,  enTpoti  al  genio  Tartaro. 
Nel  1659.  ArchitalafìTo  Quefim  figlio 
di  Nicolò(chefino  ali*ora,con  continua* 
te  ruberic;avea  infefi;ato  i  luoghi  marit- 
timi, con  flragge,  e  predcjfebbcneil  pre- 
cedete annO;a  vifta  di  NanMn,avc  (Te  per- 
dute 500.  navi  ;  venne  di  bel  nuovo ,  con 
tre  mila,  all'affedio  di  ella;  occupan- 
do nel  cammino  varie  Città,  e  Fortezze, 

mca- 
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mentre  governava  la  Città ,  e  Provincia 
Lam  giovane  Clnefe  .  Nel  configlio  di 
guerra,  che  fi  tenne,  il  General  de'Tarta- 
ri  fu  di  parere,  non  poterfi  difendere  la.* 
Città,  ogni  qual  volta  non  (lavano  ficu- 
ri  dalla  moltitudine  di  tanti  Cittadini  j  e 
che  perciò  dovevano  tutti  trucidarfi. 
S'oppofe  il  Lam  a  tanta  crudeltà,e  dlfle: 
fé  altrimente  non  fi  può  rimediare  alla  < 
fìcurezza  della  Città,  prima  di  tutti  tru- 
cidate me  ;  eolla  qual  voce  ammolli  il 
petto  dc'barbari.  Appena  erano  palfati 
venti  dì  d'afledio  ,  che  cadde  il  giorno 
del  nafcimento  di  Quefim;  perlocchè 
da  tutto  l'efercito  fi  foilcnnizò;  con  cra- 
pule, e  giuochi.  Conofciuta  adunque 
da'Tartari  Topportunità ,  mentre  Teler- 
cito  nemico  ftavafepolto  nelfonno,  ed 
ubbriachczza,  nel  filenzio  della  nottc^co- 
sì  prudentemente ,  e  fortemente  l'attac- 
carono, che  appena  tre  mila  fifalvarono 
nelle  navi  5  lafciando  tutta  la  preda  ia^ 
manode'vincitori. 

Volendo  Quefim  vendicare  tanta.» 
ftragge,  e  la  morte  di  Nicolò  fuo  padre, 
e  dc'fratelli ,  accadute  per  inganno  de* 
Tartari  ;  non  molto  tempo  dopo,  com- 
batte coll'armata  navale  di  coftoro,e  do- 
po un'  oftinata  pugna  la  disfece  5  parte  . 

aven- 
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avendola  fommerfa,  parte  ^ff^gata,  e 
parte prefa.  Uccife  fpcziaiaic^ac  quat- 
tro mila  Tartari ,  e  ragliare  loro  i'crec- 
chiC;,naro,e  capi,rinianciòi  bufìi  a  tcna^. 
Non  potendo  ioiFnre  i  1  Ile  qiicfto  aifrò- 
to,  ordniò  ,  che  tutti  gli  alni  Ibldati  Tuf- 
ferò trucidati  ;  perche  o  vincere  ,  o  glo- 
riofamente  morire  per  la  patria  dove- 
vano. 

Nel  166T.  l'ifteflb  Qucfim,  per  terra,  e 
mare;,  attaccò  la  Cirtà;,e']  Cafìello  delll- 
folaFormofa,  ben  ^ucrnita  da^liOlan- 
defi,cheraveano  tolta  agli  Spagnuoli. 
Dopo  quattro  mefi  d' afiedìo,  opprefti 
dalla  fame  gli  affediati,  e  divenuti  vanii 
foccorfi;la  rendettero,con  tutta  Tlfola  al 
Quefìm,il  quale  vi  (labili  la  fedla  del  fuo 
Dominio.  Contale  acquifto,fi  refe  si 
fuperbo,  etemerariojche  ardi  di  manda- 
re ambafceria^per  lo  P. Vittorio  Riccio, 
Wìfiìonario  Domenicano  ,  ai  Governa- 
dordi  Manila  ,  che  gli  pagaiìe  un'an- 
nua! tributo  ,  altrimcnte  avrebbe  fatto 
un  ponte  di  barche  dali'Ifola  Fcrmofa  a 
Manila,  per  farne  acqu' fio.  Polefi  in_j» 
tal  timore  il  Governadore.e  la  Città  tut- 
ta, che  tenutofi  con  figlio,  per  deliberare, 
qual  rifpofla  dar  fé  gli  doveife  ■>  TArcivc- 
fcovofu  di  parcre^ches'efponefle  il  San- 

Tarte  ir.  D  d  tilli' 
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tiflimo  •  Ciò  fatto  affai  divotamcnte,  fii 
rimandato  il  Padre,  con  intrepida  rifpo- 
ftajoia  che!  giunto  appena  di  ritorno  all' 
Ifoia  Formofa  (  oh  giudi  giudizi  di  Dio) 
vi  trovò  morto  il  Tiranno  di  rabbia^; 
avendofi  frappate  le  dita  condenti ,  per 
aver  apprefa  la  lega  fatta  dal  Tartaro,  ed 
Olandefi  a  fuo  danno;  e  che  nelle  Filippi- 
ne era  fiata  fcoperta  la  congiura  del  Go- 
vernadore ,  e  uccife  molte  migliaia  di 
Cineli  h  come  anche  Tlncefio,  commeffo 
dal  figlio  con  una  Tua  donna. 

Per  terminar  Tiftoria  di  quefta  famofa 
famiglia  di  ladri,  decfi  fapere ,  che  ella»» 
ebbe  principio  da  un  Capo  Corfalej> 
detto  Ciuci  ium  ,  ori  chinarlo  di  Fokien_3. 
Coftui  prima  Icrvi  in  Macao  i  Portu- 
ghefi  5  da'quali  battezzato,  g\\  fu  pofio 
nonje  Nicolò.  Da  tai  principi,  per  Tami- 
cizia  con  gli  .Spagnuoli,  ed  Olandefi,  fat- 
to famoro,primamcntc  all'lmperadore 
Lum  vù,  e  poiciaal  Tartaro  fintamente 
fi  fottopofcj  talché  creato  Regolo,  con 
ingannevoli  l'peranze,  fu  chiamato  alla»» 
Corte.  Allora  Quefim  fuo  figlio  fuc- 
cedctte  al  comàdo  dell'Armata  paterna; 
e  prendendone  molta  gelofia  il  Tartaro, 
obbligò  li  padre  a  chiamarlo,  per  mezzo 
d'una  lettera  apprcffo  di  fé.  Fece  quegli 

una 
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una  lettera,  e  confegnoUa  airimperado- 
rc;  e  un'altra ,  nella  quale  avvertiva  il  fi- 
glio, che  non  venifle,diede  in  mano  d'uà 
barbiere  fuo  confidente  5  il  quale  lo  tra- 
di,dandola  in  mano  dell'Impcradore.Fe- 
cequefti  morire  ilNicolò  padrejeQuefim 
benché  non  fi  fuffe  lafciato  vincere  dall' 
cfortazioni  paterne,  e  meno  dalle  belle 
promefle  del  Tartaro,  ebbe  pure  lo  fvcn- 
turato  fine  riferito. 

li  figliuolo  di  Quefim  continuò  la.* 
guerra  coirimperadore  regaante  5  però 
quefti,mediante  l'ajuto  degli  Olandefi, 
che  vennero,con  25,  vafcelli ,  lo  fcacciò 
dalle  piazze  marittime  di  Fukicn  ,  e  Ci- 
na, Nel  16SJ.  lo  privò  anche  deirifola 
Formofa,  eflcndovi  andato  con  podero- 
fa  Armata  5  e  corrotti  avédo  co  promefie 
i  Mandarini,  e  Grandi  del  paeie.Fcce  me 
tiare  i'Imperad.  quei  parenti,che  reftava- 
no,  nella  Corte  di  Pekin  5  dove  io  ne  vidi 
uno,chiamato,Cincilum  ,  che  per  politi- 
ca gelofa,  teneva  onorato  con  titolo  di 
Conte. 

Mentre  in  tante  guerre  intefline,arde- 
va  l'Imperio,  e  fra  le  fortunofe  vicende^ 
dell'armi  Tartare,  l'infelice  Imperadorc 
YumJierifugioflì  nel  Regno  di  Micitj 
que,  volgarmente  detto  Pegu  .  Il  Tar- 
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taro  dimandollo^conminaccevoli  Iettc«^ 
re,  a  quel  R  e  ;  ed  avutolo  tantofto,con-> 
rutta  la  famiglia ,  fecclo  nella  Metropoli 
ftrangolare  .  Le  due  Regine,  condotte-* 
in  Pekin.furono  convenientemente  trat- 
tate; e  tuttavia  fi  (lima ,  che  continuino 
nella  Fede  Cattolica.  Si  cà'mk  perciò 
nel  1 66 1,  l'ultima  fcintilla  della  paflata.» 
famiglia  Mini. 

Quefto  medcfimo  anno  (  imperocché 
non  iempre  la  fortuna  è  propizia  )  fu  fa- 
tale airimpcrador  Xnn  chi .  Invaghitoft 
egli  d'una  belliffima  donna ,  per  poterla 
con  libertà  godere,  chiamò  il  marito  5  e 
rlprefolo  d*àver  malamente  amminiftra- 
to  il  fuo  officio ,  lo  percoffe  con  una»» 
guanciata^ficchè  il  mefehino,per  doglia, 
nioridene  indi  a  tre  di.  Chiamò  pofcia  U 
donna  in  palagio,  e  fuor  dd  coftu me,  fe- 
ccia feconda  Regina,  vivente  la  prima«>. 
Partorì  la  novella  fpofa  un  figho,  per  lo 
cuinafcimento  grandiflime  furono  ìt^ 
fcftejma  dopo  tre  mcfi  k  ne  mori  il  bam- 
bino, e  poco  apprcflb  la  madre .  Cotan- 
to dolore  ebbe  ii  Re  di  tal  perdita  ,  che-» 
divenutone  fu riofo;  già  fi  farebbe  uccifo 
con  un  pugnale^  fé  la  Regina  madre  ,  e^ 
gli  Eunuchi  non  i'aveffero  impedito: 
volle  però  con  rito  efccrando;  imitata 
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pofcia  dal  fuo  fucceflbre ,  che  la  fpouta^ 
nca  morte  di  50.  uomini  placalle  lo  fpi-» 
rito  della  Concubina,che  in  Ifpaventevoi 

I  guifa  gli  parea  di  vedere.  Impofe  a  tutti  i 
Grandi,  e  Miniflrl  dell'Imperio  ,  com^^ 

,  anche  alla  plebe, tre  mefl  di  continuo 
kittO;Con  abito  lugubre,  in  onor  dell'Im- 
peradrice  ;  che  tsle  dopo  morte  intito- 
Jolla*  L'apparato  delPefcqnie  fu  molto 
maggiore  della  di  lei  dignità.  L'ilteflb 

'  Impcradore, piangente  qual  donna;rchiu- 
fe  le  ceneri  entro  un'urna  d'argento ,  fic- 
come  ella  fpirantelo  avea  pregato. L'ur- 
na fu  ripofla  entro  un  ricchi ilimo  fcpoN 
ero  ,  all'ufo  Tartaro  5  e  frattanto  fecefi 
dal  fuoco  confumare  incredibil  copia  di 
prezìod  arnefi  di  feta,cò  oro^cd  argento^ 
diflribuironfi  ducente  mila  feudi  a  po- 
veri; e  duemila  Bonzì^coniPcomachevo- 
li  fuperftizioni^per  molte  ore  cantarono* 
L'Imperadore  a  tai  cofc,  in  maniera  ufc  i 
di  fcnno ,  che  Invitava  gli  Eunuchi ,  e  le 
verginità  prender  l'abito  dì  Bonzi .  Egli 
fìeffo/cordatofi  della  iii:\  dignltàjagujfa 
de'  medefìmi  ve^^ito  j  ii  rafe  la  teda  5  ed 
crefTcnel  proprio  paIagio,tre  Templi  al 
culto  degl'Idoli ,  che  per  l'addictro  avea 
dìfpreglatijoltre  l'andar  per  la  Città  ado- 
rando or  quefto ,  or  quell  o. 
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li  Padre  Adamo  Gcfuita  non  mancò 
d'afl^flergli  $  ma  nulla  giovarono  i  hioi 
configli  5  perche  circndorimperadoie.» 
fuor  ài  kiìfi,  dopo  averlo  intefo/enz'al- 
tro  dire  ,  gli  fece  dar  commiato  col 
Già  .  In  fine/entcndofi  mancarle  forze, 
fece  chiamare  quattro  Grandi;  in  pre- 
fcnza  dc'quali  fece  come  una  confeffio- 
ne  dì  Tue  colpe  ,  dicendo  :  aver  governa- 
to malamente  l'Imperio  5  che  al  Padre, 
e  all'  Avo,  ottimi  Regoli,  non  avea_> 
prcftato  quel  rifpetto ,  che  fi  dovea  5  e  di 
più ,  aver  difpregiati  i  configli  di  fua»» 
madre  :  che ,  per  cupidigia  deiroro,avea 
fraudato  de'  loro  fiipend;  i  Grandi,  e 
fpefolopofcia  inutilmente  5 che  avea  fa- 
vorito troppo  gli  Eunuchi  5  e  che  la  Re- 
gina ultimamente  morta,  cosi  inordi- 
natamcntc  avcfle  amata?  che  in  pianger- 
la a  le  fiefìb,  e  aTudditi  era  fiato  nojofos 
Finalmente  il  figliuolo  di  otto  anni  Ja- 
iCiò  lotto  la  loro  tutela  5  e  quindi  vefli- 
tofi  ,  ed  acconciatefi  le  braccia,dicendo: 
Io  vado  ;  falla  mezza  notte,  refe  io  fpiri- 

ITO  I    >IiJ~  •  \      J  • 

De  init.  to  in  età  di  24.  anni . 
&  pro-reflu      Scacciati  tutti  i  Bonzi  dal  palagio ,  fu 
nenfi"?'^*'  rinfcrrato  circa  mczzodi  il  cadavcrcjpcr 
p.Rongem.  bruciarfi  pofcia  (  per  efìcr  morto  di  va- 
jJ^u^:^^^.  iwh  )  F^fi'^i^i  i  ^^nto  di  .  Fu  falutato 
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folennementcda  tutti  Imperadorcdopo 
tre  gIornI,Cam-hi  (nel  1662.)  benché  f'e* 
condogenito  ,  cdiotto  anni,giufta  ìfu^ 
volontà  del  Padre  5  coftumandofi  fra«>' 
Tartari ,  oflervarc  la  volontà  paterna, 
come  dettata  dal  Cielo. 

Sul  principio  fu  governato  l'Imperlo 
da' quattro  Grandi  paciiica mente  .  AI 
Principe  degli  Eunuchi  fecero  mozzar 
la  tefta ,  come  caufa  di  tanti  mali  ;  quat- 
tro mila  di  effi  fur  banditi  5  e  mille  dcfti- 
natia  vili  efercizj. 

A  cagion  de*  Pirati,  fu  ordinato?  fotte 
pena  di  morte,  a'cittadini  di  tutte  le  Cit- 
tà marittime  di  fei  Provincie,  che  mu- 
taffero abitazione, e  fi  ritiraflero  nove.? 
miglia  dentro  terra  ;di  modo  chei  giar- 
dini ,  Cartella  ,  e  Città  marittime  ,  furo- 
no affatto  fpianate;  e  vietato  in  tutto  il 
commercio  del  Mare.  Morirono  f  crei  ò 
di  fame  molte  migliaia  di  perfone ,  che-^ 
viveano  colla  pefcagione . 

Nel  1664.  fu  pubblicato  editto  contro 
la  Religione  Cattolica ,  quafi  maeftra  di 
malvagia  dottrina, e  di  ribellione.  Fu 
carcerato,  come  capo  di  efia,  ilP.  Ada- 
mo, con  tre  compagni ,  e  giudicati  rei 
da  vari  Tribunali  .  Furono  citati  tutti  i 
Sacerdoti  £uropci  alla  Corte  5  e  conden- 
jD  d    4  nati 
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nati  i  libri  de*  Criflianl  alle  fiamme.  Nel 
1665.  in  pienoCoiifigliodi  tutti  iMini- 
flrl, venne  condannato  li  Padre  Adamo 
alla  forcale  quindi  ad  cder  tagliato  in_> 
pezzi  ;  ma  airimprovifcpcr  rutta  la  Cit- 
tà, fcntcndoii varie  fcoue  di  tremuotiy 
(fecondo  il  coftume  Cinefe)  fu  perdona- 
to a  tutti,  fuorché  al  Padre  fuddetto. 
Con  tutto  ciò  indi  a  un  mefceflendo 
lidi  natale  dei  Re,faliberat05e  mori  poi 
placidamente,  nel  mefe  di  Agofto,  in.» 
Canton* 

Nel  1666.  venne  a  morte  Sony,  il  più 
vecchio  de*  quattro  Tutori  5  onde  Cam- 
bi folenncmcRte  entrò  nel  Governo  del- 
l'Imperio. 

Nuova  tempeila  nel  167^. turbò  l'Im- 
peiio  ;  imporoci  he  llfan  quoy  [del  qua- 
le h*  è  parlato  Topra)  pòtentidìmo  Rego- 
lo nella  P^  ovincia  diYun-nan,che  impru- 
dcnrcmcre  avci  introdotti  i  Tartari  nel- 
la Cina  ;chIamato  dairimperadore,  ri- 
cusò di  venire  ,  fé  non  con  ottanta  mila 
[oldàiì  .  Licenziati  pofcia  gl'Inviati, 
fcofuj  il  Tartaro  giogo  ;  fece  il  Kalenda- 
rio  Cinefe  ^  e  mnndoilo  a'  vicini ,  e  col- 
legati Re  ;  però  quello  di  Tunchin  ricu- 
fo!  lo,  e  mandollo  airimperadore.  l  Jfan- 
quey  frattanto  loggiogò  le  tre  Provin^: 

eie   " 
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de  di  Yun-naa ,  Su-chuen,Quei-cheu ,  e 
quafi  mezza  la  Provincia  di  Hu-quam; 
perlochè  l'Imperadore  fece  mozzare  il 
capo  al  maggiore  fuo  figlio,  e  tagiiarej> 
in  pezzi  tutti  i  ribelli ,  fcopcrtafi  la  con- 


gni ra. 


Due  anni  dopo  ribellaronfi  ì  Regoli  di 
Fokien,eQuam-tumj  imperocché  cf- 
fendo  morti  i  loro  genitori ,  fi  pofero  il 
cappello  Cinefc  .  Al  che  fi  aggiunfe  la^ 
nuova  potenza  del  Regolo  dell*  Ifola^ 
Formofa,  /labilità  col  difcacclatiicnto 
degli  Oiandefi  5  come  di  fopra  ho  divifa- 
to  .  Avrebbe  mal  fatto ifatiifuoi  il  Tar- 
taro ,  fé  unire  le  armi ,  e  gli  animi ,  nvcf- 
fer  tutti  voluto  combattere ,  per  la  liber- 
tà delia  patria  5  ma  il  Regolo  della  For- 
mofa  ,  vedendoli  difprcgiato  da  quello 
di  Fokien ,  gli  moffe  contro  5  e  in  più  di 
una  zuffa ,  rimafe  fiiperlore  • 

Dalla  Corte  intanto  furono  mandati 
cfcrcitl,  fctto  il  comando  di  Regoli  Tar- 
tari Jn  Hu-quam  andò  un  Zio  delì'Im- 
peradorcjunoin  Cieluam  ,  e  Fokienj  e 
un'altro  in  Qiiam-tum  ,  e  Quam-si.  Il 
Re  diFokien,inpiu  incontri  abbattuto, 
non  fidandofi  più  de*f noi ,  rafofi  il  capo? 
•fi  diede  In  potere  dei  Tartaro^  dal  quale 
benignamente  fu  ricevuto. 

Il 
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Il  Regolo  di  Quam-tum  ,  trattato  da 
IJfan  quc y  con  inferior  titolo  di  quello, 
che  al  fuo  (lato  fi  convenia;  rotta  la  lega, 
i-Idufle  anch'egli  la  Provincia  tutta  all' 
obbedieza  del  Tartaro.  Gonfio,  per  tan- 
ti felici  fucceflì ,  Tlmperadore  ,  venne 
(a*  1 2.  di  Luglio  del  1 67  5 .  )  a  vifirare  in 
cafai  Padri  Gefuiti di  Pekìn^equivi  col 
pennello  Regio,  fcrifle  due  caratteri, 
Kim  tien  ;  cioè ,  adorare  il  Cielo ,  che  è 
quanto  il  dire,  il  Signore  del  Cielo;  ed 
appoftovi  il  fuggello  Rcale,gli  diede  a' 
Padri .  Le  copie  di  eflì  caratteri,  pofti  da 
tre  ordini  di  Rellgiofi  nelle  loro  Chiefe; 
vengono  (li mate  una  tacita  ^pprovagio- 
ne  della  Religion  Cattolica. 

Venne  a  morte  Ufanquey  nel  1679. 
e  fu  acclamato  Imperadore  Humhoa.* 
fuo  figlio.  Nel  l'i  (lefìTo  anno  a'  2.  di  Set- 
tembre, due  ore  prima  di  mezzodì ,  un-# 
terribile  tremuoto/colTe  tutta  la  Reggia 
diPckin,eiluoghi  vicini;  fpianando  più 
palagi ,  e  Templi ,  eolla  morte  di  preiTo 
a  jo-mila  pcrfone  :  e  ripetendo,  obbligò 
rimperadore,e  i  Grandi,  ad  abitare  fotte 
tende  . 

A'  Gennaio  i68o.fu  confumato  d'im- 
provifo  incendiojin  poche  ore,ii  palagio 
imperiale ,  con  danno  di  due  milioni,  e 

mcz. 
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mezzo  di  Tacs.  L'iftefTo  anno  II  Regolo 
delia  Provincia  di  Quam  tuin^b^chefur- 
ie  fuddito  del  Tartaro^cfiendo  divenuto 
fofpetto  per  io  fuo  genio  torbido^e  per  la 
corrifpondenza^che  tenea  per  via  di  ma- 
re con  gli  Spagnuoli  ^  &c  Oiandefi ,  con- 
tro il  divieto  Imperiale  (oltre  che  arma- 
to con  40.  mila  ioJdati,  era  divenuto  po- 
tente, e  dava  non  leggieri  indizi  di  voler 
diftruggere  Macao)fugll  dairimpcrado- 
re^per  rovinarlo  ,  ordinato,  cheportaflc 
Ja  fue  armi  contro  i  rubelli ,  nella  Pro- 
vincia di  Quam  sijdove  avendolo  buona 
parte  de'  fuoi  abbandonato,  gli  fu  di  me- 
flieri  ritirarfi  nella  fua  Provincia  .  Fini 
quivi  la  vita  a'  9.  d'Ottobxe  dello  ftefìb 
anno;  in  quell'ora  appunto,  che  due»? 
Inviati  dairimperadorc,  erano  venuti  di 
fua  parte,  a  prelentargli  (per  onore)  un.» 
laccio  ,  acciò  con  quello  fi  ftringeffe  la__» 
gola»  Kon  mancarcno  però  di  far  moz- 
zare la  tefta  a  1 1 2.  ccm.pagni  ddh  fazio- 
ne 5  fra'  quali  tre  fratelli .  Ira  però  de- 
gno queflo  Principe  di  miglior  fortuna, 
cfìendo  molto  inchinato  allaLegge  Ivà- 
geiìca  5  e  favoreggiando  molto  i  Wiflio- 
flarj ,  e  omc  altrove  ho  detto, 

Alentrc  fì  trattava  della  ccnfifcazionc 
delle  lue  i  n  mcnfc  facciià;  paxvt  bero 

•ai 
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&l  Tartaro  >  di  fare  aprire  la  tomba  del 
Padre  del  Regolo,  non  ancor  fcpellito; 
per  vedere  ,  fé  alla  Cinefe  era  veftito  il 
cadavere  :ma  trovatolo  in  abito  alla-^ 
Tartara  5  lafciò  i  beni  a'  fratelli  ;,  fra'qua- 
li  era  il  Genero  deH'IniperadoreJn  quel- 
l'ifteffo  anno  entrarono  in  Ci«a  i  Padri 
Agofriniani  vSpagnuoli,  dalla  parte  delle 
filippine,  e  Macao. 

Nel  feguéte  anno  il  Regolo  di  Fokien 
Ccheuera  volontariamente  renduto  al 
Tartaro)  per  le  crudeltà ,  efercitatc  con- 
tro vari  Miniftri,a  lui  fofpetti ,  allor  che 
lì  ribellò  h  fu  nella  Corte,in  prefenza  di 
tutto  II  popolo,  fatto  in  quarti,e  le  carni 
buttate  a' cani.  I  fratelli  ancora,  quan- 
tunque innocenti ,  ebbero  tagliate  le  te* 
Ile  5 e  cosi  li  Tartaro,  fenza  veruna  op^- 
pOilzionc ,  occupò  Yun  nan ,  Metropoli 
della  Provincia.  Huni  boa  Imperadore> 
fpontaneamcnte  appiccandofi ,  preven- 
ne la  crudeltà  del  nemico  5  il  quale  fatte 
pofcia  cavar  le  oda  di  Vùm  q^ucy  dal  fe- 
polcro;lefece  portare  a  Pekin,ep.irte,a 
terrore  degli  altri,  porre  ignominiofa- 
mcnte  in  vari  luoghi ,  e  parte,  ridotte  in 
polvere,  fpargerc  al  vento.L'anno  168T. 
fìconta  il  ccntefImo,dopo  il  comincia- 
mento  della  Miffione  de'  Padri  della 
Compagnia  in  Cina.  Alla 
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Tilh  per  fine, collo  fpargimento  di 
tanto  fangue,  e  crudeltà  pofte  in  opra^, 
rimafe  il  Tartaro^nel  T682..pacifico  pof- 
feffore  di  tutte  Je  1 5,Provincie  di^si  vafto 
Imperio;  che  per  rinteilinc  difcordicera 
ftaro  da  pochi  brutali  uomini  tolto  a  una 
innumerabile,  prudente,  epolitlcana- 
zione.  Quindi  Cam-hì,  (labilità  la  pace, 
e  volendo  rivedere  il  natio  i'uolo,  cfe- 
polcri  de'luoi  maggiori;  incanì minoflì 
vcrfo  la  Tartaria  Orientale,  a  2^,di  JVlar- 
zo, col  Principe  erede  dichiarato,  tre-> 
Hegine,  alc-iini  Nobili,e  Min;(lri  de'Tri- 
bimali,e  circa  fcttanta  mila  foldati.Volle 
anche  feco  il  P.Ferdinando  Verbieft  Gè- 
fuitaFiammengo, 

Ritornò  poi.con  più  grande  apparato 
nella  TartariaOccidentalcnel  lóSi.vétc- 
fimo  2.  anno  del  fuo  Imperiose  códuife 
feco  men  dì  70.  mila  foldati  a  cavallo  5 
non  volendo  che  l'oziose  dilicatczza  del- 
la Cina  gli  rendeffe  pigri  j  ma  fi  accoflu- 
maffero  a'difagi ,  ed  cierciz;  di  gucrra^*^ 
colle  fpefle  caccie,  e  uccifìoni  di  fiere.  In 
cotal  guifa,  parte  col  terribile  apparato 
delle  lue  armi,  parte  colla  benignrtà,cle- 
menza,  liberalità,  e  conceder  di  Titoli,  fi 
redette  tributarie  nella  Tartaria  40.  Pro- 
vincie.In  quello  fecondo  viaggio  voile 
feco  il  P.Filippo  Grimaldi.         gA: 
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CAPITOLO  SETTIMO. 

ì^obili qualità  de U'aniMo  diCam-hi,  Impera* 

dor  della  Cina» 

CAm-hi,di  preferite  Imperador  della 
Cina,è  d'ingegno  fafalime  ^  e  pene* 
trevole,  di  memoria  felice ,  e  d'una  fer- 
mezza d'animo  ,  che  non  cede  a  qualfi- 
voglia  Anidro  accidente.  Tutte  le  fue->  „ 
inchinazioni  fono  nobili,  e  degne  d'un->  1 
gran  Re,  amando  molto  la  giuftizia^  e  la 
virtù .  S'applica  egli  ugualmente  alle 
fcienze,  e  agli  efcrcizj  cavallerefciiij  eoa 
ammirazione  dc'Tartari ,  che  fanno  al- 
trettanta ftima  della  fua  de/lrezza ,  che 
della  forza:  poiché  non  vi  è  Signore,  che 
poffa  piegare  l'arco ,  del  quale  egli  fi  fer- 
ve, ne  maneggiarlo  colla  fua  leggiadria; 
tanto  a  delira,  quanto  a  finiftra  5  a  caval- 
lo, e  a  piedi;  e  fermo ,  o  correndo  a  bri- 
ghafciolta.  Maneggia  pari  mente  le  ar- 
mi da  fuoco,  meglio  di  qualflvogiia  Eu-  j|' 
jropeo.  '' 

GII  efercizj  militari  però  non  gli  tol- 
gono il  gufto  della  mufica ,  fpeziaimcnte 
«li  quella  d'Europa ,  della  quale  ama  i 
jpriacipj ,  il  metodo,  e  gilUrumenti  :  e  al 

certo 
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certo,  fé  le  grandi  applicazioni  delJ'Im- 
perio  gli  aveflcr  dato  luogo  d'apprendere 
a  toccargli  ;  vi  averebbe  fatta  rmfcjta^, 
cojriftella  perfezione,  che  ha  fatto  de* 
Cineft.Ma  come  che  l'arte  di  regnare  è 
la  prima  qualità  d'unSovrano^s'jmpicga 
regolarmente  ogni  mattina,  al  nafcer  del 
SoIc,a  dar  audienza  a  tutti  i  Tribunali  di 
Pckin  ;  de'quali  i  primi  Ufficiali  vengo- 
no a  prefentargli  i  loro  memoriali,  Qua- 
do  l'affare  è  d'importanza,  io  rimette  al 
Configlio  de'Colao  (  che  fono  propria- 
incntci  Miniflri  dell'Imperio)  colla  con- 
fulta  de'quali  egli  poi  folo  determina,co- 
me  gli  pare  a  propofito  :  non  avendo 
niun  valore  le  determinazioni  d'alcuno 
dc'Tribunali,  nède'Mlni{lri,odelCon-        ^. 
figlio  dell'Imperio/enza  la  fua  approva-  ftor"e?'Em" 
gione .  Ciò  è  perche  il  Governo  dclla->  p";<^e  i^ 
Cina  è  cosi  affoluto, che  all'lmperadore  p^c'^bou- 
vien  dato  nome  di  Tienzu,  cioè  figlino-  vet  pag.72. 
lo  del  Cielo  ;  ed  Hoanti ,  cioè  fuprcmo  ^ift.  ^dcT^ 
Monarca.  Quefto  titolo  non  gli  farebbe  cina  iib.  1. 
fcóvenevole,  se  fuflc  vero  ciò  che  dice  il  l'J^''  ^^^' 
P.Bartoli, cioè:  averper raddietroiRe  Aiiuogod- 
della  Cinalòggiogati,  o  rendutifi  tribù-  "ag.xo^^''' 
tarj  cento,  e  quattordici  Regni  nell'In- 
dia^ftendcndo  leloro  conquide  in  mol- 
te, e  grandi  Ifolc  Ouentali,  ed  Auftrali 
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tìeirArcipcIago,  e  fino  a  Bengala^ 

Ufcendo  Cam-Ili  a  caccia,  o  altrove^ 
chiunque  fi  fcnte  aggravato  da'Manda- 
xini,  Io  viene  ad  afpettare  fui  cammino^ 
€  fi  pone  inginocchìone,col  memoriale 
nelle  mani  aperto  :  né  egli  manca  di  far 
pronta  giufli zia  .  Non  ha  avuto  giam- 
mai alcun  favorito  appreflb  di  fé ,  ma 
lempre  ha  governato  folo  ;  e  perciò  niu- 
no  ardifce  dì  parlargli  d'affare,  che  non-j 
gli  appartengalo  dei  quale  non  fia  richie- 
fto .  11  fuo  coftume  è  d'informar  fi  mol- 
te volte  privatamente  (quando l'affare  Io 
anerita)da  differenti  perfone;  nel  mentre 
i  Tribunali  ne  prendono  pubbliche  tcfti- 
monianze.  Oltreché  egli  ha  una  me- 
moria felice^per  ricordarfi  di  qualunque 
affare  paffato ,  onde  fi  è  ben  difficile  ma- 
fcherarfi  la  verità ,  fcnza  che  fc  n'avveg- 
ga fubito- 

Quantunque  gì*  Imperadori  Cinefi 
abbiano  difpregiato  in  ogni  tempo  tutte 
le  nazioni  fl:raniere,nè  meno  flimandole 
degne,d'aver  con  effe  loro  alcuna  comu* 
nicazione,  Cam-hi  nondimeno  genero- 
famente,  e  con  amore  trattagli  A  mbà- 
fciadori  de'Principi  ftranieri ,  per  tutto 
il  fuo  Imperio  ,  provvedendogli  di  qua- 
lunque cofa  loro  bifogni  ;  ficcomcponi- 

no 
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no  far  teftimonianza  i  Portughefi ,  Mo- 
fcovitj,  ed  Olandefi.  Parimcnte.contro 
ilcoftumeCincfe  (che non  mandavano 
Ambafciadori  a'Principi  ftranieri ,  fc  no 
con  comandamento  dell' Imperadore  ) 
mandò  due  volte  ambafceria  a'Mofco- 
viti,  per  raccomodamento  della  pace. 
Ciò  fi  dee  certamente  a' PP.  Gefiiiti ,  i 
quali  gli  han  fatto  formare  baftante  idea 
de'Regni  d'Europa,  colle  molte  rarità 
donategli^  e  molto  più  coiriftruirlo  nel- 
le noftrefcienze  ,  ed  arti  5  facendolo  re- 
ilar  perfuafo  ,  che  fuori  della  Cina  fl 
truovano  anche  uomini  dotti ,  ed  abili. 

Per  la  buona  amminiftrazione  della 
giuflizia,ha  particolarmente  l'occhio  fo- 
pra  i  Miniftri;  imperocché  dopo  avergli 
(celti,  col  parere  de'  Configli ,  gli  gaftiga 
feveramente,  quando  non  fanno  il  lor 
dovere,  ponendo  altri  in  ior  luogo ,  Ha 
tanta  compafiione  delle  miferie  de*  fuoi 
fudditi ,  che  accadendo  alcuna  flerilità^ 
rilafcia  loro  non  folo  trenta  ,  e  quaranta 
milioni  di  tributo,  ma  talvolta  ha  egli 
aperti  i  Tuoi  grana),per  alimentargli. 

E'  fervito  da  una  innumcrnbile  molti- 
tudine di  Cortigiani ,  ed  Ufficiali ,  che 
vivono  a  Tue  fpefe?  in  che  fupera  di  gran 
unga  Je  migliori  Corti  d'Europa.  Per 

Tarte  IV.  £  e        quello 
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qnclio  che  tocca  alla  fua  tavola ,  è  fer- 
Vito  in  bacini  d'oro,  e  d'argento,  fecon- 
do il  coftume  del  paele  ;  però  egli  anche 
in  ciò  ù  rirplcndere  la  fua  mcdellia  ,  pe- 
rocché abborriTce  la  foverchia  fpcla  nel 
mangiare  (non  che  nel  veftirc)  rigorofa- 
nienie  olTcrvando  una  delle  leggi  fonda- 
mcntaii  della  Monarchia,  cioè:  che  fia 
lungi  da'Grandi,e  da'Sovrani  ogni  forte 
diluirò.  I  fuoi  appartamenti  partecipa- 
ro  della  ftelTa  mcdcflia  5  perche  oltre- 
qualche  dipintura,  e  doratura,  e  qualche, 
fempiicc  drappo  di  fera;  non  vi  fi  vede 
cofa^che  agguagli  la  grandezza  del  Prin- 
cipe. 

Per  divifare  ora  partita  mente  le  fuc 
vefti  Reali,  egli  il  dee  fapere  ,  che  in  In- 
verno le  porta  di fetafemplice,  foderate 
di  Zebelline,  o  d'Armellini:  ne'giorni  di 
pioggia,  fi  vede  qualche  volta  con  un_3 
giubbone  di  lan.i:altre  volte  in  Eiìate  co 
unaiemplice  di  tela  d'ortica  ,  fenz'altro 
ornamento,  che  una  groffa  perla  nella 
berretta,  fecondo  il  coftume  de'Tartari. 
Lafedia  medefima  ,  che  ferve  per  por- 
tarlo, cosi  per  dentro,  come  fuori  del 
palagio;  non  è  che  una  fpezie  dì  bara  di 
lempiicclegno inverniciato,  con  qual- 
che laminctta  di  ottone  ^  o  intaglio  di  le- 
gno 


Del  Gemei! ri  4^ 5 
gnodorato.  La  magnificenza  degli  ar- 
nefi  de'cavalii,  ch'egli  monta  ,  confiflo 
fola  mente  in  ftaffe  di  ferro  dorato  ,e  re- 
dini dì  fcta  gialla .  Quefta  mcdeftia  non 
è  mica  mcfcolata  con  avarizia  ;  perch^^ 
quando  fi  tratta  di  giovare  al  pubblico, 
gcneroiamcnte  fpcnde  i  m". lioni  5  facen- 
do nettar  canali ,  fabbricar  ponti ,  acco- 
modare ftrade  ,  e  fovvcnire  largamente 
ì  fuoi  fudditi,  e  foldati  bifognoli. 

E'così  inchinato  allacaccia,  che  vi  fi 
cferclta  ogni  anno,  non  già  per  pochi 
giorni,  ma  più  meli;  andando  una, e  due- 
volte  nelle  montagne  della  Tartaria  .  In 
queila  guifa  non  Iblo  prende  diletto,  ma 
impediTce  anche,  che  la  foldatefca  non-> 
s*accoftumi  alla  vita  dc'CitiQiì':,  ben  veg'» 
gendo  egli  aver  foggiogate,co  un  pugno 
di  géte  indurita  alle  fatichc,tante  miglia- 
ia, e  migliaia  d'effeminati  CinefI:  ed  efTe-.. 
re  affatto impoflibile  di  mantener  l'ac- 
quiftato,  fé  i  fuoj  vengono  a  cader  nello 
fìeffo  vizio .  Indi  è ,  che  egli  mcd efimo 
(perdar  efemplo  ad  infinito  numero  di 
foldati,che  fuco  conduce  a  cacci<:ì)  fi  po- 
ne un  giorno  continuo  a  correre  appret 
fo  un  cinghiale ,  fcoccandofempre  facN 
te,  fino  a  (Iraccarcfci,  e  fette  cavalli. Tal- 
volta; per  ben  lungo  fpazic,cammina  a^ 
£  e    2        piedi. 
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picdij  e  coperto  tutto  di  polvere  ,  e  fu** 
dorè  continua  a  cacciare  fino  al  luosjo 
determinato,  fenza  murare  abito  $  ed 
c/poflo,per  più  ore,  a  un  Sole  ardentiffi- 
nio,  fenza  volerfi  fervire  di  ombrella  ♦ 
Da  tanta  fatica  pure  vafempre  lungi  la 
dilicatczza  delle  vivande,  e  fi  riduce  ben 
fpefTc  volte,per  mancanza  d*aitro,a  man^ 
giarcaine di  montone,  odi  bue,  di  cui 
abbonda  la  Tartaria,  Quindi  il  fuo  fc^ 
guitonon  lafcia  di  fegnaiarfi^  vcggen- 
do  ,  che  il  Principe  moftra  un  particor 
lare  affetto  a  coloro ,  che  Timitano ,  ed 
abborrimcnto  a  gli  amatori  dei  loro  prò* 
priogufto. 

Per  temenza,  chei  figliuoli  de'Gran- 
di,edc'Mandarinipiù  ragguardevoli  fra* 
Tartari ,  e  fra'Cinefi',  polli  fotto  lo  ften^ 
dardo  Tartaro,  non  fi  diano  all'ozio,  e 
luflb ,  egli  l'applica  agli  offic;  più  fatico- 
fi,  e  penofi  .  Agli  uni  dà  la  cura  de'cani, 
per  menargli  alla  caccia  5 agli  altri  di  go» 
vernare  uccelli  di  rapina ,  e  portargli  in.» 
pugnoj  alcuni  ne  applica  a  preparar  lt-> 
carni,  o  il  Te,per  la  fua  bocca  j  altri  a  fer- 
vire a  tavola;  altri  a  fare  archi ,  e  freccie> 
e  portare  quelle,  che  fervono  per  fuo 
u/o,  e  dcTrincipi  fuoi  figli;  e  in  fine  i  più 
diletti  fono  impiegati  alla  guardia,  co* 
Mandarini.  JBallc* 
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Baftercbbono  tante  virtù, apprcilb  Tal* 
tre  nazioni  ,pcrcoftituire  qucfto  Princi- 
pe in  un  grado  d'Eroe  j  però  apprcffo  I 
Cincfi;;  dove  le  cariche  ^  e  dignità  (ì  dan- 
no per  merito  di  lettere  ;,  non  panerebbe 
per  ungrand'Imperadore  5  s'egli  non  (i 
fufTefegnalato,  anche  in  qiiefto  genere, 
:  per  conformarfi  al  genio  dc'luoi  popoli. 
Datoli  allo  (tudio  delle  lettere ,  e  fìcicnze 
Cinefi,  pochi  libri  vi  fono>  ch'egli  non-> 
abbia  letti.  Sa  una  buona  parte  dcU'o-» 
pere  di  Còfufio  a  memoria.Fcce  tradur- 
re in  lingua  Tartara  le  inedcfime,  facen- 
dovi egli  i  proemi ,  per  coilocarli  fui 
principio  :  e  la  Idoria  universale  della.* 
Gina  altresì .  E*  verfato  oltreacciò  nelU 
Poefia  deiruna  ,  e  l'altra  lingua  5  parlan- 
do, e  fcrivcndo  cosi  bene  Tartaro,  cho 
'  Cincfe. 

Quanto  alle  fcicnze  Europee,  il  Padre 

'Vcrbieft   crplicogli  Tufo  de*  principali 

iftrumenti  di  Matematica;  il  P.Pcreyra^ 

'  ì  princìpi  della  noftra  Mufica  5  e'I  P.Ger- 

'billon  gli  Elementi  d'Euclide, tradottigli 

in  lingua  Tartara  .  Ogni  mattina  perciò 

quelli,  ed  altri  Padri  doveano  andare  in 

i  palagio,  a  dargli  lezione;  mandandaegli 

di  buon'ora  dalla  fua  dalla  i  cavalli  ne- 

ceffar|.  Col  continuato  Audio  di  più 

£e    i        mcii 
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meli  fi  fece  molto  capace  di  tutte  le  prò 
pofizionipiù  neccfìarie,  ed  utili  d'Eucli- 
de, e  d'Archimede,  e  delle  loro  dimo* 
/trazioni.  Dopo  aver  appre/b  gU  cle- 
menti ,  volle,  che  il  P.Thomas  grinfe- 
gnafìc  l'Aritmetica,  e  quanto  appartiene 
alla  Geometria. Moftra  particolare  inchi- 
ìuazione  per  la  Medicina  Europea;  tanto 
più  ,che  fu  guarito  d'una  Tua  indifpofi- 
2ione,  per  mezzo  della  Kinkina  ,  che  gli 
diede  il  P.Fontaney  .  La  mcdcfima  cu. 
riofirà,  che  Indufle  l'Impcradore  al le-5 
fcicnze  Europee  ,  lo  portò  eziandio  ad 
iftruirfi  della  noitra  Religione,  per  mcz» 
zo  de'medefimi  5  e  ne  concepì  sì  buona^ 
opinione,  che  più  volte  ha  detto,  che-> 
ella  dovrà  effere  un  giorno  la  Religion 
dominante. 

Benché  i  Tartari  abbiano  in  cof?umc, 
anzi  ftimino,  come  un'articolo  di  Reli- 
gione, di  prefcntar  la  prima  figliuola  ali*' 
Imperadore,  in  poter  deiquale  ftà  l*aC' 
cettare,e  ritenerli  quclle,che  più  gli  piac- 
ciono >  Camhi  nondimeno,  conofccn- 
dOp  che  un  tal  collume  avea  rendutl  pur 
troppo  effeminati  i  fuoi  predecefìbri,  è 
cosi  Ipntano  da  ogni  di/ordinato  appe- 
tito, che  occupandofi  e  tre,  e  quattro 
aicfi  alla  cacciagione;  e  pefcaglone ,  non 

con- 
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conduce  giammai  feco  donne,  e  falvolra 
effcndoglicne  ùatc  prcfcntatc  belliffimc, 
Je  ha  ricufatc.Sa  egli  molto  bene,  che  1^^ 
dilTolutezze  rendono  il  cuor  molJe,e  mal 
ficura  iafalute,  e  che  finalmente  hanno 
Juogole  rivoluzioni ,  dove  chi  governa 
fta  ferrato,  con  una  frotta  di  donne,  fen- 
za  prender  cura  degli  aflfari  dello  Stato. 

In  alcuni  tempi  deil  anno ,  oltre  quel- 
lo della  caccia  ,  tà  che  la  foldatefca  i\ìh^ 
occupata  in  eferciz;  militari  5  e  premia 
gencrofamente  i  migliori ,  per  accender 
gli  altri  del  defìderio  di  divenir  valorofi. 
Fra  le  altre  fue  bciic  doti ,  ha  una  fofFe- 
renza  inimitabile,  in  tutte  le  fu  e  occupa- 
zioni ,  fenza  giammai  entrare  in  colera. 
Dapoicheebbe  faputoil  modo,  come-? 
In  Europa  fi  fondono  i  cannoni,  e  i  mor- 
tari  ;  ne  fece  fare  ben  molti ,  per  fervl- 
gio  de*  fuoi  eferciti  5  e  ad  alcuni  deTuoi 
bombardieri  fece  apprendere  a  tirar  lc-> 
bombe.  Per  T  amore,  che  porta  alle 
fcienze ,  fono  già  feì  anni ,  che  ha  erette? 
dentro  il  proprio  palagio  Accademie,  di 
Pittori,  Intagliatori,  e  macdri  da  fare 
orinoli,  premiando  chi  meglio  riefce 
nel  fuo  mcftiere .  Egli  avea  a  ni  io  tem- 
po quattordici  figli  mafchi,e  più  femmi- 
ne,, quali  tutti  facea  rigidanu^ntc  educa- 
li e     4  rc5 
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re ,  obbligandogli  ad  apprender  le  fcien- 
ze  ,  e  tutti  gli  efercizj  cavallcrefchi  :  c-> 
benché  fiacoftume,di  darli  titolo  di  Re 
a'figlidcii'Imperadore,  allor  che  giun- 
gono all'età  divedici  anni,  e  dar  loro 
appartamento  feparato,  con  corteggio 
convenevole  5  nondimeno  efiendo  già  il 
fuo  primogenito  di  24.  anni,  e  non  folo^ 
ammogliato,  ma  configli,  non  ha  vo- 
luto ciò  concederglii  avvegnaché  il  Tri- 
bunale de*  Principi, e  gli  uficiali  delIsLj 
Corona  ne  raveflero  richiedo  più  volte. 
Con  particolar  cura  fopra  tutti  fi  educa 
il  fecondo,  ch'egli  ha  dichiarato  Hoang. 
tay-tsè ,  cioè  a  dire.  Principe  Erede  del- 
l'Imperio, per  eller  quelli  il  primo ,  che, 
ebbedairimperadrice  fua  prima  moglie, 
(anteponendofi  femprc  i  figli  delia  Prin- 
cipc(ra,che  ha  titolo  d'Imperadrico.) 
Quello  fecondo  figlio  è  medefimamcn- 
tc  in  età  di  24.  anni,  di  buone  qualità, 
molto  applicato  alle  virtù ,  e  fopratutto 
bene  affetto  alia  noltra  Religione  Catto* 
lica  ;  e  xVlifi:ìonarj. 


CA- 
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CAPITOLO  OTTAVO. 

I{icche';^7^s  dell' Imperador  della  Cina.  1 

CHiunque  ha  fior  di  fcnno,  non  potrà  ! 

dubbitarc,  che  Mmpcrador  della  ' 

Gina  fia  il  più  ricco  Monarca  del  M5do> 
no  folo  per  la  gradezza  del  fuo  Imperio, 
ma  perche  i  vaflalli.nó  che  l'ubbidifcono 
alla  cicca^ma  i'adorano.Diffi,  l'adorano,  p-  ^^-'fi^'* 

X    r-  _    -         ,  •    1        j»  nouvell  Re- 

ne lenza  gra  tondamcntojpoicne  di  prc-  ut.  de  i^^ 

fente ,  grimperadori  delia  Cina  fono  in  ^j^;^'";^^:'/* 
pofleffo  di  deificare  chi  più  Joroaggra- ^"^^^'^  ^- 
da;  liccome  anticaméte  faceva  il  Senato 
Romano  .  Nel  tempo,  ch'entrò  in  Cina 
il  Padre  Matteo  Ricci ,  vidi  quella  em- 
pietà deirimperador  Vàn-Lié,  allora  re* 
gnante.Avea  egli  fitto  morire  unCo- 
lao,dcttoCliam  Kiu  chem,  per  una^ 
prattica  tenuta  con  fua madre*  La  Da- 
ma dolente  della  morte  del  ColaO:,  e  per 
Io  timore  d'un  f  mi!e  finejcadde  inferma, 
&  indi  a  pochi  giorni  fé  ne  mori.  Adun- 
que l'Imperadore,  perriftabiiirc,  con-i 
qualclie  onore  ftraordinarlo,la  riputa* 
zione  di  Tua  madre  ,  la  dichiarò  folenne- 
mente  Kicù  Lién  pufa  ;  cioè  Dea  di  nove 
fiori  ;  fìcchè  oggidì  fi  veggono  Templi^ 

cretti 
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cretti  in  onor  di  lei,  per  tutto  Tlmpcrio: 
in  cui  ella  è  adorata,  fotto  qiiefto  titolo* 
della  medefima  maniera ,  che  Flora  cor- 
tigiana fu  onorata  da*  Romani,  come 
Dea  de' fiori.  Un  Bonzo  parimente,  di 
quelli  della  fetta  di  Taósu  (che  fi  ammo- 
gliano, e  non  il  radono  la  tefta  )  fono  or- 
mai più  di  quattrocento  anni ,  Ci  avanzò 
tahiìcnte  nella  grazia  del  Re,  per  mezzo 
della  chimica ,  e  magia  5  che  quefti,  non 
contento  d'averlo  ftìmato  più  che  uomo 
in  vita ,  volle  morto  dichiararlo  Dio,  e 
Signore  del  Cielo,  del  Solc,della  Lun'i-j, 
e  delie  Stelle  .  Si  può  fcorgere  da  quedi 
due efcmpli , quanta  ciecaiia  l'ubbidien- 
za de'  fudditi  5  poiché  credono,  che  Tlni- 
peradore  abbia  potere.di  fare  d'un'uomo 
debole,emiferabilc,  un  Dio  potcntiflì- 
mo  ;  e  palTa  sì  avanti  l'adulazione  de'icc- 
tcrati,  che  non  folamcnte  ciò  appr nova- 
no,  ma  perfuadono anche  al  Re  ,di  fare 
azioni,  tanto  contrarie  addettami  delia 
ragione. 

Or  per  dare  un  picciol  fàggio  degl*im- 
menfi  Teforideirimperador  della  Cina, 
farò  un  picciol  catalogo  delle  renditej>, 
ch'entrano  nel  fuo  Erario;  cavato  da 
uno  Scrittore  di  grande  autorità  fra'  Ci- 
nefi,  idi  cui  libri  fono  chiamati  ù  hio 
pién.  ,         £iì- 
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Entrano  primamente  ogni  anno  nel 
Tefoi'O  Reale  diciotto  milioni,  e  felcen- 
to  mila  feudi  d'argento;  fra*  quali  non 
vengono  comprefì  i  diritti,eiie  fi  pagano 
di  turto  quello ,  che  fi  compra  ,  e  vende 
in  tutto  l'Imperio  ;  né  le  rendite  dcile-> 
terre,  bofchi,  e  giardini  Reali ,  ciie  fono 
in  gran  numero?  nò  II  danaio  delle  con* 
fifcazioni,chc  monta  qualche  volta  a  più 
milioni  ;  né  in  fine  le  rendite  di  beni  im- 
mobili, confifcati  a'ribelli;  a  colorO:,  ciie 
occupano  le  rendite  Regie;o  che  efl'endo 
in  uficio, rubano  a* particolari  iinoalU 
fommadi  mille  feudi 5  oche  han  com- 
melli  enormi  delitti. 

Entrano  anche  nel  Teforo ,  fotto  tito- 
lo di  rendite  della  Regina,  un  milione, 
ottocento  ventirre  mila,  novecento  fé f- 
fantadue  feudi  ;  e  dentro  i  magazzini 
Reali  quarantatre  milioni, trecento  ven- 
ti otto  mila,  ottocento  trétaquattro  fac- 
chi  dirlfo^egrano. 

IL  Un  milione,  trecento  quindici  mi' 
la,  novecento  trentafette  pani  di  faic  di 
'^8. libbre  l'uno. 

III.  Ducento  cinquantotto  libbre  di 
minio  finiffimo . 

IV.  Novantaquattro  mila/ettcccnto 
CKntaft «e  libbre  di  vernice. 

V.Tren- 
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V.  Trent  orto  mila,  cinquecento  cfn- 
quàta  libbre  di  frutta  fecche,  cioè  d'uve, 
fichi,  noci ,  e  caftagne. 

Nella  guardarobba  Reale  poi  vengo- 
no primieramente  feicento  cinquanta- 
cinque  mila>  quattrocento  trentadue»? 
libbre  di  diverfi  drappi.dl  fetale  di  diverti 
colori  ;  oltre  gli  abiti  Reali^  portati  dalle 
barche  ,  come  (fé  detto» 

II.  Quattrocento  fettantafei  mila^, 
ducento  fettanta  pezze  di  drappi  di  fe- 
ra leggiera  ,  di  cui  i  Cineli  vertono  nella 
State» 

III.  Ducento  fettanta  due  mila ,  no* 
Vecento  e  tre  libbre  di  kta  cruda- 

IV*  Trecento  novantafei  mila,quat- 
trocento  ottanta  pezze  di  tela  di  cot- 
tone-5. 

V.  Quattrocento  feffantaquattro  mi- 
la, ducento  e  diccifette  libbre  di  cottone. 

VI.  Cinquantafei  mila, ducento  c-> 
ottanta  pezze  di  tela  di  canapa» 

VII*  Ventuno  miIa,quattrocento  fct^ 
tanta  facchi  di  fave,  che  fi  danno  a'  ca- 
valli del  Re,  in  luogo  d'avena. 

In  fine  due  milioni,  clnqucirento  no- 
vantotto  mila  ,  cinquecento  ottantatre-? 
fafcettidi  paglia,di  quindici  libbre  l'uno. 
Quefte  due  ultime  rendite  erano  cosi 

fotto 
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fottoiRe  Cincfij  ma  di  preferite  fono 
tre  volte  più ,  a  cagion  della  gran  quan- 
tità di  eavalli ,  che  il  Re  Tartaro  man-; 
tiene. 

Oltre  tutte  quefte  cofe,  riportate  dal 
citato  Padre  MagaUlans  ,  fi  conducono 
alla  Corte  bovi ,  montoni  a  porci ,  oche, 
anitre,  polli,  ed  altri  animali  dimefticij  e 
quantità  d'ogni  fpezie  di  cacciagione  ,e 
parimente  di  pefci  •  Tutte  forti  d' erbej 
fative  ,  e  frutta,  cosi  verdi,  e  frefche  in  chap.xvi 
mezzo  del  Verno ,  che  in  Primavera^^  pa(Ji».ei7 
tanta  è  rinduftria  della  nazione,  in  con- 
jfervarle,in  luoghi  a  ciò  deftinati .  Sì  por- 
ta anche  olio  >  butiro ,  aceto,  e  tutte  for- 
ti dì  fpezieriej  vini  prcziofi  di  dlveril 
iuoghij  differenti  forti  di  farlne,di  pane, 
e  di  bifcotti  5  e  perciò  fi  rende  impoffi- 
bile  fapere  la  quantità  di  tutte  le  cofc-?, 
che  ogni  giorno  entrano  aci  Real  pala-* 
gio, 

Sinqui  hotrafcritto  ciò,  chenarrano  confuc.inv: 
i  Padri  Magaillans ,  e  Cuplet  ;  però  io,  ^^f  "^J"'" 
con  meno  parole  farò  capire  a  chi  legge  ^^^*  '^  ' 
Timmenfe  ricchezze  di  qucfto  Monarca. 
I  fuoi  fudditi  (  quando  anche  voleffimo 
tòglierne  cento  milioni,  da'trecento,chc 
Icrive  il  P.  Bartoli  )  fono  ducento  milio- 
ni ^  fecondo  le  comuni  relazioni .  Or  da 

effi 
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cfli  efigge  rimperadore  di  tributo  un 
Taesperciafchcduno  (cioè  15.  carlini 
Napoletani)  giunti  che  fiano  iti  età  di 
1 8.  anni,  e  che  non  abbiano  paffato  1  fcf- 
fanta  .  Da  tutti  quefti  tolte  le  donne ,  ed 
altre perfone  franche,  facilmente  potrà 
farfiil  calcolo,  da  quanti  milioni  riceve 
tributo  pcrlonale  .  Si  aggiugne  poi  il 
reale  5  perocché  tutto  il  terreno  della-j 
Cina  è  delPImperadcre^o  poffediuo  con 
annuo  canone  ;  e  per  confcguenza  non^ 
ve  n'ha  palmo  >  che  non  gli  ila  profitte- 
vole, Conllderata  adunque  la  fpaziofità 
deli*Impcrio ,  di  facile  potrà  capirfi,  fcn- 
za  troppo  aritmetica,  quanti  milioni  en- 
trano nell'Erario  Regio;  acni  aggiunte 
le  dogane ,  e  quanto  di  fopra  è  dctto.po- 
trà  ognuno  reftar  perfuafo5che;,nccome 
non  vi  è  Monarca  nel  Mondo,  che  l'u- 
guagli nel  numero  de' fudditì,  ede'foU 
dati ,  cosi  non  vi  fia  chi  goffa  flarvi  ap* 
pcttO;  per  le  ricchezze. 


LIBRO 
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LIBRO   TERZO^ 

CAPITOLO  PRIMO. 
J^itoYTfio  in  '^cinchnfu  per  terra. 

Sfendo  per  me  troppo  rigido 
il  freddo  di  PeJdn,  determi- 
nai dì  partirete  ripigliare  Tcri- 
vendo  U  filo  deli*interrotto 
diario. 

IIlSab.19.  di  Novemb. adunque  andai 
dal  P.GrimaldUacciò  mi  faceffe  provve- 
dere di  tre  mule,  per  Jo  viaggio ,  che  fu- 
rono patteggiate  dal  (no  fervidore  ,  ogni 
una  per  cinque  lean,e  due  zìen  d'argento 
railinato  di  Cina  ;  ciie  vai  quanto  rcttC-> 
pezze,  e  mezze  da  ottOj  prezzo  vilifUmo 
per  un  mcfe,  e  quattro  giorni  di  ftrada. 

Ebbe  polla  bontà  il  fuddetto  Padrc,dl 
farmi  vedere  molti  belllffimi  iftrumenti 
Ottici,  per  ingrandire,  e  moltiplicare  gli 
oggetti  5  Geometrici  per  mifurare  5  <5c 
Aritmetici,  per  moltiplicare ,  e  fottrarre 
preftamente,fenza  bifogno  di  penna,  da»> 
lui  inventati, per  ferviglo  deirimperado- 
re,ditaicofe  ftudiofilìimo.  Mi  dlffc^^ , 
che  nel  palagio  Imperiale  flava  riducca. 

do 
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do  a  perfezione  un'ingegno,  per  eftln- 
gucre  il  fuoco,  chc,a  forza  di  uomini,  e_> 
di  vento,  buttava  l'acqua  cento  palmi  in 
alto. 

Qiicflo  Padre  erano  trent'  anni ,  che-* 
dimorava  in  Clna^e  come  perfona  dilet- 
ta dairimperadore,  ebbe  l'onore  d'ac- 
compagnarlo quattro  volte  nella  Tar^ 
tarla  .  Avea  egli  corlb  per  più  parti 
del  Mondo,  da  Huropa  in  Cina  ,  6c  indi 
di  nuovo  in  Europa,  accompagnato  da^ 
varie difavveture.Rimafe  una  fiata  fchia- 
Vode'Maiaj,perdutofi  il  valcello  nello 
ftrettodel  Governador;neirindie  di  Por- 
togallo più  tepo  {lette  affediato  dal  Sava* 
gi,co  perìcolo  di  perder  la  vita,e  la  liber- 
tà :  e  perciò  non  v'era  uomo  al  Mondo, 
che  poteire,più  di  lui,  dar  buone  notizie 
degl'Imperi  di  Cina,e  Tartaria,  e  di  tut- 
ta rAfia;tanto  più,  che  parlava  perfetta- 
mente la  lingua  Tartara,  e  Cinefe .  Io  lo 
pregai,cheproccuraiTedi  giovare  il  pub-i 
blico,  dando  in  iilampa  qualche  relazio-? 
ne  delle  cofe  da  lui  vedute;  ma  mi  ri/po-^ 
fe,che havendo  lette  (l'ultima  volta,^, 
chepafsò  in  Europa)  tante buggie, che.? 
s'erano  pubblicate  della  Cina  ;  per  naaj 
rimproverar  molti  autori  di  menfogna, 
s'era  afteiiuto  di  dare  alcuna  cofa  iii-> 

iftam- 
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iftampa,  come  era  flato  Aio  proponi-' 
mento  di  fare:  particolarmente  per  gli 
Olandefi ,  che  aveano  flampata  Ja  ioro 
folennc  ambafceria  al  Gran  Kam  de' 
Tartari  f  della  quale  egli  medefimo  era 
flato  l'Interprete  apprcflb  l*Imperadore 
in  Pckin)  con  più  bugie  ,  che  linee  5  in-» 
quello,  che  non  appartiene  alla  delinea- 
zione delle  Città.  Ciò  era  avvenuto, 
perche  aveano  fcco  menati, per  Interpre- 
ti, Cincfi  delle  Provincie  Aderidionali^ 
che  giammai  non  aveano  vedutala  Cor- 
te, ed  inefpcrti  delia  lingua  Portughe/e; 
onde  dimandati,©  non  Capevano  le  cofe, 
o  rapendole,  non  potevano  efplicarle,  e 
cosi  venero  gli  Oiandefi  a  feri  vere  il  quid 
frtxyz/o,  interpretando  la  confufa  favella 
degl'hìterpreti. 

La  Domenica  20.  andai  camminando 
per  la  Città  nuova  5  e  paflai  pofcia  nella 
i  vecchia  de'Tartari,  per  vedere  il  Tem- 
[  pio,chiamato, Ti  vammiaò,  oTcmpio 
dituttii  Repaffati.  Quefto  è  un  gran- 
de ,  e  magnifico  palagio  ,  con  molti  ap* 
partamenti,  e  cortili.  L'ultima  fala  è  cosi 
bella,  grande,  e  ben  ornata,  come  quella 
del  palagio  Reale.Vi  fi  vedono  in  ricchi 
Troni,  le  flatuc  di  tutti  gl'Imperadori 
buoni,e  cattivi^  che  fono  flati  in  quattro 
Tarteiy.  Ff         mila 
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mila  cinquecento  quaranta  anni:dal  pri- 
mo, detto  Fol  bfino  airultimo,nomato 
Xun  chi,  padre  del  regnante  Irnperado- 
re  .  Qu^efto  Tempio  è  fituato  nel  mez- 
zo d'una  delle  più  belle  ftrade  della  Cit- 
tà, nella  quale,  da' due  lati,  ove  fono  Icj 
porte  del  Tempio  ,  fi  veggono  due  ar- 
chi trionfali,  ciafcuno  co  tre  porte  mae- 
ftofe,e degne d'cfler vedute.  Tutti colo- 
to,che  paflano  per  quefta  ftrada,  di  qual- 
fivoglia  qualità,  giunti  a  gli  archi ,  met- 
toncper  rirpetto,il  piede  a  terra  5  e  cam- 
minano cosi  a  piedi, fino  paffato  il  fion- 
tifplzio  del  Tempio  .  Qujvi  fa  U  Re, 
ogni  anno  infinite  cerimonie,in  onorde* 
fuoi  Prcdecefibri  ;  che  troppo  lungo,  e  | 
rincrefccvolc  farebbe  il  riferirle  partita- 
hiente. 

11  Lunedi  lì.  andai  a  prender  cenge» 
do  da'Padri  della  Compagnia  ,  e  in  par*- 
ticolare  dal  Grimaldi  ,  che  menatomi 
nella  fua  canìcr^mi  fece  vedere  molte_j 
raritàje  fra  l'altre  una  cintola, datagli  dal- 
rimperadore.  Ella -era  gialla,  ch'è  il  co- 
lore Imperiale,  con  una  guaina  appefa.^, 
d'una  pelle  di  peice  finiffima  5  dove  an- 1 
davano  ripofiì  I  due  baftoncelli,  ed  altro  i 
ch'ulano  i  Cinefi a  tavola-  Non  vi  ha.» 
dubbio,  ch'c  un  gran  dono  in  Cina,  poi- 
che 
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che  chi  Io  nceve,vlen  rifpcttato  da  tutti  i 
Miniftri,  e  Grandi ,  non  che  dal  Coniii- 
ne;e  ciafchednno/a  vifta  di  tal  colore,  è 
di  bifogno  porfiinginocchionC;,e  toc- 
car fcmpre  colla  fronte  il  fuolo>  fino  a 
tanto,  che  colui,  che  lo  tiene,  non  lo  na- 
fconda:  come  l'ifl-cllb  P-Grimaldi,vciìen- 
do  d'Europa, praticò  in  Canfon  con  un_^ 
Mandarino  .  Quefti  avea  richiedo  un* 
orinolo  al  P.  Xaimc  Tarin  Valcnziano, 
Aliffionario  Riformato;e  non  avendolo 
il  povero  Religiolb,  fi  fdcgnò  in  tal  mae 
niera,  ch'ardi  di  porre  una  dichiarazio- 
ne neli'ifteffa  fua  Città  ,  dove  il  Padre.^ 
era  Capo  della  Millìone  ,  nella  quale  fa- 
cea  faperc  ;  che  la  Religione  Cattolica-, 
era  faifa  ,e  ch*infegnava  un  mal  camtni- 
no  per  la  [alme  eterna  .  Si  commodero  i 
Criftiani  Cinefi  a  tal  novità ,  e  fattone>> 
confapevole  il  Padre  5  quefti,coirardore 
Spagnuolo,andò  nella  piazza  ,  e  in  vece 
di  calTare,  lacerò  h  dichiarazione  del 
MiniAro  .  S'infuriò  afpramcnte  il  Man- 
darino (  poiché  in  Cina  fono  venerati  i 
loro  ordini  )  e  prefe  a  perfcguitare,in  tal 
modo,  il  Padre  Tarin,  che  obbh'golloa 
ritirarfi  in  Canton.  Pafsò  in  quefto  men- 
tre il  Padre  Grjnialdi ,  e  venuto  il  Man- 
darino fuddetto,  a  fargli  riverenza, come 

f  f    2         per. 
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perfona  tanto  (limata  dairimpcradorc^S 
io  ricevè  coll'eilremità  della  cintola  in 
niano,  fgridandolo  ócì  mal  fuo  procede- 
re 5  della  poco  ftima,  che  faceva  deTuoi 
fratelli  5  e  che  avea  ardimento  di  biafi- 
niar  la  Religione  Cattolica,  qiiàdo  Tlm- 
peradore  tanto  onorava  i  Criftiani,  con-> 
quei  dono .  Diede  tante  volte  il  povero 
Mandarino  colla  fronte  a  terra,  ch'aliai 
per  fine  gl'ifteffi  Padri  pregarono  il  Cri- 
inaldi,a  non  mortificarlo  di  vantaggio; 
onde  fattolo  alzare,  gli  diffcchc  per  l'av- 
venire avvertifle,  di  trattar  bene  i  fuoi 
fratelli-:  fé  non  voleva  ,  che  fapeffc  Tlm- 
pcradore  il  fuo  mal  procedere  ,  e  io  ga- 
ftigaffe  Severamente.  Il  colore  giallo,  e 
la  cintola  cosi  fàtu  ,  folo  l'Imperadore, 
e'  Principi  del  fanguc;,  nati  per  linea  ma- 
fchile,ponno  portare  ,  ed  alcuno  altro, 
per  grazia  fpeziale  dcll'Imperadore;  per- 
che quelli  della  femminile  ]*hanno  roffa. 

Mi  fece  il  P,  Grimaldi  un  pafiaporto, 
deirifleffo  tenore,  che  l'avea  avuto  M5- 
fignor  Sifaro,quado  andò  in  Macao,per 
cffer  conlecratoVefcovo  diNankin;con 
dichIarazione,che  andàdo  io  a  Fukien,a 
porrar  libri,  per  fcrvigio  dcU'Imperado- 
re,  ninno  ardiffe  di  moleftarmi,  a  cagion 
delle  armi  ^  e  d*un  Nero  ?  che  porta  va-j  5 

anzi 
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anzi  ogni  poffibile  ajuto,  e  favore  sòmi- 

niflrafle  .  Mi  diceva  il  Padre  fuddetto, 
che  febbene,in  venendo  alla  Corte  ,  non 
avea  ricevuto  alcun  fa  (lidio  da'Governa- 
dori  delle  Città5nondImeno  in  ritornan- 
do, forfè  mi  avrebbon  fatto  del  maleic 
che  perciò  mi  facea  d'uopo  il  fuo  pafTa- 
porto ,  ftimatifIìmo,e  ben  conofciuto  da 
tutti  i  Miniftri  dell'Imperio.  Confervo 
anche  oggidì  tal  padaporto  in  lingua  Ci- 
nefcmerccdi  cui  non  ebbi,  per  lo  cam- 
mino, impedimento  veruno  .  Il  Lionc-j 
mandato  daGoa,come  diffi  nel  terza 
volume,  non  per  anche  era  giunto  alla 
Corte,  nondimeno  mi  dilTc  il  medefimo 
Padre,  che  avea  faputOjefrcrfi  imbar- 
cato a  Macao,  a'io.di  Settembre;  e  che-? 
l'attendeva  con  impazienza,  per  prefen- 
tarlo  in  fuo  nome  ali'Imperadore. 

Dovendo  partire  il  di  feguente ,  mi  li- 
cenziai da'  Padri  tutti ,  rendendo  loro 
grazie  del  buon  trattamento  fattomi. 
Mi  diede  il  P.  Grimaldi  il  Kalendario,da 
lui  fatto, per  l'anno  1696.,  in  lingua  Tar- 
tara, e  Cincfe  5  e  quattro  altri  libri  in  lin 
gua  Tartara  mi  diede  il  Padre  OiTorio 
Portughefe  ,conuna  buona  provvifio- 
nc  di  coTe  dolci. 

Stipulato  ch'ebbi  col  vetturino,  e  da- 
Ff    3  togli 
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togli  qiiafi  tutto  il  danajo  dcirafRtto  del- 
le tre  mule  (poiché  in  Cina  ,  (la  per  ac- 
qua, o  per  terra^ cogliono  cfìer  pagati 
prima  )  lo  nttcfi  il  A4artcdi  22, ,  fino  a_* 
mezzo  di,  per  pormi  in  cam.mino  ;  e»5 
montai  pofcia  a  cavallo ,  accompagnato 
dal  fervidore  del  Padre  Grimaldi  fin  fuori 
la  porta  .  Paflai  per  ia  Villa  di  Lupa 
xau,  (che  nel  venire  avea  lafciata  n  de- 
flra,pcr  avere  fmarrito  il  cammino)  non 
più  di  due  tiri  di  moschetto  lunga^e  uno, 
e  mezzo  larga;però  co  buone  mura,edue 
porte  ferrate  affai  ben  fatte.  Ivi  vicino 
fipafla  il  fiume(chenoi  avevamo  paffato 
a  guazzo  nel  venire)ropra  un  bel  potè  di 
pietra^lungo  mez^o  miglio  ,  ^  adorno, 
cgni  due  paflì,  di  belli  lioncinl  di  pietra^ 
per  ambo  i  iati .  Reftammo  la  Icra  in_5 
Lean  xìcn  xiè  ;  dopo  70.  iy  ci  cammino/ 
La  cena,  e*l  ietto  furono  malifiimi  5  però 
io  rimediai  al  primo  male  con  un  buon 
faggiano,compratomi  in  Pckin,  non  più 
d'un  carlino  della  moneta  ài  JNapoli. 
Quivi  trovai  un  Tartaro,fcrvIto  da  uii.» 
lacchè,  e  da  un  paggio  j  e  varj  fervidori, 
che  dovevano  fareTifteffa  flrada  ;  onde 
pofcia  andammo  in  compagnia. 

Il  Mercordi  2^.  vicino  la  Villa  di  Tan- 
ticavidi  una  buona  Pagode,dctta  diXicn 

ghcnfu. 
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ghenfu.  Ella  è  ferrata  di  aire  mura  ,  per 
un  quarto  di  miglio,  che  ha  di  circuito^ 
e  tiene  Conventi,  con  plùXofcian,  o 
Bonzi.  Nella  prima iVliaUjO  Pagode  era 
un*Ido!o,l*edentealla  maniera  Oiientale, 
dorato  rutto,con  più  Idoletti^intorno  le 
nicchie  delle  mura.  Nella  feconda  era- 
no tre  donncjfedute  fopra  un  lioncc  due 
dragoni;  il  tutto  a  color  d'oro  ;  quivi 
trovai  di  già  imbandita  la  mcnfa,  perche 
i  Bonzi  mangiano  a  buon'ora  .  Nella-» 
terza  era  un'ldolo^come  un  Briareo  (  fé* 
dente  come  il  primo  )  perche  oltre  i  fuoi 
piedi;,  e  mani ,  teneva  20.  mani  per  ogni 
iato,  e  due  pii^di  alzati  in  aria  5  e  ben  cin- 
que tede,  Tuaa  fopra  l'altra  .  Vi  erano 
più  cortili,  e  ftanze,  per  abitazione  de* 
Reilgioff,  e  viftofi  alberi .  Andammo  a 
definare  nella  Villa  di  IJxoa  5  e  la  fera»,, 
dopo  1 15.  ly, venimmo  in  Sanchinxien. 
Il  Giovedì  24.  ripofammo  nella  Villa 
di  Pecuxo.  Prima  d'entrarvi, vidi  pafla- 
rc  più  Bonzi ,  che  andavano  a  prendere 
un  morto,  a  due  a  due  proceflìonalmen- 
te ,  con  piviali  fulle  fpalle  j  alcuni  fonan- 
do certi  loro  iftrumenti ,  ed  altri  portan- 
do  ombrelle,  con  lunghe  corrine  di  fera 
all'intorno  j  banderuole,  ed  alrn  orna- 
mcnu.  Palfammo  pofcia  per  ladilabi- 

f  f    4        tau 


45^         Giro  del  Mondo  | 

tata  Villa  di  Xiunxyen;  e  quindi  pcrlo  j 
fuo  borgo,bcn  grande  ,  e  popolato  5  in-> 
mezzo  al  qualcfotto  due  archi,erano  più 
Idoli,  e  più  Bonzi  Sacrificanti  ;  per  andar 
poi  a  divorare  un'ottimo  paflo  ,  ivi  da-> 
preflb  preparato  da'parcnti  dei  defonto . 
Quivi  rcflammo  Ja  fera,  dopo  aver  fatti 
80.  ly. 

Prima  di  nafcere  il  Solc,il  Venerdì  25. 
facemmo  collazione  nella  Villa  diCio 
pecuu,  a  cagion  del  buon  pcfce ,  che  fi 
truova  ne'circoftanti  laghi .  Vicino  il 
ponte  fi.  vede  una  famofa  ifcrizione,fatta 
per  lo  paflaggiodeirimperadore.Defìna* 
moqumdi  nei  Borgo  della  Villa  di  Gin 
chycu  xycn^che  non  ha  cosi  buone  piaz- 
ze, e  botteghe ,  come  il  borgo  dell'altra.» 
Villa5ma  fòlo  è  ragguardevole,  per  cfTer 
murato,perdue  miglia  di  circuito, con^ 
foflb  pieno  d'acqua.Dopoi2oJy  rcflam- 
mo in  Refcillpù. 

Il  Sabato  26.  ripofammo  nella  Villa-» 
di  Scian  kelinj  e  poi  andammo  a  pernot- 
tare in  quella  di  Fuciany,a  capo  di  120. 
ly.  Avendo  fatto  lo  fteÌTo  cammino  nel 
venire,  tralafcio  di  notare  le  Ville  y  e  per 
meglio  dirc,Cittd,allora  nominate,fino  a 
'  Nancianfuje  per  ora  farò  menzione  fola« 
méte  di  quelle  dove  mi  fermava  mattina, 
e  fera,  colla  diftanza  dc'iy,  La 
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La  Domenica  27.  definammo  nella 
Villa  di  Manxo;  e  poi  la  fera  fatti  150. 
Jy,aIbcrgammo  in  quella  di  Liùci  miau. 
Si  patifce  gran  freddo  su  qiiefta  ftrada, 
non  trovandoli  né  carboni,  ne  legna; 
onde  il  noftroofte  la  fera  bruciò  erbe-^ 
fccchc,e  paglia,pcr  apparecchiar  la  cena. 

Il  Lunedi  28.  definammo  nella  Villa 
di  Cufcipi  ;  e  dormimmo  in  quella  di 
Jau  cioen,  dopo  1 20.  ìy  di  cammino.  Il 
Martedì  29.  parimente, la  mattina.^ 
flemmo  in  Cautan  ceu  ;  e  la  fera,a  capo 
di  I  lojy ,  nel  borgo  della  picciola  Villa 
di  Sclpin-xyen . 

Il  Mercordi  jo.fummo  a  definare  nel- 
la Villa  di  Tuncen-y ,  e  pernottammo  ia 
quella  di  Chyen-xyen,  dopo  r  20.  ly. 

Il  Giovedì,  primo  di  Decembrc,  ve- 
nimmo nella  Villa  di  Xùangua  biena  5  e 
la  fera  in  quella  di  Sciagocen,  non  aven- 
do fatti ,  che  1 1 o.  ly  di  ftrada  .  Sì  può  di- 
re, che  facevamo  viaggio  femprc  per  un 
campo  ben  coltivato  5  tanta  è  la  diligen- 
za de' Cinefi  nella  cultura .  Vedemmo 
quivi,che  al  vomero  aggiungono  un'al- 
tra piaftra  rotonda  di  ferro ,  per  meglio 
{tritolar  la  terra. 

La  mattina  del  Venerdì  2.  pofammo 
nel  borgo  della  Villa  di  Vuà  fcian-x  ven,e 
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la  fera,dopo9oJyireftammoin  Caiixiò. 
11  Sabato  ^.  definamo  nella  Città  di  Jcn* 
cifu, affai  ben  popolata,  e  con  buonc-j 
botteghe;  e  circondata  d'ottime  mura,  e 
foiTo  d'acqua.  Abbonda  tanto  di  foggia- 
ni laCina,che  ne  comprai  quivi  quattro, 
.per  quattro  carlini,  e  mezzo  di  Napoli. 
Dopo  60.  \y  pernottammo  nella  Viila  di 
Tun  tan  ticn. 

La  Domenica  4.pa(rammo  per  la  Vil- 
la di  Zuxien  (  picciolo  luogo,  fenza  cofa 
ragguardevole)  e  poi  per  lo  fuo  borgo, 
dove  era  una  buona  Pagode  *  S'entra  in 
prima  in  un  luogo  quadrato  (  i  di  cui  lati 
ibno  ciafcuno  lungo  un  tiro  di  fchiop- 
po)  adorno  d'alti  ciprcflì  ;  indi  Ci  paffa  in 
un'altro  fimile  cortile  murato ,  e  con  fi- 
mill  alberi,  a  fronte  del  quale  fi  veggono 
tre  porte,  clic  conducono  in  altrettanti 
cortili, cinti  anch'efsì  di  mura  .  A  quello 
di  mezzo  corrifpondono  tre  porte,pre(ro 
alle  quali  è  un  ftmofo  epitaffio,  e  tomba 
d'un  Signore  Cinefe  quivi  fepolto  ,  fo- 
ftenuta  da  un  gran  Coccodrillo:  negli 
altri  due  cortili  non  vi  é ,  che  una  porta,  | 
JEntrandofi  per  quella  di  mezzo  delie.^ 
tre  métovate.ii  truova  un*atrio(cziand' j 
concipreflì,  che  non  mancano  mai  ne* 
CimitcrjCinefi)  che  conduce  alla  pria- 

cipal 
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cipal  Pagode  .  In  cfìa  fono  due  grandi 
Idoli,  uno  nella  nicchia  maggiore, l'altro 
a  finiftra  :  amcndue  ftanno fedenti,  ri- 
guardando  un  fegno ,  che  tengono  nelle 
mani. Dalla  teda  pende  loro  un  diadema 
all'antica  ,  al  quale  d'avanti,  e  da  dietro 
;  Hanno  appel'e  filze  di  palle  colorite.  Qui- 
vi da  preflb  è  un'altra  Pagode,  quad 
uguale ,  dove  per  Idolo  fla  una  donna»» 
ieduta,  che  tiene  in  tcH:a,per  ornamento, 
cinque  uccelli  fculpiti,  in  atto  di  vola- 
re, con  coda  lunga. 

Entrandoli  per  la  porta  finiflra,fj  truo- 
va  nell'atrio  una  Pagode;  dove  è  un'ldo- 
,  Io  ieduto,con  lunga  barba ,  come  fi  figu- 
I  rada  noi  il  tempo.  Più  dietro  un'altra, 
dove  s'adora  una  figura  di  donna,  fimile 
alla  mentovata  di  lopra  5  ma  con  tre  foli 
uccelli:  ìà  dicono  Mamon  .  Sono  altrc-> 
ftatuc  avanti  la  porta;,  e  a  piedi  delle  fud- 
dctte>però  tutte  fpaventevoli ,  ed  arma- 
re ,  come  fé  fulFcro  fgherri,  per  difender 
l'entrata  .  Tutte  ugualmente  fono  fat- 
tediloto,coperfo  di  calce,  ogeflb,  eoa 
PolTatura  di  legno. 

Nella  deftra  porta  fono  due  altre  Pa- 
godi,  ed  altri  cortili,con  cipreffi ,  ed  epi- 
taffi; e  due  buone  loggie  coperte ,  ne'lati 
Venimmo  a  definare  in  Chyay  xg^^  te 

'dopp 
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dopo  effer  paflati  per  la  picciola  Villa  di 
Vyà;  che  quantunque  ferrata  di  mura 
fangofe,  tiene  un' ottimo  borgo  *  Re- 
flàmo  la  fera  in  Sciaxotien,dopo  1 20.  ly. 

Prima  d'entrare  in  quefto  luogo,  in- 
contrammo moltiflime  mule  cariche»?,] 
con  buona  fcorta  di  Soldatije  quindi  una' 
bara  In  ifpalla  a  50. uomini, sulla  quale 
era  una  cafla,  coi  corpo  d'un  Sig.Cinefe.  | 
In  (egnodi  ciò  vi  portavano  legato  sui 
un  Gallo  bianco  (ch'è  il  color  di  lutto)' 
fecondo  il  coftume,  che  alle  volte  fi  traf-  > 
gredifce,  non  avendolo  di  tal  colore. 
Veniva  appreflb  una  Dama,  veftita  di 
bianco,  con  un  panno  in  tetta  deirifteflb' 
colore ,  e  portata  da  quattro  persone  en- 
tro una  fedia,  eziandio  bianca.  L'accom- 
pagnavano due  fantefche,con  manto  ,  o 
cappello  bianco  in  tefta,  come  le  vef!], 
però  col  volto  coperto  d'un  velo  nero. 
Mi  diflero,che  colei  era  la  moglie  del 
morto .  Seguivano  circa  venti  lettighe.?, 
dentro  le  quali  erano  le  donne  delmorto^ 
accompagnate  da  molti  Soldati, 

li  Lunedi  5.  definammo  in  Sciacucian^ 
e  reftammo  Ja  fera  in  Nini; ,  dopo  1 20. 
]y  di  ftrada  .  E*  si  abbondante  il  luogo  di 
Ìepri,che  (e  n'ha  uno  per  20.  zien  5  cioè 
otto  grana  ,  e  mezzo  della  moneta  Na» 
poletaiia,  '  li 
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Il  Martedì  6.  npofammo  nella  Viìls^ 
di  Luyala  ,  dove  è  un  lungo  ponte  Topra 
1  fìu  me.  Paffato  pofcia  in  ifcafa  il  rapido 
nume  di  Suceù,  venimmo  la  fera  in  San- 
DLi,dopo  iio.iy. 

Il  Mercordi  7.,di  buon'ora  poftia.» 
cavallo,  venimmo  a  definare  in  Senfun, 
e  poi  la  lera  a  dormire  in  Nanfuceù  ,  do- 
po 1 20.  ly.Neirofterie  vi  farebbe  roba-, , 
per  mangiar  lautamente  5  mai  Cinefi, 
non  volendo  alterare  il  folito  pagamen- 
:o,di  fei  grani  per  lo  dcflnareA  altrettan- 
ti per  lo  letto  ,  e  cena?  fanno  che  1'  Ofte 
loro  dia  le  peggiori  galline,  e  carne  di 
porco  :  però  iole  facca  uccidere  in  mia 
presenza ,  pagandole  più,  del  folito?  per. 
che  non  polfo  in  alcun  modo  mangiare 
ila  carne  di  animali,  chcfiano  uccilida-» 
molto  tempo, 

11  Giovedì  8. una  pioggia,fimIle  a  quel- 
la,che  nell'andare  mi  avca  tenuto  a  bada, 
mi  trattenne  nel  ritorno^e  perciò  partim- 
mo tardi  ;  nò  potemmo  paflare  Sancian, 
dopo  50.  ly. 

Il  Venerdì  9.  definammo  in  Cucen  5  e 
la  fera, dopo  80.  ly  dì  flrada,albergamma 
in  Leancèn. 

Il  Sabato  iclafciata  la  ftrada  di  Nan- 
kin,ed  avviatici  in  Nancianfu  a  finiftra^.^ 

paf' 
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paliammo  il  fiume  diXùayxòin  ifcafaj' 
nella  quale  ci  condulTero  in  ifpaiia  al- 
cuni Villani  (  forniti  di  ftivali) ,  chic  all'- 
una, e  l'altra  riva  danno  continuamente 
per  qucfto affare;  perocché  la  fcafa  noaj 
può  accodava  fi  .  Tardi  delinammo 
in  Ciancingoy  ,  Villa  porta  alla  riva 
dei  mcdefimos  e  la  notte  redammo  nella 
Villa  di  Funiacitu,dopo  90.  Jy .  Ella  ben- 
ché lenza  mura,  è  grande,  ed  ha  buont^ 
piazze  .  Vi  Tono  eziandio  Tribunali;  on- 
de vi  fi  vede  nel  mezzo  una  (ala  ben^ 
grande,con  più  danze  di  legno,  l'una  fo- 
pra  l'altra:  nondimeno  fino  al  primo  pia- 
no è  tutta  buona  fabbrica.  Nelle  porte  di 
queda  fala  erano  più  carcerati ,  con  cate- 
na al  piede,  eunagrofla  tavola  quadrata 
al  collo,  che  pefava  circa  cento  libbre. 

La  Domenica  1 1 .  non  fi  fece  cammi- 
no, per  far  ripol'arc  i  cavalli  5  onde, futa 
prendere  una  fedia  da*  fervidori,  andai  a 
vedere  la  Villa  di  XùAncen.  Il  circuito 
delle  fuc  mura  è  di  mezzo  miglio  in  qua- 
dro, e  dentro  non  vi  ha,che  cafette  co- 
perte di  paglia  .  DccCi  però  fapere,  che  il 
lato  ri?,uardante  Settentrione ,' è  chiufo 
dalle  ci  me  de*  monti  ,ed  è  più  lungo  de- 
gli altri  tutti .  Da  quella  parte  fono  al- 
tresì le  poche  cafc  5  perche  nel  rimanen- 
te 
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,tc  fi  veggono  campi  coltivati- 
li Lunedi  1 2.definammo  nella  Villa  di 
'Hynchiccliyeni  ed  avendo  poi  tutto  il 
igiorno  viaggiato  per  piani ,  e  monti,la-j 
fera  in  fine  reftammo,  dopo  90.  ly,  nella 
Villa  di  Tlnganxycn  .  II  circuito  delle^ 
.mura  non  è  più  d'un  miglio  5  né  in  tutta 
la  Tua  lunghezza  v'iii ,  che  una  flrada 
buona,d'ove  fi  fa  mercatore  vi  fono  buO' 
ne  botteghe,  come  ne'  fuoi  Borghi. 

11  Martedi  1 3.  ci  rlpofammo  la  matti- 
na in  Cianciau-yenje  camminando ilnn- 
,pre  perpaeli  piani,giugncmmolafera  in 
P;?.tein.  Per  cosi  buona  ftrada  però ,  le 
taverne  fono  molto  cattive  5  e  mi  con- 
venne dormire  in  una  medeCma  rtanza 
con  un  Tartaro  5  il  quale  poilofi,  a  letto 
fi  fece  batter  Ja  pancia  dai  tuo  paggio,  a«» 
modo  di  tamburo  a  fine  di  préder  iònno; 
e  cotal  mufica  replicoffi  ia  mattina  trej 
ore  prima  del  giorno .  Si  fecero  in  tutto 
cerno  ly. 

Il  Mcrcordi  14.  fidcfinò  nella  Villa^ 
di  Leanxyeni  cffendo  paflati  prima  per 
quella  di  Tienpù,  (  ben  grande,  ma  aper- 
ta) dove  Ci  reftò  il  Tartaro, amico  d'effer 
battuto  da*  ragazzi .  Ufcendo  da  Tiea- 
pù  incontrai  un  Mandarino,  con  grande 
accompagnamento.  Precedevano  gra  a^ 

car- 
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cai:naggi;Cufl:oditI  da  più  foldati  :  veni- 
vano appreffo  molti  famigliari ,  ed  Offi- 
ciali in  fcdia^alla  sfilata  ;  e  paggi,  e  fer  vi- 
dori  a  cavallo .  Seguiva  il  Mandarino,  in 
una  fedia,  portata  da  otto  perfone,  e  cir- 
condata da  quantità  di  ioldati ,  che  por- 
tavano molte  bandiere  picciole,  e  unaL^ 
grande;e  in  fine  venivano  molti  altri  fol- 
dati, e  fervidori,  fino  al  numero  di  mille. 
Bifogna  confcHarc  il  vero,  che  quefti 
Mandarini  fi  trattano  afTii  più  fplendlda- 
mente,chequalfivoglia  V.Re  in  Euro- 
pa -  Rimafi  la  fera, fatti  no. ly,  nelia.» 
Città  di  Lucifu,  la  cinta  delle  cui  nuii*4 
intorniate  d'acqua,  è  ben  piccioiaj  noa-> 
cfiendovi  che  un  terzo  di  miglio  da  por- 
ta a'porta.Vi  fono  non  per  tanto  bucaci 
botteghe,  e  i  borghi  fono  ben  grandi. 

Il  Giovcdi  1 5.,per  piani  ben  coltivati, 
giugnemmoa  definarein  Paxoyjelafe- 
ra,dopo  cento  ly,  fi  venne  alla  Villa  di 
Taucen  5  la  quale  avvegnaché  fenza^ 
mura,  è  nondimeno  grande  ,  ed  ha  buo- 
ne botteghe  ,  Pafiato  il  fuo  fiume,fopra 
un  ponte  di  barche  pernottammo  nel 
Borgo. 

A  buon'ora  il  Venerdì  16.  pafiammo  .^ 
la  Villa  di  Luci  cin-xyen^la  quale,benehc  P,, 
ferrata  di  mura ,  non  ha  cofa  di  buono. 

Pren- 
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Prendémo  ripofo  a  Nanzian  ;  e  poi  fatto 
alquanto  di  camino  fra  monti,  ufcimmo 
in  un  piano, tra  valli  abitare. In  fine,  aven- 
do fatti  cento  ]y,re{lammo  in  Tacuon. 

Si  truova  fra  qucfti  monti  una  fpezle_> 
di  tartufi  ,  detti  da  Cincfi  mati  ;  però 
piccioli ,  che  hanno  la  figura  d'una  pic- 
clola  rapa  ,  c'I  laporc  di  caftagna  frcfca. 

Il  Sabato  17, camminato  avendo  per 
piani,  e  monti ,  venimmo  a  definarc  nel- 
la Villa  di  Tuncln-xyen.  Ella  e  porta  ap- 
piè di  alcuni  monti ,  però  è  ben  murata  > 
2  popolata^,  con  buone  botteghe  ,  quan* 
tunque  i  borghi  fiano  molto  maggiori. 
ì^^dÌQ.  botteghe  dì  queftl  vidi  appelc,  per 
la  parte  fottlle,  alcune  rape,  dentro  lo 
quali  era  germogliato  il  grano .  Ciò  fa- 
cevano ponendo  dentro  un  forame,fatto 
nelle  medefime,alquato  terreno,^:  innaf- 
fiandolo ogni  giorno  .  Pervenimmo  Isu» 
fera  nella  Villa  di  Tauceny,  dopo  loo.ly. 

La  Domenica  18.  camminando  fra^ 
felve  di  ciprcffi  ,  e  cofteggiando  le  mon- 
tagne a  deftra>  andammo  a  definare  in-^ 
SialuchcùjC  quindi  (ì  pafsò  in  un  piano  dì 
molte  miglia,  feminatodj  ruftici  abituri, 
e  di  vaghi  giardlnetti^e  poderi .  Rimane- 
mo  la  fera  nella  Villa  di  Zenxyan-xyen , 
ferrata  di  baffe  mura  (  in  parte  dirupate  ) 

yurte  ly,  G  g  e  con 
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c  con  miferabiji  cafette  dcRtro  ;  avcnd 
fatti, in  tutto  quel  giorno.po.  Jy. 

Per  confinine  ftrada  il  Lunedi  19.  vcj 
nimmo  a  dciinare  in  Seauci-y  .  Sul  tardi 
paffammo  per  la  Villa  di  Tayxuxyen  ;  I^ 
quale  da  una  porta  all'altra  è  lunga  due 
miglia- Nelle  abitazioni  non  hacofa.che 
appaghi  l'occhio:vi  fono  bési  buone  bot- 
teghe, dentro  >  e  fuori  i  Borghi;  i  quali  fi 
veggono  ben  popoIati,per  lo  commercio 
che  porta  la  navigazione  d'un  picciol 
fiume  vicino  .  Reftammola  fera  ,  dopo 
95.iy,inFun  xyanyjultima  villa  della 
Provincia  di  Nankin,  nella  quale  crava- 
mo  entrati  da  Suceù. 

Il  Martedì  20.  entrammo  in  un'ango- 
lo della  Provincia  di  Huquam ,  per  piani , 
coltivati;non  lungi  da'  monti .  Si  definò 
in  Tin  zan  y  j  e  la  fera  fi  pernottò  nella.. 
Villa  di  Xùan  may  xyen^cinta,per  tre  mi- . 
glia  di  circuitoceli  mezzane  mura,  con-jì 
buoni  borghi ,  Dentro  vi  erano  botteghe 
non  difpregicvoli  .   Si  fecero  in  tutto 
cento  ly.  .; 

Dilungatici  da'monti  il  Mercordi  2i|! 
e  camminando  per  piani  aperti,  venim-j; 
moa  definare  nella  Villa  di  Cunlungàfi. 
poftaalla  riva  d'un  picciol  fiume.  ElUj^ 
/ebbene  aperta,ha  nódimeno  buone  bot-|  ^ 

teghe     ■ 


Del  Gemelli.         467  ^ 
'teghe .  La  fera  reftammo  a  Sìauci  cheii, 
dopo  aver  fatti  9  sJy.Qucfta  Città  é  porta 
alla  fiiìiftra  riva  dei  fiume  Kian-xo,ch*è 
il  più  grande  della  Cina,  come  altrove  fi 
'è  detto  ;  e  lepara  la   Provincia  di  Hu- 
guam  ,  da  quella  di  Kiansi  .  La  Città  è 
picciola,  fcnza  mura;  ma  ben  popolata,  e 
con  buone  botteghe. 
'•  Il  Giovedì  22.  al  fardelgiornojfipofe- 
ro  le  mule,  e  la  roba  in  una  barca  ,  e  paf- 
fammo  all'altra  riva .  Sì  pagano  20.  zien 
•per  lo  palio  d'ogni  Animale  3  ma  non-> 
'per  le  perlone  :cvi  è  Dogana  folamen- 
te  per  le  fome  5  perche  le  valige  non  lc-> 
riconofcono  .  Il  fiume  farà  largo  due-> 
miglia  Italiane. Portici  a  Cavallo  entram- 
aio  nella  Città  di  Chyiichya-fu  fituara 
illa  deftra  rfva  del  fudderto  fiumc.Le  fuc 
nura  comprendono  lo  fpazio  d'otto  mi- 
'jlia,  però  più  che  abitazioni, vi  fi  veggo* 
10  dentro  molti  campi .  Il  Borgo  folo  è 
)en  grande,  è  circa  tre  miglia  lungo,  or- 
'lato  di  ricche  botteghe,  e  ben  popolato, 
rrala  Città, e'I  Borgo  vi  è  un  gran  la* 
;o,dal  quale  efce  un  fiumicello.  An- 
dammo a  dcfinare  in  Tuniùeny ,  luogo 
)ofto  fra  montagne,  dopo  aver  fatti 
So.ly.  Non  puòimmaginarfi  lagran»» 
quantità  di  buon  pefce,comeStorioni,e 
Gg     2  fimi- 
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fimili ,  che  fi  prendono  nC  fiumi,  e  laghi  jì 
di  queda  firada  :onde  gli  Ofti,  per  dieci  li 
2ien ,  e  meno ,  danno  il  Ietto,  e  la  cena  di  ! 
f  efce,migliore,che  fc  la  dafiero  di  carne.  1 

Il  Venerdì  2?.  continuando  il  cammini 
no  fira  montagne,  prendemmo  ripofo  la  j 
mattina  ad  Ufcimcn:  e  poi  pafiati  peu  i 
dentro  la  picciola  Citta  di  Tcngan  xyen,  li 
(  che  fcbbene  in  parte  dilabitata,  vi  refta  ^ 
pure  qualclie  cola  di  buono  )  giugnem- 
mo  la  fera  in  Ynanpu,  dopo  fatti  90.  'y 
di  flraxda. 

li  Sabato  24.  per  piani  coltivati ,  e  per 
vaghe  collinette,  pervenimmo  alla  Villa 
dì  Sinchyenxyen;  la  quale  parimente^ 
benché  grade  di  circuito;,  è  però  in  parte 
dil'abitara  ,  ne  vi  fi  vede  cofa  ragguarde-,  ( 
vole  .  Si  pafsòin  ifcafa  il  fiume  ,  un  mi-  ' 
gìio  quindi  difcofto  5  e  venimmo  a  defi-  : 
narc  nella  Villa  di  Saniarii,dove  di  nuo- 
vo pafìammoin  barca  rifteflb  fiume,fen- 
za  pagamento^cfiendo  i  barcaiuoli  paga- 
ti da'iuoghi  còvIcjni.Si  fecero  quel  gior- 
no cento  ly,  e  la  fera  refiammo  a  Coxoa. 

La  Domenica  25.,  fatti  50.  ly,giu-l| 
gnemmo  in  Nancianfu ,  dopo  54*  giorni'  ' 
diviaggio,e  i2i5.  ly  daPekin;  e  pcr-U 
chelaCirtà  è  circòdata  tutta  dal  fiume,!  i 
vi  paflai  in  barca  5  rimanendo  le  muloli 

dai- 
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dairaltra  parte .  Alloggiai  nella  Cafa  de* 
Padri  GcTiiiti  ,  ildicui  Superiore  non-> 
sra  per  anche  ritornato  da  Cantone  onde 
folo,  e  molto  malinconico  pallai  un  tal 
giorno,  quale  (I  è  quello  della  Nafclta  di 
Nodro  Signore  ;,  /enza  ne  meno  fentlr 
Meda;  per  difetto  di  Sacerdoti .  Sul  tardi 
mdai  in  un  gran  Palagio  ,  appellato 
Scuola  5  o  Accademia  di  Confnlio  .  En» 
rato  nella  (ala,  un  de'  miei  fervidori 
[Cattolico  fi  pofe  inginocchionc,adoran- 
ioil  ritratto  ,  che  quivi  era  del  Filofofo  : 
.'d  avendolo  io  gravemente  riprefo  d'un 
limile  arto  d'abominevole  Idolatria  5  mi 
rìfpo/e  il  meichino,chc  I  Padri  Millìona- 
ji  dcìJa  Compagnia  permettevano,  che 
:iò  Ci  ficeiTe,  come  un'atto  di  vcnerazio- 
le,-  onde  io  mi  tacqui,  ricordatomi  della 
juedioncche  perciò  aveano  con  i  Vica- 
Ap  Gitoli  ci  Fra  aceti. 

(CAPITOLO  SECONDO. 
Si  continua  il  viaggio  fino  a  Khan-ceUt  0 
I  Canto??, 

FAtta  prendere  da.'  icrvldori  in  affitto 
una  barca,  per  profeguire  il  cammi* 
10,  (ciò  ch'eglino  fecero  per  due  lean,  e 
•ette  zien  ,  che  fono  quattro  ducati ,  e_> 
.>•  grani  di  Napoli  ?  precedente  autentica 
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fcrittura^fn  prefenza  diper/bne,dcputate 
alle  barche)  il  Lunedi  26.  provvedutomi 
del  bifognevolCjpartJi  prima  di  mezzo  di^j 
Intatto  ilgiornonon  fi  fecero  che  joJvj 
onde  ci  fermammo  la  fera  nella  Villa  di 
Seri  mi. 

11  Martcdi  27.  fi  venne,dopo  50.  ly,  in 
Ciangutu  ,  Villa  di  poche  Cafe  ;  ma  il 
JViercordi  28.  fatti  80.  ly ,  ne  blfognò 
reftare  in  una  fpiaggia  .  Il  Giovcdi  po: 
29«  ci  fermammo  nella  Villa  di  Xòpu 
dopo  80.  ly  di  cammino.  ' 

Venimmo  il  Venerdì  renella  Villa.* 
di  SciaJcian  xycn ,  ferrata  di  mura,  anche 
falla  lommità  de*  monti .  Si  fecero  fola- 
mente  80.  ly ,  perche  il  vento  era  debole; 
quantunque  i  marinai  Cinefi,  per  farlo 
rinforzare,  fu perfiiziofa mente  faccflero 
delle  fi/chiate. 

II  Sabato  ^i.un  vento  Settentrionale,^ 
forte  ci  fece  andare  140.  lyj  con  tutto 
che  fi  perdefiero  alcune  ore  di  tempo  at- 
tendendo, che  il  rimcttefi'e  un  poco ,  fic«! 
che  fu  d'uopo ,  ch'io  gli  faceffi  partire  a 
forza  .  Giugnemmo  la  fera  in  Kinangfu^ 
e  non  avendo  voluto  andare  nella  cafa 
del  P.  Gregorio  Ybaiìes  Franccfcano, 
venne  egli  a  vedermi  nella  barca,  dove  fi 
irattcnae  fino  a  mezza  notte. 

La 
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La  Domenica,primo  di  Gennajo  1696. 
idopo  85.  ly,  rimanemmo  Ja  fera  nel]a_> 
Villa  di  luynfun. 

Il  Lunedi  2.  dopo  70.  ly,  glugnemmo 
india  Villa  óì  Pechiazun  •  Si  fece  cosi 
poco  cammino,  perche  l'acque  erano 
bafTcjquantunque  al  fiume  di  Nanganfu, 
.inCanceufu,s*unifca  un'altro,pcr  lo  qua- 
le Ci  va  malamente  in  Fukien. 

Martedì  3*  reftammo  nella  Villa  di 
Hùenlon,  dopo  1 20,  ly  ;  e'I  Mercordi  4. 
fatti  folamcnte  /o.ly, nella  Villa  di^Tau- 
.  chian. 

A  buona  ora  glugnemmo  fn  Canceu- 

fu  il  Giovedì  5.  dopo  90.  ly  di  flrada.La- 

fciato  un  fcrvidore  nella  barca,  mi  poli 

:in  Tedia  ,  e  andai  nella  Chiefade*  Padri 

iGcfuiti ,  in  cui  era  Superiore  il  Padro 

Griilon  Francefe.  Vi  trovai  il  Padre  Pro- 

:  vanadi  Turino  ,  col  quale  era  venuto  da 

;  Goa,  Il  Padre  Vanderbech  Fiammcngo 

di  Mclines,  e'I  Padre  Amiani  Piemonte- 

fe  5  foggccti  ragguardevoli, deftinati  per 

1  la  Miflìone  della  Cina .  Fu  grande  la  con- 

relazione,  ch'ebbi  in queflo incontro  di 

!  tanti  amici .  La  notte  fu  nella  Chiefa 

,  gran  concorfo  di  Cnftiani  Cineu,pcr  la 

feguentc  Pafquade'Rej  e  canti  furono 

G2    4  gN 
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gì'  irtrumcnti,  che  toccarono,  che  io  non 
potei  prender  fonno.  A  cagion  della-* 
nicdcfìtna  folcnnità  ,  non  partii  il  Ve- 
nerdì 6. 

Il  Sabato  7.  a  ora  di  Ve/pro ,  mi  rlpofi 
in  barca  :  ma  non  potemmo  fare  che  20, 
ly,  perle  tortuofità  dei  fiume;  eci  fer- 
mammo nel  borgo  dell'irteiTa  Città  di 
Cancenfu  ,  detto  Namen,  un  miglio  di- 
fcofto  per  terra .  Andai  quivi  a  vederti 
una  Pagode^  in  uno  ipaziofò  Campo» 
Primamente  fi  truova  un*  Idolo  con^ 
due  Tpade  alle  mani ,  e  d  uè  altre  ftatucj 
allato.  Neirinteriorc  Pagode,  paflato 
un  cortile,  fi  truova  un  grande  Idolo  do- 
rato (  con  una  Ipada  in  mano)  porto  nel- 
la nìcchia  maggiore,  e  due  altre  flatue-? 
a'  luoi  piedi.  Sopra  il  fobjo  ne  fono 
quattro  (due  per  fianco  )  bruttifiìme  ,  t^ 
grandiffime,  armate,  come  fé  difcndef- 
n'oTentrata. 

La  Domenica  s.  giugncmmo  nclla-j 
Guardia,  e  Villa  di  Kinniù,dopo  80.  ly 
ài  cammino .  Il  Lunedì  9.  rimanemmo 
là  mattina  nel  Tanfu  ,  e  Guardia  di  lafu- 
tan  j  e  poi  entrammo  fi:a  le  montagne  di 
Nanganfu  ;  dove  il  fiume  è  cosi  tortuo- 
fo,  che  rende  laftrada  per  la  metà  piti 
lunga ,  che  Te  fi  facelTc  per  terra. 

Ve- 
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Venimmo  il  Martedi  io.  dopo  ot- 
tanta iy,  nella  Guardia  di  Lanzun  .  Il 
iVIercordi  1 1 .  dopo  iettanta  ly ,  in  Nan- 
ganfuj  dove  fui  ofpizjato  dal  P.Fr. Pietro 
della  Pignuola  di  Mexico  ,  Religiolo 
Miflìonario  di  S.  Franccfco,  che  mi  trat- 
tò alVai  bene;  onde  fenza  farmi  troppo 
pregare,  vi  rimail  anclie  il  Giovedì  12. 
c'I  Venerdì  1 5.  Prefi  in  affitto  quel  gior- 
no tre  fedie,  per  cento  felìanta  zien  Tuna 
(una  pezza  d'otto  fi  cambia  in  Nanganfu 
per  mille,  e  più  zien)  e  molti  facchini , 
per  portar  le  robe ,  a  ragione  di  80.  zien 
l'uno. 

Il  Sabato  i4.di  buon'ora  accomiatato* 
mi  dal  P.  Pietro ,  mi  pofiinfedla,  e  feci- 
nii  portare  fullo  fcofcefo  monte ,  per  più 
ài  tre  miglia,  fenza  por  piede  a  terra  3  che 
percjòfolamentearcbbono meritato  una 
pezza  d'otto,non  due  carlini  Napoletani. 
Circa  il  mezzo  di  quefto  monte,  fi  vedo-? 
una  Pagode,che  divide  le  due  Provincie? 
e  vi  prendono  poffellb  delle  loro  cariche 
il  ViceRè,  il  Cianchyun  Generale  della»» 
Milizia  Tartara  5  e'I  Titù  Generale  della 
Milizia  dei  Paefe;confegnandofi  loro^in 
detta  Pagode  i  fugocln  da  perfone  ,  a 
ciò  deftinate  dagl'  iftcflì  Tribunali  di 
Cantofì. 
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La  Pagode  (fcrvita  da*Bonzi  )  fi  divi- 
de In  inferiore  ,  e  fupcriore.  Nella  pri- 
ma fta  fedente  un'Idolo  dorato,di  figura 
gìgantcfca,  e  fenza  barba .  I  Cincfi ,  che 
alTailIìnìo  lo  venerano,  lo  dicono  Fu,  ed 
altri  Foò.Sagliedo  alcuni  fcalini  fi  truova 
nella  fupcriore  un'I'JoIo,  detto  Vucn-» 
fcin-fian,  con  corona  in  ic?^ày  e  un  co- 
me manto  Reale  su  gli  omeri .  La  ftatua 
fimilmente  è  dorata,  e  fedente,  e  da  pref- 
fo  ne  tiene  altre  due  in  piedi .  Entran-, 
dofi,  a  man  deflra,  fi  vede  la  ftatua  di 
Cian-lao-ie,  che  fu  un  gran  Mandarino; 
Oggidì  venerato  come  Dio,e  tenuto  per 
Protettore  de'Tribunali. 

In  tutta  quella  montagna,  e  nella  vici- 
Ila  di  Nanyunfu,  nafcono  certi  alberi 
piccioli,  detti  Mufciù,chc  producono  un 
frutto,  quanto  una  picciola  noce^ roton- 
do, e  nero5Con  alcuni  femi  dentro,  da' 
quali  fprcmuti  fi  cava  il  migliore  olio, 
chevi  fia  In  Cina  .  Chiamano  il  frutto 
Muzù,  e  l'olio  Mu-yeu,  cioè  olio  d'albe» 
ro,  a  differenza  degli  altri,  che  a  fanno 
da  erbe,  e  varj  femi,  e  fervono  per  le  lu- 
cerne .  Scefo  dalla  montagna,  incontrai 
varie  truppe  dì  foIdatl,&  altre  perfoncL> 
ragguardevoli  ,  che  andavano  in  Nan- 
ganfu^  all'incontro  al  Titù  5  che  veniva  a 
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prendere  il  poilcfTo  della  lua  carica ,  per 
paflare  pofcia  in  Canton.  Poco  dopo 
veniva  la  moglie  d'un  gran  Mandarino, 
preceduta  da  ;;:iolte  pcrfopc  a  cavallo ,  e 
Miniftri  di  giiiftizla,  con  baffoni ,  e  bac- 
cJiette  in  mano  5  dcll'iftelTa  maniera ,  che 
lai-ebbc  andato  il  marito,  facendo  fer- 
mare chiunque  veniva  a  cavallo,  o  in  Te- 
dia .  Ella  era  portata  in  una  fcdla  da  otto 
perfone,  e  feguita  daaltre,  nelle  quali 
andavano  le  Tue  damigelle.  Un  fuo  fi- 
gliuolo di  tre  anni,  bizzarro  ,  e  rpirirofo 
andava  folo  a  cavallo .  Definai  a  mezza 
flrada;  e  portomi  pofcia  in  cammino, 
giuniì  a  Nanyunfu,con  due  ore  di  gior- 
no; non  orante  che  mi  fufli  partito  tar- 
dile le  giornate  fu  fiero  breviffimc. Certa- 
mente j  Cincfi,portatori  di  fcdie,  non  ce- 
dono a  un  cavallo  Tartaro  ,  facendo  di 
trotto  cinque  miglia  adora.  Contava- 
no tal  giornata  per  dodici  leghe,  però 
non  furono  che  otto,  e  104.  ly  ,  facendo 
ogni  lega  di  ij.iy.  Ciòfuccede  in  tutti 
i  cammini  Reali ,  dove  per  la  mercede 
de'  corrieri,  i  Clnefi  fanno  brievi  i  ly  ,  e 
in  altre  parti  iunghi. 

li  Padre  Fr.  Juan  Nicolas  dcRIbera^ 
Reiigiofb  Agoftiniano,  e  Miffionario 
Apoftolico  in  detta  Cictà^  jnni  regalò  eoa 

njol' 


'47^  Giro  dee  Mondo 
molta  cortefia ,  e  particoUrmete  di  buo- 
na cioccolata;  ficconie  anche  avea  fatto 
quclIodiNanganfu.  EiTendovi  fcarfez- 
za  di  barche,  perche  s'afpettava  il  Titii, 
co  difRcultà  ne  trovai  ad  affitto  una, fino 
a  Canton,per  5.?oo.  zien,  che  fono  tre 
pezze  d'otto  ,  quandoin  quella  Città  fo- 
gliono  darfene  per  ogni  una  fino  a  mil- 
le, e  mille  e  cento. 

La  Domenica  1 5.  dopo  definare  (rin- 
graziato il  P.  FJuan  )  mi  pofi  in  fedia»i, 
per  andarmi  ad  imbarcare.  Trovai  una 
gran  barca,  che,  per  la  poc'acqua,ben  fa- 
pea  dover  effer  pigra,  ma  perche  mi  tro- 
vai di  già  aver  pagato  il  padrone,mi  ebbi 
pazienza,  e  m'accommodni  col  tempo . 
Remavano  due  donne  ,  afìai  meglio  che 
gli  uomini  ;  non  oftante  che  tenevano  i 
bambini  fullefpalie.  Paffati  i  due  ponti 
(per  fotto  all'uno,  e  vicino  all'altro  )  che 
fan  comunicare  i  due  piccioli  borghi 
colla  Città,  dopo  20.  iy>  rimanemmo 
nella  guardia  di  Pevenran. 

Il  Lunedi  16.  non  facemmo,  che  60. 
ly?  per  la  grandezza  della  barca,  che  fi 
fermava  dov'era  poc*acqua  5  onde  ci  re-? 
ftammo  tardi  nella  Villa  ,  e  Guardia  di 
Xuan-taii.  Parimente  il  Martedi  17.  ri- 
manemmo nella  Guardia ,  e  Villa  di  Sla^ 

daa 


Del  Gemelli.         477 
clan  fciuy,  dopo  60.  ly.  Entrafi  quivi 
in  maggior  fondo  d'acqua  ,  perche  nella 
Villa  di  Chiankcu,s'unifce  col  fudderto 
un'altro  fiume,  che  viene  da'monti. 

Giugnemrno  in  Sciaceufu  a  buon'ora 
il  Meicordi  18.  dopo  aver  fatti  120.  ly  . 
PalTai  nella  cafadeTP.  Francefi  ,  e  ben- 
ché non  vi  Ci  trovaffe  il  Prete  Miffiona- 
rio,  fui  ben  ricevuto  da'fervidori.  Po- 
flomi  in  fedia  il  Giovedì  19.  andai  vede- 
do  la  Città  .  Ella  tiene  buoniffime  mura, 
fatte  in  modo ,  che  vi  fi  può  andare  all' 
Intorno  fcmpre  coperto .  Il  circuito  è 
più  di  quattro  miglia  f  fcnza  i  borghi. 
Le  firade  fono  dritte,  lunghe,  ben  la* 
ftrlcatc,  e  con  buone  botteghe.  Dal- 
i*eflremitA  Meridionale  della  medefi- 
nia  ,  entra  un  fiume  navigabile,  ad  unir- 
fi  col  grande  ,  che  viene  da  Occidente.?. 
Dopo  definare  m'imbarcai  nella  por- 
ta di  Mezzo  dì,  con  buon  vento  5  nia  ef- 
fendo  pofcia  ceffato,  non  potemmo  fare 
piùdi40.1y,  fino  alia  Villa,  e  guardia  di 
Perù. 

Il  Venerdi  20.  facemmo  i  io.  ly,  fino 
alla  guardia  di  Vanfucan;  remando  fcm- 
prele  duedonne,  della medefima  manie- 
ra ,  che  i  cinque  marina; .  Continuando 
il  buon  vento  Tramontana,  il  Sabato  21. 

fa- 
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facemmo  140.  ly;  onde  la  feragiugnem- 
pìo  alla  Guardia  di  Xyàcchèii-  PaOato 
la  Domenica  22.  il  fecondo  ftrerto  de* 
monti  (dove  è  una  Pagode  grande,con-j 
altre  picciole,fra  le  rupi ,  e  l'ombra  d'alti 
alberi  )  continuammo  il  cammino,corL> 
poco  vento,  ma  con  gran  caldo  5  benché 
fuflìmo  nel  rigore  del  verno.  S^ofser- 
va  ciò  nella  Cina  ,  per  gli  differenti  cli- 
mati.  In  vicinanza  de'monti  Settentrio- 
tiali  ,  faffi  molto  fentireilfrcddo^fiaoa 
Nanganfu  5  e  quindi  il  caldo  verfo  Mez- 
zo dì .  Sul  tramontar  del  Sole  incontra- 
nio  tre  grandi  barche,bcn  coperte,  corL> 
varie  bandiere,ed  inlègne^airufo  del  pac- 
fe,  perche  vi  andavan  dentro  Mandarini. 
U(ano  anche  i  noftri  Mifsionarj  Europei 
di  qucfte  apparenze, per  far  la  mifsione-* 
con  frutto  ,  e  decoro  ;  perche  i  Criftiani 
Cincfi  fono  molto  affezionati  a  tai  pom* 
peefteriori.  Rimanemmo  dopo  T40.1y 
in  Quanti  keu,  dove  parimente  li  ferma- 
rono i  fuddetti  Mandarini,che  andavano 
incontro  al  Titù  .  Salutatongli  i  foidati, 
che  gli  (lavano  attendendo  a  terra,  con-> 
pù  tni  di  fpingirdi. 

Intolcrabilc  fu  il  caldo  del  Lunedi  2?. 
Lafciata  a  finifVra,fra  l'ombra  d'infiniti 
alberi;ia  ben  popolata  Villa  discutanoci 

fcr* 
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fermammo  nella  Guardia  di  Liei  luen^i 
dopo  100.  ly  di  cammino.  Quindi  par- 
titici il  Martedì  24.quattro  ore  prima  di 
giorflo  (a  fine  d'cflcr  predo  in  Kuan  ceu- 
fu,  o  Canton,  al  parlare  de'Portughefi) 
prima  di  nafcere  il  Sole,  giugnemmo  in 
Fufcian .  Preia  una  Tedia,  andai  a  vedere 
il  P.Capaccio,Miffionariodeila  Compa- 
gnia di  Gicsù:attraversado  per  lo  fpazio 
di  tre  migliarla  larghezza  della  Città,  per 
arrivarvi^  cfempre  fra  buone,  e  ricche^ 
bott%he  d'ogni  genere  di  mercanzi,i  >  e 
vettovaglie,  e  di  ogni  forte  di  meftieri 
delpaele.  Quefto  luogo  in  Italia  pane- 
rebbe per  un  Caralcjeirendo  fcnza  mura, 
e  fottopofto  a  Canton  .  £■  lungo  cinque 
migliale  tre  largo,  per  mezzo  paflandovi 
il  fiume,  e  corriTponde  alle  cafe  di  terra.» 
altrettanto  numero  di  barche  ,  ch'occu- 
pano tutto  il  Canale.  La  governa  un-» 
Mandarino  ,  che  non  può  determinar 
nulla,  fenza  parteciparne  i  Tribunali  di 
Canton  :  e  per  la  milizia,  vi  afsifte  un'al- 
tro picciolo  Mandarino  d*armi.  Dicono 
comunemente  tutti  i  Mifsionarj,  che-? 
Fufcian  faccia  un  milione  d'abitanti. 

Licenziatomi  dal  Padre  Capaccio>  fé- 
guitai  il  cammino;  e  grazie  ai  Signore^, 
dopo  8o.ly,gIun{ldi  ritorno  in  Cantonj 

in 
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in  tempo  che  i  PP.  Mirslonarj  di  S.Fran- 
cefcoftimavano,  che  o  fuffi  flato  arrc- 
ftato  per  ifl:rada,o  che  avefsì  patito  qual- 
che travaglio  in  Pekin;  poiché  aTP.  Gè* 
filiti  non  aggrada,  che  colà  pafsino  Eu- 
ropei. Contermava  quefla  loro  temen- 
za il  non  fapere  io  la  lingua,  nel  due  ier- 
vidori  una  fola  parola  Portughefe  ,  per 
farmi  intendere,  nella  mutazione  di  tan- 
te barche.e  in  si  lungo  cammino  per  ter- 
ra; al  che  s'aggiugea  la  grave  mia  infer- 
mità ,  e  debolezza ,  dalla  quale  giammai 
non  mi  riebbi .  Dico  tutto  ciò,  affinchè 
fi  fappia,  che  giammai  i  pericoli;,  c\M' 
fagi  mi  trattenneroj  ma  di/pregiandogli 
tutti,alla  finccol  divino  ajutOjgli  fuperai; 
cperifperienza  comprefi,  che  dall'invi- 
diofifemprcfirappresetano  maggiori  di 
queIlo,che  fono,per  fraftornare  le  impre- 
fepiù  gloriofe.  Contarono  i  vetturini, 
da  Pekin  a  Nanciaufu,  j2i5.1y  :  e' Bar- 
caiuoli da  Nancianfu  a  Canton  2179. 
che  fanno  in  tutto  5  J92.  \y  ,  di  260.  pafsi 
l'uno;  che  ridotti  a  miglia  Italiane  ,ne^ 
fanno  mille  quattrocento  e  due. 
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CAPITOLO  TERZO. 

iAnno  nuo'Po  Cine  fé  ,  e  celebi^  fefta, 
delle  lanterne  * 

ERa  io  venuto  in  Canton ,  rlfoluto 
dì  paffare  in  Emuy  della  Provincia 
di  Fukien,c  quindi  imbarcarmi  per  Ma- 
nila; ma  perche  ritrovai  di  già  ritornata 
lafoma  di  Canton,  e  poi  nel  porto  di 
Macao  un  vafcello  deiriftcfla  Ifoia  j  mu- 
tai penderò ,  e  attefi  l'imbarco  fui  mede- 
fimo:  tanto  più  ,  che  neli'iftelTa  Caia  de* 
PP.  Francefcani,  trovai  tre  Spagnnoli , 
che  erano  venuti  in  Canton^ad  impiega- 
re cento  ottanta  mila  pezze  d'otto>porta- 
te dal  vafcello.  Con  effi  adunque  con- 
tratta amiftà  ,  io  mi  ridca  della  maravi- 
glia, che  (1  faceano  della  mia  intrepidez- 
za,neire{ìer  paflato  in  Canton,  fenza  pa- 
gar paflaporto ,  e  poi  m  Pekin  ;  quando 
lo  Xupù  ,  o  Doganiere  avea  loro  tolto 
trenta  pezze  per  lo  paflb. 

Vennero  molti  amici  il  Mercordi  25. 
a  rallegrarli  meco  del  mio  felice  ritorno: 
onde  il  Giovedì  26.  per  non  aver  fimilc* 
complimento,anaai  vedendo  la  Città,e*i 
preparaméto  della  fella  del  nuovo  anno. 

'Parte  IV.  H  h  Si 
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Si  ferrarono  le  porte  della  Città  vec- 
chia,detta  Laiicin,il  Venerdì  27.  per  te- 
ma di  fedizione  5  vifirandofi  fino  alle  fc- 
die dalle  guardie  delle  porte.  Fu  carce- 
rato uno,  the  diiTcro  elfere  Capo  di  fedi- 
2Ìoli,con  venti  complici  5  e  tuttavia  fi 
continuavano  le  diligenze,  per  afficurar- 
(1  degli  altri  j  perche  fi  temea ,  che  conu 
gran  numero  di  barche,  non  venifiero  ad 
aflediar  Canton  .  Certamente  egli  è  op- 
preffo  il  popolo  dalle  tante  impofizioni, 
e  talTe,  dopo  il  Governo  del  Tartaro,che 
non  puotc  lungamente  durar  la  pace  in 
Cina. 

Il  Sabato  28.  parti  per  Europa  M  /  de 
Sefle,Pretc  Franccfe,e  Mifiiionario  Àpo- 
ftolico  in  Cina  .  La  Domenica  29.  fi  co- 
tinuarono  le  diligenze  contro  i  fediziofi, 
non  folo  nella  Città  vecchia,  ma  anche 
in  Sanci  n,  o  nella  nuova. 

Il  Lunedi  50.  prefa  una  barca  ,  paflai 
dall'altra  parte  del  fiume,  a  vedere  una»* 
famofa  Pagode.  Alla  porta  del  primo 
Corrile  trovai  due  ftatue  glgatefche,per 
parte,  come  fé  cuftodiffero l'entrata^. 
Nella  feconda  porta  del  fecondo  Cortile 
iquattro  fimili,  orribili  a  vedere;  una  del- 
le quali  tenea  nelle  mani  una  chitarra. 
Dirimpetto  era  una  gran  Pagode  ,  nella 

nic- 
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nicchia  maggior  della  quale  fi  vcdeano 
fedenti  tre  ìdoli  dorati,di  fmifurata  gran- 
dezza .  In  ciafcun  de'   iati  ve  n'erano  ot- 
to altri, fatti  di  gefib  colorito  ;  e  più  die- 
tro uno  di  brózo.Ne'lati  dei  Cortile  era- 
no due  altre  Pagodi,  in  ciafcuna  dell^-? 
quali  era  un  grande  Idolo  in  piedi,  di  co- 
lor d*oro,  ben  lavorato.  Nel  terzo  cor- 
tile era  una  picciola  piramide  di  marmo, 
alta  50.  piedi,  con  figure  intagliate  da-j. 
per  tutto  ;  e  dietro  di  effa  un'altra  Pa- 
gode ,  con  più  Idoli .  Airintorno  l'edifi- 
cio erano  le  danze  per  ducento  Bonzi, 
che  vivono  delle  rendite  della  Pagode. 

Il  Gin  y  ve ,  o  anno  nuovo  Cinefe  co, 
mincia  dalla  nuova  Luna  ,  che  accade,^ 
più  vicina  a'einque  di  Fcbbrajo ,  o  al  de- 
cinioquinto  grado  d'Aquario  5  che  divi- 
de  in  due  uguali  parti  lo  Tpazio  fra' due 
punti  deir£quinozio>  e  dd  SolftizIo;e  in 
tal  di,  fecondo  efiì,  entra  il  Sole  in  un  fc- 
gno,  che  chiamano,Lie  ciun,  overo  il  ri- 
forgere  di  Primavera.  Contano  dodi- 
ci rneii  lunari,  uno  detto  picciolo,  di 
ventinove  di,  e  Taltro  grande,di  trenta:  e 
ogni  cinque  anni  torna  Tintercaiarc,  con 
una  giunta  degli  avanzi  pafiati  5  onde  poi 
vengono  ad  agguagliarli  coTolari .  Le,? 
fettimane  k  di vidono^  come  noi  ^  i'econ- 
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do  II  numero  de'pianeti,  a  cjafciin  de* 
quali aflTegnanoquattro  loro  proprie  co- 
fteliazioni,  una  per  dij  talché  dopo  quat- 
tro fettenar;  ritornano  alla  prima .  Con- 
tano il  di  da  mezza  notte  a  mezza  notte, 
dividendolo,  non  in  24.ore,  come  da  noi 
fi  fa  ,  ma  foio  in  dodici  parti  uguali  ;  e-> 
quefte  tutte  inficine ,  cioè  tutto  intero  il 
di  naturale,  vien  divifo  in  cento  parti ,  e 
ogni  cotal  parte  di  nuovo  in  cento  mi- 
ruti^  talché  dieci  migliaia  d'eflì  ne  com- 
piono un'intero  •  Le  ore  poi  non  le  con- 
tano per  numeri,  una,  due,  tre;  ma  per 
nome,  e  carattere  proprio  di  ciafcuna:  e 
ne  han  tre  ofTervatiflime  ,  e  di  gran  mi- 
fterj^pcr  la  pofitura  del  Cielo,  cLe  dee  lo- 
ro corrifpondere  .  La  prima  fi  è  il  punto 
della  mezzanotte,  perche  in  effo  dico- 
no, che  fu  creato  il  Cielo  :  poi  la  fecon- 
da, e  la  terza;  perche  in  quella  ebbe  effe- 
re,  e  forma  la  terra  ,  e  in  quefta  l'uomo. 
Cadde  quefto  nuovo  anno  Cinefc  a*  3* 
diFebbraio,giorno  di  Venerdi;onde  par- 
ve bene  a'iVlifiionari  Apoftolici  difpcn- 
farc  a'Criftiani  Cinefi  i  cibi  di  carne,  co- 
me anche  nei  feguente  Sabato  ;  perche 
altrimente  s'avcrebbcro  da  per  loro  tolta 
la  licenza .  Fu  cagione  tal  difpenfazione 
ài  nuovi  difturbi  fra  il  Vcfcoyo  di  Ma- 
cao^ 
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\  cao ,  e  Vicari  Apoftoiici  Francefi  5  nien» 
i  tre  avendola  quegli  mandata,  per  efcrci- 
3  tare  quefto  atto  di  giurifdizione  ;  i  Vica- 
;  ri  rifpofero,  che  non  ne  avevano  di  bifo- 
i  gno,  perche  dalla  Sede  Apoftoiica  tene- 
;  vano  facoltà  di  ciò  fare. 

IlMartedi  ji,  andai  prendendo  pia- 
cere per  la  Città,  tutta  fuperbaracnte  ap- 
paratale rifonante  d'allegrezza:  eflendofi 
di  già  ferrati  i  Tribunali,  e  poilo  fotto 
chiave  lì  fuggello  Regio,  molti  giornr 
prima,in  tutto  l'Imperio ,  per  dar  luogo 
aquefta  gran  fcfta  .  Non  vi  è  ora  ,  e  di 
determinato , cosi  per  chiuderfi ,  come-> 
per  aprirfi  il  fuggello ,  e*  Tribunali  5  ma 
fi  fegnano  daIlaCorte,colla  direzione  de- 
gli Aflrologij  acciò  Tlmpcradore  ripigli 
a  regnare  nel  nuovo  anno  ,  in  giorno,  & 
ora  di  benigno  influffo.  Si  ferrarono  per- 
ciò quell'anno  i696.a'22.di  Gennajo,ad 
ore  ZI,  Come  che  iuquefti  giorni  non  (i 
regge  giuftizia,  èmòìto  pcricolofo  l'an- 
dar viaggiando;  ufcendo  allora  fuori 
tutti  i  ladri,  per  la  ficurezza  di  aon  pote- 
re ciTer  fubito  gaftigati .  Per  altro  nelle 
ftrade,  in  tal  tempo,  fi  raddoppiano  le-j 
guardie,per  prendere  tai  ladri  ;  a'quali  fi 
d'fferifcc  il  gaftigo  fino  airaprirfide'Tri- 
bunali. 

Uh    $        PgAi 


4S6  Giro  del  Mondo 
Ogni  miferabile,ful  principio  del  nuo- 
vo anno>fi  vede  d'un'abiro  nuovo  5  cuo- 
pre  di  nuova  carta  le  fineftre  di  Tua  cafa, 
e  le  paretij  rifa  gli  epltaffii ,  &  ifcrizloni, 
che  fono  nella  medefima  >  né  lafcia  di 
fard  buona  provvifiione  di  vino,  e  roba 
da  mangiare,  per  banchettare  con  gli 
amici. 

la  fera  del  Mercordi, primo  di  Fcb-? 
braio,andai,accompagnato  da'  fervidor 
di  cafa^  a  vedere  la  quantità  di  lumi;  eh 
il  vedevano  per  tutta  la  Città. 

li  Giovedì  2.  ultimo  dell*  anno  fi 
principiarono  le  folennità  del  nuovo, 
per  dar  commiato  al  vecchio.  Elleno 
fono  le  feguenti.  La  fera,  in  tutte  le  cafc, 
i  figli  avari  al  Padre,  e  Madre,  il  fratello 
minore  al  maggiore,  il  fervo  al  Padrone 
genuflefli,  battono  la  fronte  a  terra;  C-> 
fanno  le  cerimonie ,  fecondo  l'ufo  del 
Paefe,altrove  riferito.  Le  Donne  fra  di 
.  loro  fanno  lo  (lefib,  poich'in  Cina  è  cosi 
vietata  la  comunicazione  delle  donne.?, 
ch'il  fiiocero  giammai  non  può  vedero 
la  nuora  nobile;  e  fòlamente  in  tal  di  va 
col  figlio, a  far  qucfto  ufficio.  Prima.* 
però  di  eilggcrcquefio  debito  da'figli ,  i 
padri  di  famiglia  lo  rendono  a'ioro  mag- 
gIori:battendo  tjte  volte  la  fronte  a  tcrra> 

avan- 
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avanti  la  tabella  dc'medefimi  morti(cioè 
delpadrcavojcbifavojc  bruciando  odo- 
ri.  Si  follazzano  il  re tlo  della  notte  In-» 
mangiare,  e  bcre,^iocare ,  ^  in  altri  paf- 
fatcmpi. 

La  mattina  del  Venerdì  r^  ben  di  not- 
te ,  i  più  fcrupulofi  andarono  nel'c  Pago* 
di  di  loro  divozione  ,  a  batter  la  fronte, 
e  bruciare  odori ,  e  di  quelle  corde^fatte 
di  corteccic  d'albero  pelle  .  SogHonpaf- 
fare  pofcia  a  far  le  vilitc  a  gli  umici ,  a' 
quali  bada  lafciare  fcritto^ìn  un  pezzo  di 
carta  rofla,  effcrvi  perciò  andato;  e  ciò 
per  togliere  la  foggezione  de' compli- 
menti nei  ricevere .  I  parenti  però  ,  ed 
amici  di  ftretta  confidenza  fi  vedono  5 
né  nelle  loro  vifite  alcuno  può  fcufarll 
di  bere  tre  bicchieri  di  vino  dì  rifoj  e  co- 
si chi  ha  molti  parcnti,ed  amici,per  mol- 
to che  fia  ufcJto  di  cafa  comporto,  vi 
torna  colla  teda  carica  ,  e  vacillante . 
DiiTì  comporto,  perche  in  qiiefti  dì  i 
Clnefi  vanno, come  tanti  Rcligiofijfen- 
za  punto  fcomponerfij  avendo  opinio- 
ne, che  ridendo,  piangendo,  giocando,e 
facendo  ieggierezze,  tutto  Tanno  poi 
scabbia  inchinazionea  far  lo  rteflb.  In  fi- 
nequerto  principio  dclnuovo  anno  fi  fo- 
Icnniza  cgnifcambievoli  vifitC;  crapule^ 
Hh    4  c4 
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ed  allegrezze  ;  fcntendofi,  per  tutti  I  tre 
giorni,  un  tediofo  rumore  di  tamburi 
Cinefi,  e  d'altri  iftrumentij  noumeno 
che  di  fuochi  artificiofi  (de' quali  fi  par- 
lerà apprelTo  ) .  Cófumafi  molto  danaio 
in  polvere,  e  carta,  tanto  per  porre  allc^ 
Cafc,  quanto  per  bruciare  nelle  loro 
Pagodi,dopo  il  facrificio,  ed  offerta  di 
carne ,  di  galline  corte,  e  frutta  5  che  poi 
riportano  a  cafa,  per  magiare  co  Amici* 

L'iftcffa  mattina  de'  3.  di  buon*  ora.» 
andai  a  vedere  una  gran  freddura,  fe- 
condo il  mio  genio,  nell'opinione  pe- 
rò de'  Cinefi  {limata  gran,  cofa.  Ufci- 
to  fuori  la  porta  di  Laucin.  dalia^ 
parted'Oriente,  trovai  una  gran  vacca 
di  terra  colorita ,  circondata  da  una  infi- 
nità di  Cinefi  5  i  quali  con  lunghi  bafto- 
ni  rottala  (  in  che  confifte  la  folennità 
della  fcfta  )  fecero  a  pugni,a  chi  meglio 
poteva  avere  le  picciole  vitelle,della  ftef- 
ia  materia,  che  erano  nel  ventre  di  quel- 
Ja  ;  e  ciò  in  ricordanza  d'un  antico  loro 
Imperadore ,  che  il  volgo  crede ,  fi  fuife 
convertito  in  vacca  5  la  quale  non  era 
buona,  che  per  l'aratro .  Mi  differo,  che 
le  viicììc  le  prefentavanopoi  a' Signori, 
per  avere  buone  mancic  . 

Nel  ritorno  entrai  a  vedere  due  beru» 

gran- 
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grandi  Pagodi  ;  la  prima  fabbricata  iaJ 
onor  dì  CianlaoyejDcità,  per  cui  ftanno 
femprc,  avanti  la  porta  del  Tempio  ,  ca- 
valli in  ordine ,  perche  con  eflì  narrano, 
che  faceva  mille  leghe  il  giorno  .  Vi  fo- 
no anche,per  gli  cortili,  molte  ftatue  di 
geflbdi  varie  ,  ed  orribili  forme.  A  capo 
della  Pagode  fta  il  fuddctto  Idolo  Cian- 
Jaoye  fedente ,  e  tiene  in  tcfla  un  come-? 
diadema.  Trovai  molti  Idolatri ,  che  fta- 
vano  offrendo  carne  apparecchiata,  e 
frutta  ;  bruciando  odori ,  e  carte  da  con- 
I  vcrtirfi  in  oro  ,  e  argento ,  per  fcr vire  a' 
!  Joro  morti .   Prendevano  altri  un  pezzo 
di  legno  ,  partito  in  due  ,  e  quelle  parti 
buttavano  in  aria.  Se  cadevano  a  terrai 
una ,  o  tutte  due  dalla  parte  fuperiorc-?, 
era  buon  fegno ,  e  che  l'Idolo  flava  bene 
conefli;  ma  fé  la  corteccia  era  voltata 
verfoil  Cielo  in  amendue  ,  era  cattivo 
prefagio .  Tante  volte  però  le  gettava- 
no, che  alla  perfine  avevano  da  cadérle 
legna  a  lor  gufto.  Altri  rivolgendomol- 
te  lcgna,infieme  ligate,  ne  tiravano  uno, 
per  fapcre  la  buona ,  o  mala  influenza  ;  e 
ripetevano  ciò,  fino  a  tanto,  che  ne  veni-» 
va  uno,  con  fegnale  fortunato. 

La  feconda  Pagode  era  vicina  al  pala- 
gio ;  che  già  fu  dei  Regolo  ,  &  allora.:» 

fer- 
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ferviva  al  Capitan  Generale  de'  Tartari. 
Si  divide  in  tre ,  Tuna  dietro  l'altra;  nella 
prima  vidi  treldolinella  nicchia,  coaj 
teda  fcoperta,  e  fui  fuolo  altre  ftatue 
molto  grandi .  Nella  fcconda^crano  me. 
dcfiniamente  tre  Idoli  nella  nicchia,  e 
quattro  ftavano  nel  fuolo,  a*iianchi. Nel- 
la terza  erano  cinque  orribili  figure  fui 
Aiolo ,  e  nella  nicchia  un  grande  Idolo,a 
color  d^oro ,  e  un'altro  più  picciolo. 

Incontrai,  in  ritornando  a  cafa ,  quan- 
tità di  Mandarini  in  fedia,e  a  cavaIio,ve- 
ftiti  di  abiti  rlcchiflimi,  ne' quali  erano 
ricamate  i'infegne  dei  loro  uficio,  e  gra* 
do .  Andavano  eglino  a  far  le  folite  ado- 
razioni nelle  Pagodise  pofcia  a  far  le  vi- 
iite  a' loro  amici. 

Il  Sabato  4.  coloro ,  che  aveano  rice- 
vuti i  complimenti  per  Tanno  nuovo, 
prefero  areftituirlevifite  ìnperfona,  o 
colle  carte  roffe,  all'ufo  del  paefe.  Ciò 
s'intende  de'  Mandarini  inferiori ,  per- 
che i  cinque  maggiori  le  ricevono,  e  re- 
ftituifccno  per  mezzo  de'Mandarinetti, 
o  altre  perfonc  del  loro  Tribunale  ?  e  fo- 
lamente  fra  di  loro  fi  vietano  di  perfona. 
Quefti  cinque  principali  Minlftridi  Can- 
ton ,  fono  il  Fuyen ,  o  Vicerèj  il  Pucien- 
SU;  o  Deputato  per  Tcfazjone  de'  tributi 

Inipc: 
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Imperiali  di  tutta  la  Provincia  5  il  Ziai> 
chyun,  o  Generale  della  milizia  Tartara; 
e  due  fuoi  compagni,  detti  Tutun,  che 
chiamafi.braccia  dritto,c  finiftro  del  fuo 
corpo  :cqueftj  fono  d'uguale  autorità, 
cfiendo  portati  in  ledia  da  otto  pcrl'one, 
col  tamburo  Cinefe  avanti ,  battuto  eoa 
13.  colpi. 

La  Domenica  5.nella  Chiefa  deTadri 
Riformati  Spagnuoli  venero  molti  Cri- 
ftlani  Cìnefi,a  far  le  loro  devozioni. 

Il  Lunediò,  mi  convitò  in  cafa  un-» 
mercante  Cinefe  5  però  mi  diede  troppo 
a  buon'ora  il  dcfinare ,  fecondo  il  lor  co- 
ftume.  Erano  nella  menfa  da  venti  de- 
fchettidi  differenti  frutta  ,  e  cofe  dolci, 
ed  altri  con  polli, e  carne  di  porco.  11 
Martedì  7.andai  a  vedere  il  ViceProvin- 
cialede'MiffionarjAgoftinianijCh'erave- 
nuto  a  favorirmi  nel  mio  ritorno  :  ma  il 
A'Iercoledi  s.convenneame  ftare  in  ca- 
fa 5  perche  vennero  molti  amici  a  darmi 
il  ben  venuto ,  né  potei  far  di  meno  dì  ri-. 
cevergli .  Andai  il  Giovcdi  9.  a  vedere  il 
Padre  Turcotti  ,  Superiore  de*  Padri 
Gcfuiti  di  Canton. 

li  Venerdì  lo.andai  a  diporto  In  barca 
per  Io  canale  .  Il  Sabato  ii.  parimente-^ 
andai  ndJa  Città  nuova^  coirinterprete, 

che 
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che  trovai    molto  curiofo   di   veder 
J*Europa,ed  avrebbe  voluto  venir  meco.  \ 
La  Domenica  12.  definai  col  V.Provin- 
clale  de'  Padri  Agofl:iniani,chc mi  trattò 
affai  bene. 

Il  Lunedi  r  ^.poi  andai  vedendo  i  pre- 
paramenti ,  che  per  tuttala  Città  fi  face- 
vano,per  la  feda  di  Liìm  chfien ,  o  delle 
lanterne ,  ficcome  quella  >  ch'è  una  delle 
piincipall  de'  Cinefi  ;  e  veramente  vi  tro- 
vai invenzioni  maravigliofe*  Narrano 
i  Cinefi  l'origine  della  medefima^, 
della  maniera  feguente.  Dicono,  che 
non  guari  dopo  lo  ftabillmento  del  loro 
Imperio, un  Mandarino  amato  dal  po- 
polo, per  le  fue  virtù,  perde  nella  riva 
d'un  fiume  una  fua  figlia ,  ch'egli  amava 
grandemente,  ed  effendo  andato  cercan- 
dola lungo  la  riva,  tutti  per  logrande-> 
affetto ,  che  gli  portavano,  lo  fegultaro- 
no,con  torchi  accefi,  e  lanterne,piangen- 
do  con  lui  ;  ma  benché  l'aveffero  lungo 
tempo  ricercata,in  tutte  le  parti  della  ri- 
va (  della  medefima  maniera,  che  Cerere 
la  fua  figlia  Proierpina  )  giammai  noiu» 
la  trovarono.  I  Letterati  poi  aflegnano 
altra  origine,  ne'loro  libri  ;  cioè  ,  che  tre 
mila  e  cinquecento  anni  addietro,rcgna- 
do  Tultimo  Re  della  famiglia  Hià^noma- 

to 
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fr'  to Kle ,  uomo  crudele  ,  e  in  tutto  da- 
3.  to  alle  fenfualità ,  effendo  un  giorno  col-  Kouvei.  Re- 
..  la  fua  Re2;ina  più  amata ,  fi  lagnava^che  i,'J:  ^"^  ^^ 

,     .      .  •    j  •  ri  •  ,  Chine  dnP. 

è  I  piaceri  di  quella  vita  erano  poco  dure-  wagaiuans 
voli 5 che  vi  erano  pochi,  cheviveano  «^'-^-p^S'U» 
N  cento  anni  j  che  effendo  così  veloce  il 
;.  tempo, non  poteva  renderli  /atollo  di 
e  quei  piaceri, che  tanto  amava,  e  biali- 
:  mava  finalmente  la  natura  dì  rigorofa,  e 
i.  crudele .  Vedendolo  in  tali  angofcie  la^ 
)  Hegina  ,  gli  difle  ;  Io  so  un  tal  modo^per 
prolungare  il  tempo,  che  baflerà  per  fod» 
:  disfarvi.  Fate  d'un  mefe  un  giorno,  d'un 
1  anno  un  mefe ,  e  cosi  gii  anni,  i  mefi,  e  i 
giorni  faranno  si  lunghi,  che  vivendo 
dieci  anni ,  voi  avrete  cento  anni  di  pia- 
cere, e  di  gioia.  Perfuafe  quindi  l'infenfa- 
to  ,  efenfuale  Imperadore,a  fare  un  pa- 
lagio ,  nel  quale  non  fuflero  ne  porte ,  nò 
I  fìneffrc, onde poteffe entrar  lume.  Poi 
;  vi  fece  porre  oro  ,  argento ,  pietre  pre- 
'  ziofe,  ed  altro  ricco  mobile;  vi  introduf- 
fe  quantità  di  ragazzi,  e  di  beliiffime^ 
dóne,tuttl  nudile  per  fine  vi  fi  fepellì  ella 
;  e'I  marito  vivi,  e  fani;  non  con  altro  lu- 
\  me  quivi  trattenendofi,che  di  torchi,  ^ 
di  moltitudine  infinita  di  lanterne,in  luo- 
go di  Sole,  di  Luna,  e  di  Pianeti.  Vi  ftet- 
I  te  un'anno  intero  Tlmperadorc  Kie,  col- 
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rimpudica  Regina ,  dandofi  a  tutte  fort  ìi 
di  piaceri  difonefli;  edimenticatifi  del 
tempo ,  de'  Cieli ,  e  d'ogni  altra  cofa^, 
(  fingendofi  nuovi  tempi ,  e  nuovi  Cieli 
ideali  )  eziandio  della  lor  Corte,  e  deU 
l'Imperio. 

Da  quelle  pazzie ,  ed  altre  crudeltà 
moflii  fudditi/coffero  il  giogo  ,  ed  cleL 
fero,  in  Tuo  luogo  Tlmperadore  Chim* 
tam,  capo  d*una  nuova  famiglia.  Dopo 
la  morte  di  Kiejdiftruffero  II  fuo  palagio, 
e  caflarono  tutte  le  fue  ordinanzej  fuor- 
che  l'invenzione  delle  lanterne,e  torchi, 
che  confervarono,  per  celebrare  la  fella. 

Raccontano  ancora  ,  che  circa  duc-^ 
mila  anni  dopo,    un'  altro  Imperado- 
re  della  decima  famiglia  ,   chiamata^ 
Tam  5  tanta  era  la  fede,  che  predava  a 
un  faltimbanco,  della  fetta  di  Taòfu  ,; 
(che  fa  profeffione  d'ingannare  il  Mon- 
do ,  colle  operazioni  chimiche  5    pro- 
mettendo un'infinità  d'oro,e  d'argento;  / 
una  vita,  quafi  eterna ,  e  di  far  in  pochi 
momenti  volar  le  montagne  d'un  luogo- 
in  un'altro}  che  un  giorno  gli  di.Tc ,  che  ) 
avea  dcfiderio  di  vedere  le  lanterne  ac- 
cefe  della  Città  di  Yàmcheu,  nella  Pro- 
vincia di  Nan-kin,  ch'erano  le  più  bel- 
le, e  le  più  celebri  di  tutto  i'IaiPe  rio^e  la 

Iella 
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fcfta  fi  dovea  fare  la  notte  feguente  •  Ri- 
■  fpofe  il  MagOjChe  la  flcfìà  notte  gli  areb- 
'  be  fatto  fare  un  tal  viaggio  ,  vedere  lej> 
'  lanterne,  e  ritornare  alla  Corte:,con  ogni 
piacere  ,fenza  efporfiad  alcun  inconve- 
niente .  In  fatti ,  comparvero,  poco  tem- 
po dopo,in  aria  Carri,  e  Troni ,  fatti  di 
nuvole,  che  fcmbrava  fufìfero  vcloceme- 
!  re  tirati  da*  Cigni:  efopra  dì  effi  pofHfi 
il  Re,  e  la  Regina,con  gra  novero  dì  da- 
me, e  mufici  del  palagio;  in  un  batter  di 
ciglio ,  giunfero  a  Yam-cheu,  che  dalie-^ 
nubi  dilkfe  fu  coperta  tutta  intera.^. 
Vide  il  Re  le  lanterne,  e  per   ricom- 
'  penfarea'cittadini,  il  piacere  prefo  nella 
loro  Città,   fece  fare    una  finfonia  da' 
Aioi  mufici,  e  quindi  ritornoiTene,ìn  un>> 
momento,alla  Reggia  .  Un  mefe  dopo, 
•  fecondo  il  coftume,  venne  un  corriere^ 
da  quella  Città  ,con  lettere,  contenenti 
ciò  che  la  notte  delle  lanterne  fi  era  qui- 
vi veduto. 

Dicono  in  fine,  che  cinquecento  anni 

addietro  vi  fu  un  Re,deiia  famiglia  Sum, 

che  avea  per  coilume,ogni  anno  in  tal 

I  tempo  farfi  vedere,  per  otto  notti,  fami- 

;  Ilarmente  da  tutti  i  Grandi ,  e  Signori,  a 

porte  aperte  j  facendo  loro  godere  delle 

I  viftole  ianccrne  ^  fuochi  d'anificio ,  o 

foa- 
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foavemufica,  che  fàccà  fare  dentro  i! 
palagio  ;che  è  quanto  raccontano  i  Ci- 
ncfi  dell'origine,  &acerefcimento  della 
fefta  delle  lanrer  ne. 

Il  Martedì  adunque  14.  di  Febbraio,  e 
12.  della  Luna  Cinefe,andai  di  notte  ve- 
dendo,per  la  Città  di  Canton,  qucfta  ce- 
lebre  fefta .  In  ogni  contrada  di  effa  era 
collocata  qualche  figura  de*  loro  Idoli> 
intorno  alla  quale  vedeanfi  più  perfonc.^ 
traveftite ,  chi  da  donna ,  e  chi  in  altra-j 
forma?  con  abiti ,  e  mafchere  ftravagan- 
ti  y  e  vari  ftrumenti  nelle  mani .  In  cotai 
forma  andavano  anche  camminando  per 
la  Città  fopra  afini ,  o  a  piedi  (  come  fi 
coftumanel  Carnafciale  in  Italia)  prece- 
duti da  una  lunga  proccffione  di  lanter- 
ne^appefe  ad  alti  legni  .Elleno  erano  fat- 
te o  di  carta,o  taffetà  di  vari  colorije  con 
figure  diverfe  d'animali,  come  pefci ,  ca- 
ni, cavalli,  lioni,  ed  altro,  che  col  lume 
era  molto  dilettevole  a  vedere  :  ciò  che 
era  tutto  accompagnato  da  ftrepitofi 
.ftrumenti  di  bronzo ,  e  tamburi .  Il  bello 
fi  era,che  alcuni  andavano  nudi,per  fare 
più  al  naturale  la  loro  rapprefenrazione. 

Il  meglio  però  di  tal  fefta  fi  vede  nelle 
Pagodi,e  palagi  de'  Signori,  dove  Ci  fan- 
ao lameme^che  coftano  quindicine  venti 
:  —  dop- 
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Seppie  5  e  in  quelli  de'  Vicerè,e  Princì- 
pi, che  non  fi  faranno  meno  di  cento, 
ducento,  e  trecento  feudi.  Si  appendono 
nelle  fale  più  magnlfiche,a  cagion  di  lo- 
ro grandezza;  poiché  ve  ne  hataluna>-j, 
che  ha  venti,  e  più  gombiti  di  diametro. 
Dentro  di  effe  fta  pofta  una  infinità  di 
:  lampane,  e  candele  ,  il  lume  delle  quali 
;  dà  grazia  alla  pitturale*!  fumo  anima  ,  e 
fpirito alle  figure,  che  con  ammirabile 
,  artificio  vanno  girando ,  fagliendo ,  e-> 
,  fcendendo  dentro  ella  lanterna .  Vi  fi 
veggono  cavalli  correre  >  tirar  carri ,  fa- 
ticar fui  terreno  5   vafcelli  navigare-?, 
:  Mandarini ,  e  Principi  entrare,  ed  ufci- 
re,>  con  grande  accompagnamento;mar- 
ciarc  Eferciti  5  rapprefcntarfi  Comme- 
die, farfi  balli,  ed  altri  pafsatempi,  con-» 
movimenti  diverfi .  Tutto  il  popolo  per- 
.  ciò  la  notte  intera  va  godendo  di  tai 
i Spettacoli,  al  fuono  di  più  iftrumenti, 
portati  dalle  compagnie,  che  ogni  uno 
fa  colla  fua  famiglia,  parenti ,  ed  amici  . 
Non  vi  è  certamente  cafa  povera ,  o  ric- 
ca,dove  non  fi  veda  in  quella  notte  alcu- 
j  na  lanterna  appefa  ,  o  nel  cortile ,  o  iielfa 
I  fala,  o  nelle  finefire.  Si  vedono  anche-^ 
rapprefentar  commedie,  per  mezzo  di 
.  picciole  figure^  moffecon  fili  nafcofti;  o 
'Parte  IF.  li  di 
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di  ombre,  che  fi  fan  comparire fbpra«» 
finiilimi,  e  tralparenti  drappi  di  feta-» 
bianca  ;  e  rapprcfcntano  maravigliofa* 
niente  Re,  Regine,  Capitani, Soldati, 
buffoni,  ed  altri  personaggi  da  Teatro, 
Lo  ftupore  confitte  in  vederle efprimerc 
il  pianto,l'allegrezza,  la  colera ,  ed  altro 
pailìoni;  co  tanta  proprietà,  quàto  facil- 
iTiétefano  muovere  tutte  le  figure.  Prcf- 
fole  Pagodi,oltre  lefuddctterapprefen- 
tazioni,  e  figure ,  fi  alzano  più  arcate  co-p^ 
pertedifetino,  con  varie  pitture  ,che  il|j 
lume  di  dentro  fa  comparire  vagamente  ^ 
colorite,  e  capricciofc  .  In  fine  fi  confu-.^ 
mano,  per  tal  cagione,  più  milioni  per,^ 
tutto  rimperio,tanto  in  carta  colorita, 
per  apparare  lecafe,quato  per  bruciar  e,,  | 
e  far  làntcrne,e  fuochi  artificiali  .  A  me,  „ 
pare,  che  fé  fi  potcfie  vedere,per  impof-  '^ 
fibilc,in  una  occhiata,tutto  Tlmpcrio  da 
qualche  luogo  eminente,egli  fembrercb- 
bc  tutto  avvampante,  come  un  gran  fuo- 
co artificiale  :  nonefiendovi  uomoiaj 
Città,  oin campagna,  one'fiumi,che 
non  allumi  lanterne  dipinte,  e  fatte in->| 
differenti  maniere;  e  che  non  confumi; 
macchine  da  fuoco,  rapprcfentanti  di-u 
Verfc  forme  d'animali.  | 

Non  poilb  immaginarmi  al  Mohdo 
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nazione,  che, su  quefto  meftleredifar 
fuochi  artificiali,  pofTa  imitare  i  Cinefìj 
poiché  fi  è  vifta  talvolta  da  cfli  fare  una 
pergola  d'uva  rofia,  che  tutta  ardeva.» 
fenza  confumarfi,  anzi  al  contrario  il 
tronco  della  vite,  ì  rami,le  foglie,  i  grap- 
poli ,  e  gli  acini ,  nello  ftefib  tempo, 
che  a  poco  a  poco  fi  bruciavano ,  pu- 
re fi  vedeano  del  lor  colore  ,  o  rof- 
fo,  o  verde', od  altro;  ficchè  a  riguar* 
,danti,non  finte,  ma  vere,  e  naturali  fem- 
bravano.  Ma  quello,  che  reca  più  mara- 
viglia fi  è,  ii  vederc,che  il  fuoco,ch*è  un 
elemento  si  attivo  ,  e  terribile;  operi  poi 
si  lentamente,  chepar  che  abbia  lafciato 
■ìz  Tua  natura, per  obbedire  airarte,  e  non 
ferva,  che  a  rapprefentareal  vivo  la  per- 
gola,in  vece  di  bruciarla. 

CAPITOLO  QVARTO. 

J/  deferire  il  pubblico  accompagnamento  del 

Leamqiiam  Tfuntò^o  Vicario  di  due  Vro* 

yincie  ,  ed  altre  cofe  ragguardevoli 

vedute  in  Kuan  ceou  ,  o 

Cantori, 

IL  Mercordi  t  5.  di  Febbraio,  e  1 5,  del 
nuovo  anno  Cinefe,  andai  a  vedere  il 
■Tfun  tò^  che  li  trovava  m  Canton ,  per 
li    2  affa- 
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affari  della  fua  carica .  Prima  di  venir 
fuori  della  porta  del  fuo  Palagio  (che  fu 
già  dei  Regolo  di  Canron  )  filentirono 
tre  tiri  di  mortaretti, per  avvertire  il  Po 
polo  della  fua  ufeita  .  £lla  fcgui  coli'ac 
compagnamento,  notato  nella  feguentc 
figura. 
^.  Tamburi  Cincfi  ,  che  fi  toccavano 

con  1 5.  colpi. 
\B.    I.  Tavoletta,  col  fegno  dinotante^ 
Giudice  del  Politico. 

C.  2.  Tavoletta  di  Governadore  del- 

l'Armi. 

D.  3'  Tavoletta,  che  impone  filenzio. 
£.  4-  Tavoletta  ,  che  denota ,  che  ogni 

uno  a  apparti. 

J.  Bandiere. 

C  Diverfe  cariche,  cduffic;  occupati 
dal  Miniftro. 

H.  Baftoni  dorati. 

/.   Il  Dragone,  divifa  Imperiale. 

'^.   Domenici,  e  Servidori. 

•?^/.  Carnefici,  e  birri. 

Ti.  Ombrella. 

O.  Aiutanti  di  Carnefici. 

T*  Perfona;  che  porta  il  i'uggello Impe- 
riale ,  dietro  lefpalle,in  una  vali^ 
getta. 

^  Aitro;  che  porta  la  Patente. 

Ji,  Tfun  tò 
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Jf^,  Tfun  tò  in  fcdia  fcoperta,  portata  da 

otto  perfonc. 
S.  Altra  ombrella  differente. 
T.  Prime  guardie. 
y.  Seconde  guardie, 
X.  Compagnia  di  Cavalli  Tartari, 
r.  Dame  Cinefi ,  che  veggono  Tufcita. 
2.  Dame  Tartare. 

Dopo  definare  andai  fopra  un  monte, 
a  vedere  l'apparato  d'una  cafa ,  in  cui  la 
fera  dovea  efler  ricevuto  il  V-Re  ,  con-» 
alcuni  principali  Mandarini.  JEIla  era-ji 
ftata  fabbricata  da  un  mandarino^dentro 
la  CitràdiLaucin ,  o  vecchia;  econfi- 
fteva  in  unafala,  foftenutada  più  belle 
colonne  di  legno.  Sopra  di  cffa  s'elevava 
un'altra  iimile;  però  l'una,  e  l'altra  erano 
fpaziofe,  ma  poco  vaghe,  anzi  avcan  più 
tofto  fembianza  d'un  belvedere ,  come-> 
noi  diciamo  5  poiché  dalle  medefime  fi 
vedea  tutta  la  Città. Nella  fala  fuperiore 
vi  era  una  Pagode^con  più  Idoli^  circon- 
dati da  Religiofijdetti  Taòzu .  Sul  piano 
della  prima  (lavano  imbandite  le  menfe, 
baftantemente  adorne,  per  ricevere  il 
Fuyen  ,  o  V.  Re.  Vi  erano  all'intorno 
le  mura  armar; ,  fcrigni ,  ed  altri  arne- 
fi  ,  con  prezioliffima  verìilce  di  Cina  ,  e 
del  Giappone  ,  e  con  molriffime  figure  , 
li    3        Vifto 


} 
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Vifto  l'apparato  fcédel  dal  m6tc;pcroc 
che  dovea  quegli  paflfar  tardi ,  e  allor 
aveanfi  a  bruciare  alcuni  fuochi  artifi-i 
clali .  Eflendoa  piedi  della  montagna^,, 
entrai  a  vedere  un  Convento  di  Bonze^: 
Le  buone  Kcllgiofc  mi  prefentarono  il| 
Cià ,  e  mi  conduflero  a  vedere  la  Pago-| 
de,  e'I  loro  Moniftcro .  La  fera  poi  fi  fc-| 
cero  per  la  Città  allegrezze ,  con  lanter-f 
ne,  e  altre  fuperftiziofe  baje. 

II  Giovedì  16.  mi  convitò  a  definar 
fcco  D.  Gio:  Baffet  •  IlVenerdi  17.  an 
dai  a  diporto  per  lo  Canale  ,  con  piace 
re  mai  fimile avuto  a*  miei  di.  £'1  Sa- 
bato 18.  andai  a  render  la  vifita  al  Pà^ 
drc  Superiore  degli  Agoftiniani  Spa-'J 
gnuoli. 

La  Domenica  19.  nella  Chiefa  de'  Pa* 
dri  Riformati  Spagnuoli ,  vi  fu  un  gran 
concorro  di  Crifliani  Cinefi.  Riputan- 
doli giorno  fortunato  il  Lunedi  20.  fi  ce- 
lebrarono molte  nozze .  Stando  io  avan- 
ti la  cafa,  vidi  paflarc  una  Spofa  .  Prece- 
devano fd  donne,con  altrettante  Bandi- 
nelle Cincfi  (chenoi  diciamo  guantiere) 
bene  inverniciate  ,  e  dorate ,  nelle  quali 
recavano  coperti  i  prcfenti .  Seguivano 
da  20.  Sonatori,  con  var;  ftrumenti,  c-5 
molti  flèdardi  di  carta  colorita,  innalbc- 

rati 
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J  rati  su  lunghi  legni.  Veniva  appreflTo  la«> 
j  Spofa  in  una  Tedia  coperta,  e  riccamente 
)'  ornata  di  taflFctà,  con  varj  lavori;  e  pò- 
s  fcia  quattro  parenti ,  che  Taccompagna- 
/  vano.  Dieci  facchini  portavano  altret- 
!  tante  cafTcdove  erano  i  mobili  (  per  cf- 
)  feria  Spofa  di  condizione  ordinaria.  ) 

■  Lo  Spofo  l'attendeva  in  cafa  ,  con  altri 
j   parenti,  per  riceverla  avanti  la  porta. 

Il  Martedì  2 [.andai  a  vifitare  il  Padre 

■  Turcotti .  Nel  Mcrcordi  22.  wfdi  pafTare 
j  unapompofa  efequie.  Precede\^anodo« 
1  dici  ftendardl  di  carta  ,  ftatuc,  ed  altroj 
;  cofe, appefc  a  certe  afte;  venivano  ap- 

prellbda  20.  Sonatori,  e  fei  arche  da»* 
bruciare  odori,  e  portar  le  offerte  a'bon- 
zi .  Seguivano  fette  grandi  ombrelle,coa 
cortine  all'intorno,  e  più  Bonzi,co*  loro 
piviali,accompagnando  il  morto.Termi- 
navano  la  pompa  circa  cento  Cinefi,che 
portavano  in  mano  ciafcuno  una  corda, 
di  quelle  fatte  di  fcor2c  d'albero  pefte , 
che  ardevano  lentamente.Fra'  medefimi 
andavano  i  più  ftrcrti  parenti ,  vediti  di 
facco ,  colla  pcrfona  incurvata  vcrfo  il 
fuolo. 

IIGiovedÌ25.  paflai  la  giornata  col- 
la ilolce  cotiverfazione  di  D.  GioiBaffct, 

li  Vcnei'di  24.poi  Cimando  efier  gior. 

li    4         «o 
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no  a  propofito ,  per  vedere  parte  del  pa* 
lagio  del  Tfun  tò  5  a  cagione  delle  vifite, 
che  2}ì  facevano  tutti  i  Mandarini  della 
Città  5  e  Provincia ,  come  a  lor  lupcrio- 
re  nel  politico  ,  e  militare  (cflendo  egli 
Capitan  Generale ,  o  Vicario  delle  Pro- 
vincie di  Canton,eKianfi)  vi  andai  di 
buon'ora  .  Il  primo  cortile  era  lungo  un 
tiro  e  mezzo  di  mo(chetto,  e  a  propor- 
zion  largo  5  dove  lotto  tende  ,  erano 
molti  foldati .  A  due  lunghe  travi ,  che 
vi  ftavano  confitte,  erano  appefe  due 
bandiere  quadrate, di  color  giallo ,  con-j 
loro  lettere  5  della  mcdcfima  maniera^"., 
che  fono  in  quella  del  Viceré.  Alla  porta 
del  fecondo  cortile  ftavano  più  nficiali, 
e  fra  gli  altri  40,  con  vaghi  abiti  di  fera; 
fu  i  quali  tenevano  ricamati,  chi  un'uc- 
cello j  e  chi  un  lione  >  una  tigre ,  o  altro,. 
Entrato  in  quefto  fecondo  cortile,  (ch'è 
mezzo  tiro  di  mofchetto  in  quadro  )  ed 
innoltratomi  alla  terza  porta  ,  trovai  le 
guardie,  che  non  mi  pcrmiferopaffare 
più  avanti,  però  quindi  ofierv^ai  il  terzo, 
e  quarto  cortile,  dcli'iftelTa  grandezza.» 
dei  fecondo ,  a  capo  del  quale  era  la  fala 
delricevimcntcaffai  bene  ornata. Dopo 
cflervi  (laro  un'ora,  vidi  iicenziarfi  il 
Fu)  cn ,  o  Viceré ,  il  Zanchy un,  ed  altri 

Man' 
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Mandarini,  quali  accópagnò  il  Tfun  iòi 
(vcccliio,  ma  dì  buona  compleffione,  e 
veftitoalla  Tartara)  con  maniere  affai 
cortcfi ,  fino  alla  quarta  porta,  con  gran 
riverenza  :  poi  attcfe  ,  che  (  per  uno 
ftradonc  bai  laftricato,  che  divide  il 
cortile  )  venifiero  alla  terza  portale  qui- 
vi giunti, fi  reiterarono  le  rivereze.L'ac- 
compagnamento  del  Viceré  era  più  nu- 
merofo  dì  quello  del  Zanchyun^  poiché 
precedevano  Tedici  bandiere;  altrettante 
tavolette  ,  dove  erano  (cnttc  le  preroga- 
tive della  Aia  dignità  ;  più  ombrelle$iO. 
{oìdatì  a  cavallo,  più  di  50.  baffi  miniftri 
carnefici,  e  manigoldi,con  legni,catenc, 
e  bacchette  in  mano  j  appreffb  a' quali 
veniva  egli  in  una  fcdia  ,  portata  da  otto 
perfone .  Diflero,  ch'era  venuto  il  Tlun, 
to>e  dueTa-gin(r4  ,  vuol  dir  grande.?, 
gin,  uomo ,  in  lingua  Cinefe)  inviati  dal- 
rimperadore,  a  noverare  le  milizie  della 
Provincia  ;  che  vai  tanto,  che  ad  empier 
la  borfa. 

Un'  altra  pompa  nuzzìale  vidi  dopo 
dcfinare.  Erano  portate  prima  d'ogni  al- 
tro 20.  lanterne  grandi ,  appefe  alcgni^ 
però  le  candele  non  ardevano.  Apprcfib 
venivano  quantità?  e  varietà  di  doni, 
e  dodici  donne  con  prcrcnti;quindi  al  ere 

lan- 
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lanterne ,  portate  da'  giovanetti  ;Van  la- 
vori dì  feta,  e  di  carta ,  e  in  fine  la  Spofa, 
in  una  Tedia  coperta  vagamente, 

II  Sabato  25.  padando  avanti  il  Tribu- 
nale dei  Qnanceufu  (cli'è  il  Governado- 
rc  della  Citrà)trovai,che  ftavano  batten- 
do un  miferablle;  e  dimandatane  la  cau- 
fa,  midiflTcro,  che  colui  era  baftonaro 
per  colpa  altrui  5  efìendo  in  cofl:ume,che 
un  reo  condcnnato  a  ricevere  tante  ba- 
ftonate ,  con  danari  trvova  chi  le  /of- 
fra in  Aia  vece;cotentadofi  colui  d'effer 
crudele  con  fé  medefimo ,  per  fovvenire 
la  fua  povertà  .  Fa  di  meftieri  però  tener 
coDtentoanchc il  carceriere,  c'I  carnefi- 
ce ,  acciò  riefca  lo  fcanibio .  Il  Padro 
Agoftino,Superiore della  cafa,  dove  io 
dimorava ,  mi  riferi  ;  che  si  fatto  abufo 
era  giunto  a  tal  fegno  gli  anni  paflarijche 
cflcndo  ùàtì  condennati  a  morte  alcuni 
ladri ,  i  protettori  di  cfli,  dando  ad  inten- 
dere ad  alcuni  poveri  villani, che avef- 
fero  a  ricevere  bart:onate,pcr  un  tal  prez- 
Z05  coli'i  atendi  mento  del  carceriere  cor- 
rotto ,  fecero  ufcir  fuori  i  veri  condan- 
nati ;  e  quei  mefchini  furono  pofcia  dal 
Mandarino  fatti  morire  ,  come  coloro, 
che  s'aveanoaddolfatoil  nome,  e' delitti 
de*  malfattori  •  Scopertafi  pofcia  tale ,  e 

tan- 
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tanta  malvagità ,  furono  menati  a  morte 
gli  autori . 

La  Domenica  26.  andai  a  diporto  iaj 
barca  per  Io  Canale. 

Dal  Governadorc  della  Città, il  Lune- 
di 27., fu  ordinato  un  digiuno  di  quindici 
giorni ,  a  fine  d'ottenere  dal  Cielo  ìsl^ 
pioggia,  per  fecondarci  campi  di  rifo; 
si  grande  era  la  (ìccità  ,  che  fi  fperimen- 
tava .  Il  buono  d  era  ,  che  faccano  digiu- 
nare a  forza  anche  i  Griftiani,  e  far  Qiia- 
refima  fulh  fine  del  carnafcialc  ,  ei- 
fcndofi  {otto  pene  rigorofe  vietato, di 
venderfi  carne  di  vaccaio  di  porcO;polii, 
uova,e  cofe  fimill,  ma  folamenre  crbe.e 
legumi .  Quafi  ogni  anno  accade  di  farfi 
qucfti  digiuni, in  tutte  le  Città,dovema- 
ca  la  pioggia:  e  proccurano  oltreacciò  di 
impetrarla  colle  orazioni ,  e  proceilìoni; 
e  coii'acccndcre  quantità  di  lumi  nellc-> 
loro  Pagodi,  e  bruciare  carte  jnnargen- 
tatc  ;  e  dorate .  Non  piovendo  fra  quin- 
dici ,  fi  proroga  il  digiuno  per  altrettanti 


giorni 


U  Martedi  28. andai  da  D.Gio.Baffet, 
per  cofultarmi  feco  intorno  al  viaggio,c 
al  ritorno  in  Europa .  Il  Mercordi  ip.ac- 
compagnato  dall'Interprete,  andai  nella 
Città  nuova,  a  comprare  alcune  rarità. 
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CAPITOLO    QUINTO. 

Brieve  viaggio  fino  a  Macao» 

Avendo  determinato ,  col  parere  del 
fuddetto  l^à^cudi  paflare  in  Mani- 
la ,  lòpra  il  petacchio  Spagnuolo ,  che  fi 
trovava  /all'ancore  in  Macao  5  mi  parve 
bene  di  fare  una  vifita  al  Capitano  del 
medefimo ,  e  dimandargli  Timbarcoion- 
de  il  Giovedì  i.  di  Marzo, difpofi ciò, 
che  mi  facea  dì  bifogno  per  si  bricvc-> 
cammino- 

II  Venerdi  2.  feci  imbarcare  una  mia»» 
valige  fopra  un  ciampan  ,  o  grande  bar- 
ca ,  che  trafportava  ìi\  Macao  le  cafic  di 
drappi,comprati  da*  mercanti  Spagnuo- 
li,  fotto  la  cura  dell'Alfiere  Barrio,e 
Contreras . 

Il  Sabato  3*  fi  fece  vela  molto  tardi, 
onde  poco  cammino  potemmo  fare:  e 
parimente  la  Domenica  4.eflendo  il  ven- 
to contrario ,  appena  potemmo  efferc  a 
vifta  della  Villa  di  Sciuntc  (dove  tengo- 
no una  Chicfa,  e  cafa  i  Padri  Franccfcani 
Spagnuoli  )  ne  il  Lunedi  5.  a  cagion  del- 
lo ftefib  vcnto>  potemmo  paffare  la  Villa 
di  Aonfon . 

Pri- 
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Prima  di  comparire  il  Sole  il  Martedì 
6,  f\  difporero  gl'Idolatri  marinai,  a  far  il 
loro  facrificio.  Fece  ruficio  di  Sacerdote 
lo  fcellerato  Piloto,  fotto  un'ombrella.,, 
per  render  più  decente,©  per  dir  meglio, 
deteflabile  l'idolatrica  cerimonia.  Sopra 
una  tavola  erano,in  piatti  Cinefi,pofte  le 
vivande  :  cioè,  carne  di  porco  cotta,  pe- 
fce,e  canne  di  zucchero  in  pezzetti, col 
vino.Colle  mani  giunte ,  diede  in  prima 
pili  colpi  colla  tefta  fui  fuolo ,  a  iuono  di 
tamburo;  quindi  cominciò  a  mormora- 
re alcune  parole  5  e  finalmente  versò  al- 
quanto di  vino  Tulle  vivande  5  e  bruciò 
(giufta  il  coftume)carte  colorite.Si  divifc 
pofcia  fra  gl'Idolatri  il  mangiare,e'l  vinoj 
che  ingoiarono  avidamente ,  fulia  falfa.* 
credenza ,  d'eifer  cosi  benedetti. 

Una  azione  si  empia  non  potea  parto* 
rire,che  effetti  cattivi. Di  due  ciampan  di 
ladroni,  che  (lavano  nell'Ifola  >  ne  venne 
lino  (opra  di  noi .  Lo  ricevettero  i  noftri 
marinai  ,  come  amico  (  credendo,  che.^ 
fufle  guardia  del  canale)  e  falutaronlo, 
col  fuono  di  tamburo,o  v^r/cj.  Corrifpo- 
fero  i  ladroni;Coll'ifl:effacortefia,alzando 
le  mani  in  aria  ,  in  fegno  d'amicizia  ;  poi 
fattifi  da  preffo  alla  poppa  della  noftra»» 
barca;dimandandO;fe  avevamo  falcane  fi 

fé- 
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fc  cero  allato ,  per  Invertirci.  A  tal  vedu- 
ta infofpettitici  noi ,  prendemmo  le  ar- 
mi ,  e  tirammo  loro  due  colpi  di  plftola, 
per  atterrirgli .  Come  che  fono  di  cuor 
vile ,  /'paventati,  fi  diedero  Aibito  in  die- 
tro 5  À  andarono  a  prendere  una  loro 
fpia,  che  avevano  Jafciata  fuircminenza 
dell'Ifola.  Pofcla  amenduei  ciampan-* 
fi  ritirarono  fra'l  folto  deli'Ifolajtemen^ 
do,  che  avendone  notizia  il  Mandarino 
di  CafaBianca,n5  gli  avefTe  a  perfeguita- 
re.  Nel  difenderci  da'  ladroni ,  non  potei 
evitare  la  furberia  de'  noftri  barcai  U0IÌ5 
che  approfittandofi  del  tempo,nci  calor 
della  mifchia,  mi  rubarono  un  picciolo 
oriuolo, che  portava  al  Padre  Filippo 
Fiefchi . 

Vollero  por  Tancora,  a  vifta  deTirati, 
i  macina;  Cinefi  5  col  pretefto ,  che  la.^ 
correte  cr^ yafiante  (come  dicono  i  Por- 
tughefi  )  e  non  badante  l'acqua  del  ca- 
nale, per  farci  andare  avanti  ;  ma  richie- 
fti  di  tirar  avanti  fino  a  Cafabianca  ,  per 
metterci  a  coverto  del  mentovato  peri- 
colo, e  oftinatofi  il  Piloto  a  non  voler 
pafiar  più  oltre,ebbe  alcune  baftonate  5  e 
allora  ridendo,  alzò  fubito  tutte  duc^ 
le  ve  le. 

Prima  di  mezzodì  giugnemmo  itL> 

Ma^ 
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Wacad .  Qu^ivi  pofto  piede  a  terra,  and^i 
dal  Padre  Giufcppc  della  Concezione^, 
Priore  del  Convento  di  S.  Agoftinojchc 
mi  ofpiziò  5  con  altrettanta  cortefia,  che 
nel  mio  primo  arrivo  5  tanto  cgì'ih  era 
VKtuofo,  e  gentile.  EfTendo  quella  l'ul- 
tima fera  di  carnovale  ,  fummo^col  fud- 
detto  P.  Priore,  a  cenare  In  cafa  dìD. 
Antonio  Bafartc  ,  Capitano  del  petac- 
chio  Spagnuolo.  La  cena  fu  ottima,  ap- 
parecchiata per  mano  d'un'otti  mo  cuo- 
co 5  ed  allegra  ,  per  lo  numero  de*  con- 
vkatij  effendovi  intervenuti  tutti  i  mer- 
canti Spagnuoli. 

IlMercordiy.  primo  di  Quarefima 
andai  a  prender  la  cenere,  in  ricordanza 
dei  noftro  effer  caducojcii  dopo  defina- 
re  andai  ad  udire  iì  fcrmone,  nei  Colle- 
gio di  S.  Paolo  de'  PP.  Gefuiti. 

II  Giovedi  g.andai  la  mattina  in  San.* 
Domenico,afcntireilSermoneinlodedi 
S.  Tommafo  d'Aquino  5  e  al  dopo  de- 
linare  un'altro,  che  fu  recitato  nella 
Chiefa  di  S.  Agoftino. 

11  Venerdì  9.  predicò  in  San  Paolo  'il 
Padre  Gio;  Laureati,  Italiano ,  con  con- 
corfo  di  molto  popolo;  perocché  in  Ma- 
cao è  grande  la  divozione,  eie  Chiefdj 
molto  trequentate,tanto  da^  mafchi,  che 
dalle  femmine.  L'abi- 
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L'abito  di  quefte  femmine  è  ftravà- 
gante^pcrche  due  pezzi  di  tela  della  Co- 
ìta, fupplifcono  al  tutto,  fenza  che  il  Sar- 
to vi  abbia  ad  Impiegar  forbice  ,  o  agu- 
giia .  Uno  ne  avvolgono  intorno  la  cin- 
ta ,  e  ferve  di  gonna  5  e  l'altro  cuopre  la 
tefta ,  e'I  petto  ;  reftando  le  gambe,  colle 
calze ,  che  loro  diede  la  natnra,e  il  piede 
con  certe  pianelle. Quell'abito  quantun- 
que mal  concio,  non  iafcia  d'cficr  molto 
modefto .  Le  Dame  però  vanno  veftite 
affai  meglio,  e  decentemente.Coftuma- 
no  di  andare  in  una  fedia  di  legno,  ben.* 
dorato ,  e  ferrata  da  per  tuttoi  Tedute  al- 
la Turchefca,  colle  gambe  incrocicchia- 
te 5  non  permettendo  altrimente  la  pie- 
cìolezza  delle  fedie. Si  portano  quefle,co- 
me  tante  gabbie,  appefe  per  un'anello  di 
ferro,che  ftà  nella  s5mità,per  cui  fi  paffa 
la  ftanga.Gli  uomini  portano  certe  bra- 
che lunghe ,  fino  al  collo  dal  piedejonde 
pajono  tanti  bracchi  pelofi.  Fcompaf- 
lionevoleloftato  de' poveri  Portughefi 
di  Macao ,  per  la  mancanza  degli  averi,e 
del  commercio  ,  maffime  del  popolo 
bafso  .  Mentre  fioriva  il  traffico  col 
Giappone,  i  Cittadini  avrebbono  potuto 
Jaftricare  le  ftradc  di  argento  5  ma  cefla- 
to,  che  fu ,  caddero  nella  povertà ,  in  cui 
fi  vedono.  Quan- 
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Quantunque  II  vafceJlo  fu  (le  picciolo; 
mi  concedette,  con  molta  gentilezza,  il 
Capitan  Bafarte  il  paflTaggio  finoa  Mani- 
hj  onde  non  alando  altri  affari  in  Macao, 
m'andai  licenziando  dagli  amici ,  per  ri- 
tornare in  Canton,  a  prender  le  micva^ 
lige. 

CAPITOLO  SESTO. 

Ritorno  in  Canton^fer  altro  cammlnol 

Tolta  in  affitto  una  fedia  per  850. 
ciappe ,  mi  pofi  in  cammino  il  Sa- 
bato IO. prima  di  mezzo  di,  Paflai  pri- 
ma per  Cafa  blauea,  Villa  picciola ,  e  refi- 
denza  d'un  Mandarinetto?  e  la  fera  venni 
nel  Cafale  d*Iumà,dopo  18. miglia .  Ebbi 
cattiva  ftanza,  e  peggio  cena  nell'ofteria, 
non  trovandovifi  che  comprare. 

La  Domenica  1 1. ,  a  buon'ora ,  io ,  e 
un  Cinefe,  che  s'accompagnò  meco»  ri- 
pigliammo la  ftrada,rempre  fra  monti ,  e 
colline .  I  facchini ,  che  portavano  la  fc- 
dia,per  dcbolezza,benefpeffo  fi  ripofava- 
no5onde,per  compaffione,fcci  buona  par- 
te del  cammino  a  piedi.  Erano  eglino 
ben  differenti  da  quelli  di  Nanganfu ,  che 
mi  porta rono^per  una  dirupata  monta* 

Turtcìv.  Kk         gna;^ 
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gna,  fcnza  farmi  toccar  mai  piede  a  ter- 
ra .  Giugncmmo,dopo  mezzo  di,in  Aon- 
fon,  fatte  altrettante  miglia.  M'imbar- 
cai fubito,  per  poche  ciappe,  nella  barca 
di  paflaggio;  che  al  cader  del  Sole  fpiegò 
le  vele,  e  camminò  tutta  la  notte. 

li  Lunedì  12-  paflammo  per  Sciuntè^ 
continuando  ancora  il  buon  vento .  In.* 
quefto  Canale  (  benché  d'acqua  dolce)  fi 
prendono  infinite  oflriche,  cosi  grandi, 
che  la  loro  polpa  alle  volte  pefa  una  llb- 
bra;però  ordinariamente  pefano  la  metà; 
né  il  faporcècosi  efqui  (Ito,  come  delle 
noftrali.  Delle  fcorze  i  Cinefi  fi  fervono 
nelle  fabbriche,  come  fé  fufler  pietre  j  e  i 
Portughefi  le  afìTottigliano ,  pei:  farne  co- 
me Invetriate  alle  loro  fineftre. 

Il  Martedì  i  ^.  dopo  Vefpro,  giunto  la 
Canton ,  andai  alla  folita  mia  ftanzade' 
PP.  Riformati  Spagnuoli. 

Il  Mercordi  i4.mentre  andava  dal  pit- 
tore, che  lavorava  per  me,  incontrai  una 
proceflìone  di  Tauzu,  che  vcftiti  dc'loro 
plviali^guerniti  d'oro,  andavano  a  un  fu- 
nerale .  Precedevano  più  ombrelle,  bare 
d'Idoli,banderuole  di  feta ,  e  di  carta  co- 
lorita, profumi,  ed  altro» 

II  Giovedì  1 5.  vidi  partire  il  Fuycn ,  o 
yiccrè,con  un  fuperbo  accompagname- 

to 


De!  GsMitfiè  '515 
todi  200.  grandi  barcliedorare,  e  ben  di- 
pinte 5  appai  tenenti,  cosi  a  lui ,  come  a' 
Mandarini,  che  l'accompagnavano  fino 
a  Fufcian .  Vi  andava  egli,  per  provvede- 
re alla  cuftodia  d'una  terza  parte  della^ 
fua  Provincia)  dove  fi  temeva  di  qualche 
tumulto,  o  in  va  fione  di  ladri.  L'Impc- 
radore  avea  ordinato ,  che,  per  maggior 
Sicurezza,  fi  dividefle  la  cura  della  Pro. 
vincia  a  tre:  una  a  lui;  una  al  Titù ,  o  Ca*. 
pitan  Generale  della  milizia  del  paefe  5  o 
l'altra  parte  al  Tfuntòje  a  ciafcheduno  di 
dar  conto  di  quello,che  accadeffc  nel  luo- 
go loro  aflegnato. 

Il  Venerdì  16.  parti  il  Mandarinetto 
di  Tunlan  (  che  fignifica  fponda  d'Orien- 
te) mandato  dal  Vicerè,con  commcffio- 
ne  di  comporre  le  differenze,  che  paffa- 
vano  fra  I  villani  di  detta  Villa  ,  e  i  Padri 
di  S.Francefco  Spagnuolij  i  quali  avendo 
comprato  il  terreno  >  per  alzare  una  pic- 
clola  Chiefa,  per  ufo  delle  donne  Criftia- 
nc  del  luogo;  quelli  tumultuantl,impedi- 
vano  la  fabbrica,  quafi  che,alzandofi  la^ 
Chiefa  ,  fi  morircbber  tutti  ;  togliendoff 
loro  In  tal  guifa  II  Fuen  Scr- y  (  cioè  II 
vento,  e  l'acqua)  o  Fortuna,  come  altro- 
ve è  detto. 

Avendo  io  deliberato  di  partire,  andai 
Kk    z  i\ 
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il  Sabato  17.  a  prender  congedo  dal  Pa* 
dreTurcotti.La  Domenica  18.  feci  Ti-» 
fteffo  dovere  con  M  i  Gio:Baffet,Prctt-> 
Milfionario  Francefe  j  c*l  Lunedi  19.  fi- 
iMilmente  andai  nella  Città  vecchi4^>  a^ 
render  le  dovute  grazie  ai  Padre  Com- 
meffario  Provinciale  di  S.Franeefco ,  per 
lo  cortefe  albergo,  datomi  per  più  mefi: 
ilccome  feci  anche  co'Padri  della  Cala, 
doveavea  dimorato. 

CAPITOLO  SETTIMO. 

'Ritorno  de  ir  datore  a  Macao» 

Esfendo  pronto  il  tutto,  feci  porre  le 
mierobe,e'lNeroin  barcù. il  Mar- 
tedi  20.  e  dopo  definare  vi  montai  su 
anche  io.Quantunque  fi  camminafle  tut- 
to il  rcfto  di  quel  giorno ,  e  la  feguentc^  | 
nottcjfi  fecepoco~cammino.il  Mercordi 
21.  però  paflammo  per  la  Villa  di  Sciun- 
tè ,  e  la  notte  ci  taccmhio  molto  avanti,  f 
Di  nuovo  il  Giovedì  22,,  per  Jacontra-  ' 
rietàdel  vento,  facemmo  poco  cammi- 
no .  Il  Venerdì  2i.  nfteffo  Piloto  fece 
un  finiile  facrificio  ,  e  colle  medefimc 
cerimonie,  che  l'altra  volta  .  Non  volea 
egli,  che  fi  urinaflc  per  quel  lato  della^ 

bar. 
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barca,rffervaro  a  tal  fuperftfzlone .  En- 
trati a  buon'ora  in  Macao  5  i  doganieri 
vifitarono  diligentemente  le  calTe  de* 
drappijc  pelarono  tanto  quello  con  oro, 
quanto  i  fchietti;  e  la  feta  lavorata,e  non 
lavorata  ,  benché  con  differente  paga- 
mento. Peraltro  il  diritto  è  una  bagat- 
tella, cioè  l'uno,  o  al  più  l'uno ,  e  mezzo 
percento.  Fui  alloggiato  dal  P.  Priore 
di  S.Agoftino.  Il  i>abato  24.  udij  un.» 
buon  fermoncnclla  Chiefa  di  S.  Francc, 
ico  de'Padri  Riformati. 

La  Domenica  25. fummo  io,  e'I  Pa- 
dre Priore  3  definare  in  cafa  del  Capitan 
D.  Antonio  Bafarte,  che  ci  trattò  affai 
bene.Il  Lunedi  265nel  Collegio  di  S.Pao- 
lo,venerai  parte  del  braccio  del  Gloriofo 
S.  Franccfco  Saverio  ,  che  i  Padri  del- 
la Compagnia  tengono  collocata  in-* 
una  ricca  Cappella .  Ella  e  del  braccio 
deftro ,  che  Ci  tagliò  al  fanto  corpo  ,  per 
mandarfi  in  Roma,  cioè  dal  gombitò  fi- 
no all'omero.  li  rimanente,colla  mano, 
fi  conferva  in  Roma  nella  Cafa  Profeffa. 

Andai  il  Martedì  27.3  riverire  Monfi- 
gnorSifaro,VercovodiNankin:c'i  Mer- 
cordi  28.  a  licenziarmi  da  D.Pedro  Vays 
de  Flguera,  Cavaliere  dell'abito  di  Cri- 
fto .  Di  là  poi  monta'i,per  vedere  la  For- 
Kk    s  tcz- 
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f  czza  Settentrionale  ;  dove  giunto,iI  Ca« 
pirano,  ch'era  di  Guardia  ,  non  mi  per- 
mifc  l'entrata  :  e  lamentandomi  di  ciò 
con  alcuni  Portughefi,  mi  diflero,  ch^^ 
non  la  ftimadì  inconfìdenza>  ma  pruden- 
za 5  perche  ciò  fi  facca,affinche  non  fi  ve« 
defle  il  cattivo  flato  dell'artiglieria  5  che 
oltre  rcffcr  poca,  flava  tutta  fmontata, 
per  la  povertà  della  Città .  Quindi  non-> 
Gumf"d  v^g&o  conqual  fondamento  il  P.  Gio: 
Erafiie  par.  Giulcppc  di  S.Tcrefa  dica,chc  la  Città  di 
2j;b...pag.  ^3cao  è  ricchiflìma,  e  che  in  tempo  del- 
la coronazione  di  Gio;IV.  Redi  Porto- 
gtìilo,  ella  gli  mandò  un  gran  predente  di 
par.i.iib.7. contanti, e  200.  cannoni  di  bronzo.  II 
pig«P7'     buon  Frate  avea  tanto  amore  all'artiglie- 
ria,chcperlei  arebbe  detto  qualfivoglia 
menfogna .  Ip  non  ho  udito  il  più  bel 
campanile  lanciato  in  aria ,  che  quando 
egli  dice,eflcrfi  trovati  in  Malaca  (  allor 
chei  Portughefi  la  tol/cro  a*barbari)tre^ 
mila  pezzi  di  cannone  di  bronzojquando 
fi  fa  ,  che  moire  Piazze  d'Europa  ,  uni- 
te infieme,non  ne  han  tanto  novero  5  t^ 
che  Malaca  in  fine  altro  non  è,  che  un-* 
picciol  villaggio,  compofto  di  cafe  di  lo- 
to, legna,  e  palme  ;  e'I  Tuo  Caflello  cosi 
piccioio,che  non  farebbe  flato  capace  di 
tanti  cannoni^nè  anche  pofli  Vun  fopra^ 

l'ai- 


l'altro.  Da  qucfli  tremila  forfè  (  che  inJ 
tutte  r Indie  non  faranno, tra  quei  di 
bronzo,  e  quei  di  ferro)fur  tolti  i  diicen- 
to,che  mandò  Macao  al  Redi  PortogaU 
lo.Ma  che  s'ha  a  fare?  cadauno  è  padrone 
di  fcriver,  ciò  che  gli  aggrada  5  né  perche 
un  qualche  autore  sbalcftra,  e  firafalcia^ 
in  una  cofa ,  non  farà  di  buona  fede ,  c-> 
veritiere  in  un'altra . 

Il  Giovedi  zp.andai  a  tor  congedo  da 
Geronimo  Vafconcello,parimentc  Cava- 
liere dell'abito  di  Crifto:  e  credendo  do- 
ver partire  di  brieve,andai  il  Venerdi  30. 
a  far  lo  fteflfo  col  P.  Gio:  Laureati ,  Pre- 
dicatore Evangelico  nel  Collegio  di  Ma- 
caone Miffionario  in  Cina. 

CAPITOLO  OTTAVO. 

T^aufragìo   à*  un   Tetdccbio ,  e  waravigUofa 
fcamfo  d*akuni  marina]  del  medcfmo* 

Tolta  una  barca  il  Sabato  51.  andai  a 
veder  Tlfola  verde  (appartenente-* 
a'Padri  della  Compagnia)  difcofta  noiL> 
più  d'un  miglio  dalla  Città.  Ella  ha  un-. 
miglio  di  circuitole  con  tutto,che  il  fuo- 
lo  fia  una  Aerile  rocca ,  vi  è  nondimeno^ 
per  diporto  de'PP.  una  comoda  cafa;  e? 
airintornod'cflaalquati  alberi  fruttiferi, 
Kk    4  dì 
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di  liciclungans,  e  vivas;  come  anche  po3 
chi  piantarli,  e  ananas. 

In  quella  Ifola  trovai  un  Fratello ,  il 
quale  mi  riferi  un  cafo  ben  ftravagantc, 
(che  prima  io  avea  udito  da  altri)  d'un.* 
Petacchio  della  Cofta  di  Cormandel,  fo- 
pra  al  quale  egli  era  (lato  marinaio .  Nel 
1682. parti  egli  dalla  Città  di  Manila^, 
cportodiCavitejcon  circa  ócperfone, 
fra  A1ori,Gentili,e  Portughcfi.  Il  Piloto 
poco  pratico  di  due  fccche,che  fono  a.» 
irotc  deirifole  di  Kalamianes,  urtò  inav- 
vedutamente in  una  di  effejondc  fi  ruppe, 
e  fi  perdettero  le  merci .  Volcndofi  fai- 
vare  in  un'Ifola  vicina  i  Mori ,  e  Gentili,^ 
fopravvenne  un  tcmporale,e  gli  fommer- 
fe,con  tutta  la  barca  ^  nella  quale  andava- 
no, ma  gli  altri,afpcttata  la  calma,  al  me- 
glio che  poterono ,  compofero  di  tavole 
un  caffoncje  dentro  di  eflb  a  poco  a  poco, 
in  più  voltcpaflarcnoneirifola,  non  più 
di  due  miglia  di/cofta  .  Non  avendo  qui- 
vi troviate  acqua,  andarono  in  un'altra^, 
tre  miglia  diilante^  la  quale  trovarono 
ugualmente  baffa  ,  picciolifiima ,  e  fcnza 
legna  ,&  acqua;  ficchè  convenne  loro 
per  quattro  giorni  bcrefanguedi  tarta- 
rughe. Alia  fincjia  neceffità  aguzzando 
i'intcndimcnro,  fecero  foffe  nella  medefi- 
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tota  Ifola,fino  al  livello  dell'acqua  5  chcj» 
quantunque  falinaflra ,  per  mancanza  di 
migliore ,  pure  la  bcvettero  •  La  provvi- 
denza divina  (che  giammai  non  abban- 
dona) gli  nutriva  intanto  di  tartarughe; 
polche  venendo  elleno  a  far  le  uova  (  ciò 
che  accade  per  6.  continui  mcfi)  nc-> 
uccidevano  tal  prodigiofa  quantità  ^ 
che  loro  baftava  per  fòftentamcnto  .  Paf- 
fatoil  tempo  delle  tartarughe,  vennero 
ineli'Ifola  grandi  uccelli  di  Mare(chiamati 
da  gli  Spagnuoli,e  fpezialmetcda'Portu» 
ghefi  Taxaros  Bobos)  a  fare  i  loro  nidi  j  e-> 
come  che  erano  molto  fcmplici  (  come  il 
nome  fteflb  dinota  )  i  marinai  ne  uccide- 
vano fimilmcnte>a  colpi  dì  legna,baftantc 
numerojecosi  tutti i  is.paffatincil'lfola, 
fi  nutrivano,per  fci  mefi  dell'anno  (M  tar- 
tarughe, c'I  rimanente  d'uccelli;  de'quaii 
facevano  anche  provvifione,feccandogll 
al  Sole .  Non  aveano  pentole  per  cuo- 
cergli ,  onde  la  neccflìtà  infegnò  loro ,  a 
farne  di  terra,  che  però  fervivano  una  fol 
volta  .  Effcndo  già  logore  le  vcftl  (in  ici» 
te  anni ,  che  menarono  sì  penofa  vita-») 
fcorricavano  gli  uccelli,e  cucendo  le  pel- 
li infieme,  con  aguglie,  e  filo,fatto  di  pic- 
ciolc  palme,  coprivano  la  lor  nudità. la 
Inverno  poi  fi  difcndcvano,in  qualcho 

modo 
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modo  dal  freddo  ,  fotto  grottccavate  da 
cffi  colle  mani .  Paflarono  in  quello  fpa- 
zio  molte  navi  ;  ma  niuna ,  per  molti  ic- 
gni,ch'cfli  faceflcro,con  fuochi,cfaiaman- 
do  foccorfo,volle  giammai  venire  ad  aju* 
targli,per  timore  forfè  delle  fccchc>  e  co- 
si convertivafi  femprc  in  triftezza  ìtL» 
conceputa  fpcranza .  Si  rifolfero  alla  fine 
o  di  morire ,  o  di  ufcire  da  tante  mifcric; 
poiché  gli  uccelli  fpaventati ,  più  non  ve- 
nivano in  quella  quantità  di  prima,ed  cflì 
cran  divenuti  tate  fantai}me>per  macanza 
di  cibo  7  e  di  fuoco(che  s'erano  ridotti  a 
far  di  paglia  )  e  per  l'acqua ,  ch'era  pfcffi- 
ma .  Fecero  adunque  una  picciola  bar- 
chetta, oper  dir  meglio,  cafla  di  tavole^ 
calafatandola  colla  bambagia  d'una  ma- 
teraffa,  che  tenevano ,  e  ponendovi,  in_> 
luogo  di  pece,  graffo  di  tartarughe .  Fe- 
cero le  corde  di  certi  nervi  delle  medefi- 
niC5  e  le  vele  delle  pelli  degli  uccelli,cuci- 
te  infieme .  Partironfi  in  fine  fenza  la  ba- 
ftante  provvifionc  d'uccelli ,  e  d'acqua; 
riponendo  ogni  lor  fpcranza  nella  mife- 
ricordia  di vinaje  dopo  otto  giorni,appro- 
darono  nell'lfola  d* Aynan. 

Porto  piede  a  terra  da'i6.marinai  (poi- 
chedue  fi  erano  morti  nell'Ifolctta  )  pre- 
fero  a  fuggire  i  Cincfi,  in  vedendogli  co. 

me 
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Ine  fantafime,  e  con  si  ftra vaganti  abiti  ; 
ina  narrata  ia  loro  difavvcntura ,  II  Man- 
darino deìì'lfoÌÀ  fece  ri  dorargli,  con  cibi, 
e  gli  providdc  del  ncccfTario,  per  ritorna- 
re alle  loro  cafe .  Giunti  quelli ,  ch'erano 
Portughefi,in  Macao ,  uno  di  effi  trovò, 
(Che  la  moglie,  credendolo  già  morto, 
avea  tolto  un'altro  marito  5  però  la  rieb- 
be,c  il  iecódo  s'ebbe  la  pazienza  di  prov- 
vederi!  d'altra  ,  e  forfè  non  gli  feppc-> 
male. 

Prima  di  porre  il  piede  fuori  della  Ci- 
na è  dovere  (  poiché  qui  mi  rammenta) 
di  dar  contezza  al  lettore  :  che  molto  at-  Reht.dc  di- 
torto  viene  intaccata  la  modeftia  dellcj  vers.  voya- 
donne  Cinefi  dall'Autor  della  Relazione  ^^'^/i^;  l[ 
dell'AmbafceriaOlandcfe  a  Pekin^il  quale  «^» 
prlmamcre  hafognatO;che  inCina  vi  fiano 
pubbliche  meretrici,  e  poi,ch'elleno  fiano 
codette  per  laCittà,fopra  un'afino,da  chi 
ne  fa  tratTico5e  che  coftul  va  gridando:C/;i 
fé  la  toglie,  della  medcfima  maniera,  che  fì. 
fa  delle  altre  cofe  ncceffaric  alla  vita  :  ag- 
giungendo nel  libro  la  figura  di  cffa  don- 
na .  Certamente  io  in  tanti  Impcrj,  e  Re- 
gni, c'ho  veduti,  eziandio  di  Mori  (  più 
degli  altri  barbari)  non  mi  fono  incontra- 
to in  fimile  sfacciatezza  ;  e  quanto  alla^ 
Ciaa,eflcndo  andato  alle  due  Corri,di  Po* 
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kin, e Nankìn,per l'ifteffo cammino;  che 
fecero  gli  Ambalciadori  Olandefijnon  ho 
udito  (non  che  veduto)  far  menzione  di 
sì  abbominevoi  mercato;  anzi  non  v'è  né 
il  nome,  ne  l'ufanza  delle  meretrici,acciò 
non  fi  corrompa  la  gioventù  >  e  fé  vi  fuf- 
fero,  farebbono  gaftigate  fevcramento. 
Quindi  con  molta  ragione  mi  diceva  in 
Pcl^in  il  Padre  Filippo  Grimaldi  (ch'era.* 
flato  Interprete  di  qucfta  ambafceria-j) 
che  l'Autor '?'ella  Relazione  avea  fcrittc 
più  mcnfogne,  che  parole. 

La  Domenica  primo  di  Marzo  venne 
Tultimo  Ciampan,  carico  di  drappi.  Lo 
tolfe  in  affitto  Domenico  Scila,  Fattoro 
del  Pctacchio  Spagnuolo ,  per  non  tener 
più  a  bada  la  nave ,  afpettando  il  carico. 
Convenne  nondimeno ,  che  fi  trattcneiTe 
anche  il  Lunedi  2.  si  perche  era  aflente.» 
Simca,fervidoredel  Tfuntò,  il  quale  s'a- 
vca  tolta  la  cura  del  negozio ,  che  impor- 
tava 28.  m.  pezze  da  ottone  perche  un  fuo 
compagno>  in  poter  del  quale  era  venuto 
il  rimanente  dc'drappi,  non  volea  confe- 
gnargli  fenza  di  lui;  come  anche ,  perche 
THupù  ,  o  doganiere  Cinefe ,  per  in- 
tcreflc^diiferivala  fpedizionc  della  Clap- 
pa,o licenza, che  il  Capitan  Bafartc  gli 
chicdca  iftantCHKntC;  per  poter  parrirè;e 
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ciò  perche  il  Generale  Portughefc  nonJ 
lo  permettcfénza  licenza  dcll'Hupù. 

Finalmente  il  Martedì  j.  vennero  in 
cafa  del  fuddetto  Capitano  alcuni  Seri* 
vani  del  Doganierc,co'quali  s'accomodò 
l'affare  per  ducati  cinquanta ,  oltre  il  pa* 
gamento  di  tutti  i  diritti  ;  e  cosi  il  Mer- 
cordi  4.ritOfnò  loScrivano  maggiore,co 
molti  portieri ,  e  fottofcrivani ,  a  confc- 
gnar  la  Ciappa  al  Bafarte ,  chericompen* 
so  il  lor  travaglio. 

Il  Giovedì  5.  venuto  Si mea, fece  pun- 
talmentc  la  confegna>per]afomma  di 
28.  mila  pezze  da  otto  5  e  ricevette  lo 
1 5 .  mila,  che  fé  gli  reilavano  dovendo. 

Efiendo  il  Venerdì  6.  fui  punto  di  far 
vela  il  petacchio ,  io ,  ch'era  flato  troppo 
neghittofo,  non  durai  poca  fatica,  a  far 
cosi  all'infretta  le  provvifioni  neccffaric 
per  l'imbarco.E  qui  no  abbia  a  male  il  let- 
tore, che  faccia  alquanto  di  folla  nei  rac« 
conto  de'mlei  viaggia  per  ricominciarne, 
a  Dio  piacendo.  In  brieve,  ilfìlonelfc* 
guentc  volume. 

t^ ine  della  ^tiarta  Parfi^^ 
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